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^lenire è <T assai inoltrata la nostra edi- 
zione della Storia della Letteratura italiana 
di Girolamo Tiraboschi , reputiamo di far 
cosa grata ai nostri Associati col dar mano 
alla ristampa della Storia pittorica dell' Italia 
dell'abate Luigi Lanzi, nella quale è svolto 
in tutta la sua estensione un argomento di 
gloria nazionale cui la natura del suo lavoro 
non aveva permesso al Tiraboschi che di toc- 
care appena di volo. 

L'opera del Lanzi è scritta con molta sem- 
plicità ed accuratezza; per le quali doti è te- 
nuta classica non meno dagli artisti che dai 
letterati , e gratissima riesce a tutti coloro che 
vogliono erudirsi nelle vicende della pittura 
dal suo risorgimento fra noi intorno ai tempi 
di Dante , fin presso al fine del secolo scorso. 
Di che rende testimonianza il rapido smercio 
di molte edizioni fatte nel corso di pochi anni. 

Nel ristamparla noi seguiamo fedelmente 
l'edizione di Bassano del 1809, che è la terza 



dell'autore, da lui emendata, cansiderabilmcnte 
accresciuta sovra la precedenti: del 1 796 , e 
disposta con miglior ordine. 

Le cure però da noi impiegate intorno alla 
convzione del testo non saranno il solo pregio 
di questa nuova impressione , ma assai più 
cara di tutte le altre finora eseguite la ren- 
deranno agli amatori delle belle, arti le Note 
somministrateci da un riguardevole Professo- 
re, die si compiace di assisterci in questa 
impresa, quantunque per soverclua modestia 
non ci acconsenta di nominarlo (*). Queste 
Note saranno di maggiore importanza là dove, 
si tratta della Scuola lombarda. 

Seguendo il costume da noi Jìnora tenuto 
di far precedere alle opere le Notizie dell'au- 
tore, stimiamo bell'ornamento di questo vo- 
lume il porgli in frante l'Elogio del Lanzi 
scritto dal chiarissimo ed eruditissimo signor 
abate Giambattista Zanoiù , recentemente pub- 
blicato in Fire/ize co' torchi di Attilio To- 
fani. E qui ci gode l'animo di poter condurre 
la nostra ristampa sopra di. un esemplale cor- 
retto dall'autore medesimo in varj luoghi ed 
accresciuto di Note; per la qual cosa noi 
professiamo pubblicamente la nostra viva gra- 
titudine a quel cortese Letterato. 



(*) QuaU Ifofe tono iStUMc ila quelle JclV munn rnlU Li- 
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ÌNacque Luigi Lumi in Troia città della Marca d' Ali- 
corni (2] il di a4 di {^"H"" ilo]]' muli) 1 , Olendo 
ivi allora medici) di condotta Gaetano Lami padre di 
lui , che nato era , siccome i maggiori suoi , in Mon- 
tolmo , terra della diocesi <ii Fermo , la quale dee ri- 
iiulnrsi aneliti patria ili !-uif;i, die a torlo i Tretesì vo- 
gliono essere lor cittadino (3). 

(1) Questo Elogio fu da me scritto morto appena il Lami; 
e tradotta in frinn.tr uni naie, fu interim nel MaguxinO 
enciclopedico del Milliu il novembre dui 1810. Tra per questo, 

riporrsi mine nuovo. Ciù che le opere non riguarda, trailo 
è dalla boera medesima del Lami, che mi fu nrantro nc((li 

fi bellissimo Elogio storico e letterario tcritlo dall' aurea penna 
del cnv. Onofrio Boni. 

<s) Vedaci ci', clic dico alla pag. /,i8 del primo tomo delle 
Opere postume di esso Lami, da me pubblicate nel i8ij a 

(3) 11 La palria non e sempre il luogo nel quale >i nasce, 
" m! 11 1; quella donde si trae per antichissima discendenza 



TI ELOGIO 

Pino dagli anni più teneri mostro indole pieghevole 
al bene, e degli studi capace. Il perchè gli onesti e 
premurosi genitori di lui ne affidarono ben per tempo 
la istituzione ai Padri della Compagnia di Gesù. Come 
operoso e perito agricoltore che a lavorar si desimi 
un pingue suolo, fidato all'arte sua e alla fertilità del 
terreno , prende lietissime speranze delle più ubertose 
raccolte ; così i dotti Religiosi scorto avendo nel gio- 
vinetto Lanzi quelli che Quintiliano (i) chiama igni- 
culos ingenti , dettero opera sollecita perchè essi fuor 
mettessero i bei germogli, e se ne augurarono, e di 
fatti lo ebbero , ridondantissimo il frutto. 

Lo storno degli autori latioi , e poi quello dei gre- 
ci, assai presto formò in lui virtuosa passione certa 
prova in tenera età di sollecito sviluppa;nfnlo d' inge- 
gno. Perocché se è vero che quei grandi scrittori o 
dipingano In natura, o seguano V arte, sempre toccano 
l'apice, si che co 1 secoli ne durerà la iwmnnta, i 
vero oltrcsì che le loro bellezze spesso i fanciulli non 
colpiscono, che di esse minore aver sogliono l'inten- 
dimento. Più che o^ni altro egli amò Cicerone : sicuro 
argomento , al dire di Quintiliano {2) , di gran profitto 
nelle lellere ; e le opere di lui tante volle nel corso non 
breve di sua vita percorse , che P ehbe alla mente pre- 
sentissime c quando la materia il volea de' suoi dotti 
scritti, e quando ricbtcdealo l'opportunità dei famigliari 
discorsi. 

L' incanto però degli autori delle due morte lingue 



11 l'origine, deve ai hanno gli amali congiunti e gli affini, 
u dove in pace riposino le reliquie de' nostri padri, e itove 
•1 le memorie si serbano de 1 venerati nostri avoli, n Labus, 
VÌU di Antonio Cagnoli, p. 8, premessa alle JVolme oilro- 
namkhc adattate all' usti enmunc. Milano, 1811 

CO Instit- orai. lib. VI, prooem. 

(!) Ibid. lib. X, e. 1. 
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dimenticar non gli fece il dovere di applicare alla pio- 
pria. Lesse egli con uguali! diletto i più celebrati scrit- 
tori dì essa ; c Dante per la poesia e il Firenzuola 
per la prosa divennero i suoi maestri. 

Fatti poi i filosofici studi con uguale profitto , e ve- 
stito 1' ahito di Gesuita , si dih con cura sollecita alle 
discipline teologiche, e a tutte le altre di che ornato 
esser debbe ognuno che officio abbia d' istruire il po- 
polo nei doveri della religione e in quelli della socie- 
tà. Quantunque il difficile e rigoroso esperimento eh' ci 
felicemente sostenne di tutta la teologia , potesse al- 
trui far credere che solo per questa scienza fosse na- 
to; nondimeno veggendo dall'una parte i suoi perspi- 
caci superiori clic il buon riuscimento ascriver dovessi 
al molto ingegno , e dall' filtra , eh' egli grandemente 
inchinava alle umane lettere , a queste unicamente il 
vollero dedicato. 

Esultò il giovinetto Lanzi in vedersi destinare a quello 
studio citi avealo la natura ordinato; ed allora e tem- 
pre benedisse la bella costumanza della Società Loio- 
litica di voler solo da ognuno de' suoi quello eh' egli 
dare potesse : costumante che ne ha affezionato all' Or- 
dine ogni individuo d'esso, e formato in ogni tempo 
uomini in scienze ed in lettere celebra t'issi ini. Doppio 
scopo allora proposti il Lanzi; studio cioè più pro- 
fondo degli antichi scrittori , e il maggior vantaggio de' 
suoi discepoli. Furori frutto del primo i molti compo- 
Dimenìi tanto in prosa quanto in verso, si nelle dotte 
lingue della Grecia e del Lazio , e si nella nativa ; tutti 
tersi , tutti dettati col sapore dei Classici, tutti, e ovun- 
que egli insegnasse, applauditi e con sollecitudine ri- 
cercati. La versione delle Opere e Giornate d 1 Esiodo 
da luì negli ultimi anni con grandi miglioramenti pub- 
blicata , i volgarizzamenti della Bucolica di Teocrito e 
delle Poesie caste di Catullo , da me non ha guari di 



Vili ELOGIO 

lempn mandali a Iure, snn(> lavori ili quegli anni; e 
i molti nlocchi che si veggono negli nuloaralì, mo- 
strano che fumo anche lunga sua curo. Kgli i qui ila 
Dotare che qualunque degli .intichi esemplari si propo- 
li me U Lanzi per modello oe' suoi componimi oli , sa- 
peva egli ma lavigli osa niente imitarlu. Vtggoji , pei prova 
di ciò che affermo , la bella e tenerissima elegia scrilta 
in morte della madre, e stampata insieme con altre 
greche e latine poesie nella Raccolta delle Iscrizioni ; 
nella quale seppe felicissimamente tener di elio air ele- 
gia che Catullo indiriiiò a Mallio : elegia di cui , giu- 
sta l'autorevol giudizio del Muralo, la più bella non 
Vanta 1' antichità. 

Per giugner poi al secondo scopo si rende avanti ad 
ogni altra cosa amico del discepolo ; in guisa però che 
questi stando con lui in inlima amistà non dimenti- 
casse il rispetto e la soggezione che gli si dovenno; 
temperamento di che facilmente si scorge e si prèdica 
la necessità , ma che poi l' esperienza mostra difficile 
a recarsi ad effetto , veggendo noi tutto giorno o mae- 
stri rigidi di soverchio , e discepoli annoiati dello stu- 
dio e dediti alla meniogna pel timor del gastigo, o 
precettori di troppo con discendenti , e scolali ignoranti 
e indisciplinati. Il Lami esplorava I' animo e l'ingegno 
di ciascheduno; e fatto imitami- d' Isocrate per rispetto 
ad Eforo e a Teopompo , l'uno soverchiamente timi- 
do, l'altro di troppo animoso, per Iute, che disanima- 
tosi fermalo avrebbe il corso primo, di pervenire alla 
meta onorata, servimi dello sprone, e facile mos travagli 
il resto del cammino; e tal aldo, che ardito c in 
balta di si stesso ito sarebb' oltre a quei confini in che 
natura l'acchiuse il vero ed il bello , sapeva egli infre- 
nare e rimettere nella via gloriosamente battuta da quei 
ebe procacciarono alle loro opere lode solida ed immor- 
tale. Cosi dalla sua scuola non uscirono partigiani del 
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DI L. LANZI IX 
finsi» corrotto, che , lui giovane , non era ancora spen- 
to (i>; ni ila essa alcuno si rimandi min, o la sci ov- 
visi in abbandono , rome del menomo profillo incapace. 
Avvisavasi egli sapieotit» inamente clic nomo non è si 
meschino in insegno , clic merci di studio , socrnrsn 
da oltimo melodn , alcuna cosa non possa appieudeie. 
Su' jiio« in i-Ili di si povero iotrlletio cnslume evea di 
ri mp.ee io I irsi con tranquillo noimo e con lieto volto a 
somiglianza del taumaturgo Eliteo, d quale i line di 
ricbiamare in vita l'estinto figliuolo della Sun ami ride , 
su lui rannicchi ossi , mano con mano , c bocca con 
bocca congiugnendo (lì - e cos'i mostrava il Lami e li e 
a mollo sapere e a molla acuita ili menle pufi molta 
pazienta andare unita ; e che la intolleranza vizio è più 
presto nato da orgoglio, che qualità inseparabile da 
vigoroso intelletto C da abbondante dottrina. 

Ma (in qui non è il Lanzi che buon maestro e scrit- 
tore elegante; duo pr.'gi onde molto illustrassi, e che 
procacciata gli nvrebbon anche rinomanza maggiore, 
■e continuata per lui si fosse la già intrapresa carriera. 
Non sarebbe però egli mai cos'i pervenuto a quella al- 
tezza d'i fama cui ancor vivente lo vedemmo salire. La 
soppressione dell'Ordine suo avvenuta nel 1773 ne fu 
il principio , avendolo intorno n quel tempo Pietro Leo- 
poldo granduca di Toscana fallo ajuto del direttore 
della Galleria di Firenze. Questo provido e sapientis- 
simo Principe mentre fondava con cure sollecite la fe- 
licità dei suoi Toscani , non dimenticava quello da cui 



(O Namvami egli che leggendosi, lui studente, nel rcfel- 
, torio te prediche del Scgncri, alcuni vecchi Padri de] suo 
Ordine si ne ermo nauseali, che nella ricreazione <lopo il 
pranzo quasi ad una voce e pieni d'ir» gridavano: i perchè 

(a) Iti cift narrarmi ai servi egli di ipieslo medesimo pa- 



massimamente si giudica della lovrnmi magnificenza. 
Follo egli emulo delle glorie dei Medici, rivolse l'a- 
nimo al pubblico Museo , e lo accrebbe d'assai or con 
la compera di monumenli , or col recarvi i più belli 
fra quanli ornavano Ì rcgj palaiii c le regie ville. Sup- 
plite volle quelle raccolte che scarse erano, siccome 
l'Etnisca , di cui poco men che dirsi non possa il fon- 
datore ; e sostituite a tante inutili ed imperfette opere 
delle arti quelle che meglio servissero al loro incre- 
mento, e a maggior meraviglia eccitassero il culto os- 
servatore , ne dilato la fabbrica , e mercè dì nuovi or- 
namenti, la rendè seò'e vìe più degna de' preziosi tesori 
clic conserva. Vide pure esser necessario il por questi 
in quel miglior ordine che per tanti anni erasi in vano 
dagli eruditi viaggiatori desiderato : e 1' esecuzione del 
grande e faticoso progetto fu da lui per la massima 
parte a! Lami affidata. 

Avendo questi per costume di porsi sempre all'opera 
con quella intensione d' animo che uomo onorato mai 
non dimentica , appien corrispose al grandioso disegno 
del suo Principe ; e pieno possesso prese insieme dì 
tutti quei monumenti i quali , perchè bene gli dispo- 
nesse , tene anche dovette considerare. 

Né già i preziosi avanzi dell' arie antica aliar per la 
prima volta gli comparivano innanzi. Aveva egli lunga- 
mente vissuto in Roma , ove la frequenza dei monu- 
menti, e le continove osservazioni degl'i artisti e dei 
dótti sopra [ medesimi , giovano altrui grandemente a 
formar l'occhiò erudito; e pratico era delle medaglie, 
che fotte si sono spie n destissima face all'antiquaria, 
da che in questo ramo dell' umano sapere succeduta e 
la critica alle capricciose interpretazioni. Se ne dee la 
gloria al senator Filippo Buonarroti : e se lo studio 
della antirliità figurala proceduto avesse con passo 
ugnile a si felice mossa, rimasto non sarebbe a Win- 
clelmanu , e a quelli che vennero dop' esso , tanta lia 



DI L. LÀSZ1 II 

da percorrere. Ammaestrato il Lami dalle opere dei 
due grandi uomini, e soccorso dal proprio ingegno e 
dalla molta erudizione , consegui lode non scarsa in 
Imitare s'i difficili discipline. 

Ne fu il primo saggio [a Guidi della R. Galleria di 
Firenze da lui pubblicata nel 1783 : Guida da che fu- 
rono oscurate tutte le Guide che innanzi erano stale 
scritte , siccome quelle che si scrissero dipoi , e che ri- 
scosse ripetuti applausi da Ennio Quirino Visconti , il più 
insigne interprete dell' antichità figurata. Si manifesta 
essa in ogni parte per opera di mano maestra: tanto 
possesso v'appare di cib che brevemente s'illustra, e 
tanta eleganza e bellezza di dettatura. SÌ percorre ogni 
stanza, si dà conto dell' ordine dei monumenti , e solo 
si fa posar l'occhio su cib che v'ha di più ragguar- 
devole ed importante. Si corregge altresì quello che 
da altri fu male spiegato , e si avvalorano le nuove 
spiegazioni con le autorità degli antichi scrittoli , e col 
paragone d' altre più manifeste Bulichila. Il giudicio 
poi die scorgesi nel novera dei quadri , egli è tale da 
poter quasi làr presagio della felicità con che egli 
scrìtto avrebbe la Storia della italiana pitlura , della 
quale farem parola più innanzi. *. 

A. comporre altra Guida della Galleria , ed assai più 
estesa, erasi accinto il Lanzi; e già n'erano usciti in 
luce alcuni fogli tradotti nella lingua inglese, quand'egli 
se ne rimase , fatto di mala voglia per certo articolo 
pubblicato nelle Novelle letterarie di Firenze , in cui 
si diceva che mentre alcuno (e s'intendeva parlare di 
lui ) fncea descrizioni antiquarie della Galleria fioren- 
tina , altri preparava un filosofico lavoro su di essa: 
cosa di che assai rise il celeberrimo Ennio Quirino 
Visconti. Dovea n questa nuova Guida esser premessa 
una dissertazione sulla scultura degli Antichi , che poi 
uni il Lanzi al III volume del Saggio di Lingua etni- 
sca, del quale or ora per me sarà detta alcunu cosa. 



XII ELOGIO 

Quella soli dissertazione basterebbe a far ginilmo ilei 
criterio sommo ili Ini , die guidato dall'antichità scritta, 
e Usurata stabilisce in questo opuscolo le varie epo- 
che nelle amiche scuole degli Egizj , degli Etruschi , 
dei Greci e dei Romani , ne determina i caratteri , e 
gli addita altrui con balla norma nei monumenti che 
si conservano ne' varj Musei. Il Winckclmann lo avea 
in ciò preceduto; ina le nuove cure del Lanzi ebbero 
un successo più avventurato. Avrebbe egli poscia ri- 
volto i suoi sludi alla ragguardevolissima collezione 
di medaglie della Galleria , se nuovi ostacoli non gli 
si fossero frapposti. Ma chi vuol porre inciampi al 
genio , lenta arrestare il rapido eorso del torrente. 
Anzi, siccome questo più infuria represso, così il Lanzi 
asti-etto a divertir 1' animo da quel lavoro , un altro 
ne intraprese, il quale , se più fatica costigli, gli dette 
anco gloria maggiore. Parlare intendo del Saggio di 
lìngua etruncn e d' altre àrniche d' Italia, uno dei libri 
più belli che usciti siano ulla luce delle stampe sul 
declinare del secolo passato. Pub dirsi il Lami il padre 
di questo ramo d'erudizione. E vero che alcune opere 
aveano in avanti recata qualche luce al monumenti 
etruschi ; ma sono esse piene di dubbiezze o d' assur- 
di , e niuna fa scienza solida e degna appieno del ri- 
guardo dei dotti. Il Lanzi per aver buon riuseimenlo 
licita impresa si die a raccogliere quante iscrizioni si 
conosceano degli Etruschi, e considerò bene ogni mo- 
numento di loro. Cosi egli ebbe vantaggio sopra i 
panati interpreti, che tutto non videro, e di quel che 
videro, assai cose trascurarono. Emendò 1' alfabeto del 
Guri , che (in allora riputato si era, e non a torto, 
il migliore ; e il cangiamento eh' egli vi fece della 
creduta Al in I, scoperta che il Visconti chiamò ma- 
gna , è veramente di somma importanza , c tale da 
l'in- raiii;iiir untale alla lingua; perchè ove molte sue pa- 
role escano in M, prende essa sembianza d'orientale, 



DI L. LANZI XIII 
c ove terminale «ano in X , faccia acquista di greca 
e ili lattila. Il paragone de' figurati monumenti degli 
Ktriisthi- colle loro iscrizioni , l'attento esame delle 
cpre,:-.-ifì Intingili c delle Ialine che si erano scoperte 
in Toscana, tradur lo fece coti sicurezza gli rpilatli 
etruschi ; c il tener conto delle urne di uno stesso 
ipogeo , ove ogni individuo di una famiglia ha il pro- 
prio epitaffio, gli somministrò il modo onde conoscete 
come si eaunzinssero i varj gradi di parentela. Soprat- 
tutto egli trasse gran profitto dall' ortografia antica dei 
Latini e dei Greci , leggendo le vetuste iscrizioni di 
loro, e a lieti laro ente e con sagacità meditando sui 
Grammatici raccolti dal Putschio. Deferendo cos'i al 
greco e al latino antico ( metodo clie egli dimostra 
esser l'unico da doversi tenere con prove che il fatto 
stesso ha confermate ) potè ridurre i vocaboli etruschi 

ne sopravanzi. V'ormò una tavola di dialetto etrusco, 
Stabili nomi, pronomi, verbi, e lutto quello di che 
una grammatica si compone; la quale, se si conside- 
rino i frammenti da che è tratta , non può che destar 
maraviglia e stupore in chi questi studi pregi , e le 
diflìcoltà ne conosca. Compilò poi con più indici un 
picciolo dizionario , il quale dà novella prova della 
sicurezza del metodo; perocché, trovala una volta 
I' etimologia e la significamo del vocabolo , si piega 
quello spontaneo ad una njiunli" ? semplice spiega- 
vate dissertazioni e oncrvazioni , tutte nuove, tutte 
piene di un gioito criterio , le quali mentre deridono 
non poche questioni d'antiquaria, di stona e di Mie 
aiti, rendono ampissima la lettura di questo libro, 
clastico veramente e orìgioale. 1 due ti aliali di Pnlco- 
i;ialìii j^i-ircii i; latina limino in se quanto può deside- 
rarsi di meglio per legger lapidi antichissime. La storia 
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dei primi abitatori d' Italia i miai «chiarita : e «ebbene 
allarmi ii Lami di non voler decidere la questione su 
di essi , agitala con tanto calore in molti libri , mo- 
strasi però inclinato a credere che , per la maggior 
parte almeno , derivati siano da greche colonie. Questa 
«ua sentenza non potrò, mai, siccome sembra, frut- 
tuosamente richiamarli in dubbio ; giacché oltre ad 
esser favorita dagli antichi , è quella che a guisa di 
corollario scende dal' trovarsi tanto di greco nei su- 
perstiti monumenti degl' Itali antichi, siccome ha egli 
ad evidenza provato {*}. Le medaglie, le gemme, le così 
dette patere, le iscrizioni gli han porto motivo di fare 
utili ricerche sali' epoche loro e sali' arte , lutto da 
lui riducendosi a stretto rigore di raiiocinio , appog- 
giato all'epigrafi, alla storia, al paragone dei monu- 
menti. Appena quest' opera uscì alla luce delle stampe , 
i più insigni letterati del tempo le fecero plauso ; e A 
sommo Visconti deputato alla revisione asserì pubbli- 
camente , esser quella il miglior libro che fin lì si fosse 
scritto su questo difficile e vasto argomento. Il pre- 
stantissimo filologo Cristiano Amaddio Berne , che 
erroneamente aven innanzi trattato delle arti del dise- 
gno in Elruria , Tatto docile al vero , scrisse spontaneo 
al sagacissimo autore, che per mezzo del suo libro 
ine orni nei nvasi ad aver luce sull' etrusche antichità; e 
«i rallegrò seco lui , che a questo genere di lettera- 
tura fosse toccato in sorte un uomo egregio per l'acu- 
tezza d'ingegno e per la dovizia della varia erudizione. 



(*) Ciò nondimeno v' ha ancori chi pretonde recar sussidio 
alla lingua etnisca con Ir orientali e le settentrionali. Ram- 
mento a questi, die eoli' andar dietro a' meri «ioni dello lin- 
gue senza prerarllrre alLrr inveii a gavoni T e rul persuadersi 
d'ogni ragione in iitahilirnc l'etimologia, nd fordiiiàaa uiqur 
ludiirla dilabùnur , siccome in nursto stesso proposito disie 
Quintiliano, /miti, orni lib. i , c. 6. 



DigitizGd by Google 



DI L. LANZI XV 
Con Lutto questo però non gli mancarono , uucuuie 
sempre interviene, i detrattori. S'era 11 Lanzi, com- 
piuta l'opera, recato da Roma a Pisa per piesen I uri a 
al benevolo suo Sovrano , cui è dedicata , quando per 
istrada l'ultosegli incontro alcuno di alto alili re , to- 
rnandogli con una villania che per avventura non ha 
esempio, quante corbellerie avesse egli mesto nel Sag- 
gio di lingua etnisca : al quale rispose il Làmi col- 
I' usata dolcezza e umiltà, ili aver posto ogni cura per 
mettertene meno che fosse potabile. Egli ripeteva, e 
ben ne avea ragione , questo «(Tronto dalle male voi i 
■parse da taluno sul suo divoro prima che comparisse 
alla luce. Gli sur«e poi contro il Coltellini avvocalo 
cortonese nel suo infelicissimo Comento della iscrizione 
di S. Manno, asserendo in esso con canina impudenza 
die la lingua etrusca avea pel Lanzi dato indietro. 
Questa asserzione calunniosa si annichilò dal Lanzi con 
una dottissima e assai spiritosa disseriazione , eh' egli 
inserì nel Giornale di Venezia, che di quel dì com- 
pilavasi dall' Aglietti, S' introduce colla spiegazione 
d'un' umetta etrusca, che prova ad evidenza rappre- 
sentare il sacrifizio d'Ifigenia, contro il Goti , il quale 
prima vi vide il solenne battesimo degli Etruschi da 
tè inventato, e poscia l'espiazione d'un defunto; e 
contro pure il Coltellini , il quale avea ciecamente 
seguito il Gorì nella prima spiegazione , ignorando 
forse che egli l'avesse, sebbene con un altro errore, 
ritrattata. PP esamino poi l'epigrafe aderendo e svilup- 
pando il metodo da sé tenuto nello spiegare le molte 
iscrizioni adunate nel Saggio ; e questo metodo stesso 
allattò pure alla iscrizione di S, Manno , riferendo in- 
sieme le autorità di tutti quei grandi uomini che lo 
avevano in istampa , o in lettere a lui dirette , ap- 
provato, e ponendolo egli stesso con nuove ragioni 
in lume più chiaro. Il confronto pertanto di questo 
metodo sì ragionato con quello che tenne V inetto 
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avversarli! , il quale nella sin interpretazione solo andò 
dietro ni suono delle voci elrusclic , mosse nei dotti 
quii medesimo riso che risvegliar si suole in leggere 
i poeti satirici ed ì burleschi , quando nlle grandi cose 
uniscono le più vili. L" ad oc cresci mento di vergogna 
fuggir vide il Coltellini dalle sue bandiere un giovane 
di mollo ingegno e sapere, e ripararsi sotto quelle del 
Lanzi. Dire intendo del sig. Vermiglioli , onore di Pe- 
rugia sua patria , da lui con ogni maniera di scritti 
illustrata , e uno dei primi archeologi d* Italia , il quale 
seguito avendo nel coni in ci amento de' suoi studi anii- 
quarj il Coltellini , lieto come colui che per aspra selva 
ritrovato abbia la smarrita via , si dii! a tener dietro 
al sistema del Lanzi nel bel Comento delle Iscrizioni 
ctrusche di Perugio , e in altri libri d' etnisca archeo- 
logìa stampati dipoi ('). 

Ni già il grande antiquario si assise allora neghit- 
toso alT ombra di quel lauro onde cinla gli li era la 
fonie di onorata corona ; ma e da dovere d 1 ufficio a 
da naturai genio eccitato , intese a procacciar nuova 
gloria all'Italia col tessere la Storia delta sua Pittura. 
Non era questa facile impresa. Oltre al doversi leggere 
un immenso numero di volumi , convenia liberar la 
fiori» dai pregiudizi nazionali i e dalle infinite altera- 
zioni di cronologia, e produr notizie fin allora igno- 
rate. Eppure s' accinse egli all' opera , e la compiè con 
felicità uguale al coraggio con che aveva ad essa posto 
mano, flc ciò poteva essere altramente; perocché quegli 
che sellilo avea con si felice riuscimento sulla lingua 
etrusco, tema di che già disperavasi dagli eruditi ■, 
non poteva essere spaventato da difficoltà dì nessun 
altro letterario argomento. Tre edizioni furono da lui 

("} Vedisi special incuta il Sa/sia di •■■•,,-riu,,, „dla grande 
iterili™* etruti-a „-™,e,!n nell'anno iHlì, e ripoila nel Gahi- 
neuo de' monumenti antichi dell' Uaùtriilà di Perugia. Ivi, iSif. 
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SI L. LANZI XVII 
medesimo fatte di questa Storia (*) ; e come la se- 
conda Risai vince la prima , così quella superata È 
grandemente dalla terza. Due principali fini ci si pro- 
pose in quest' opera , l'avanzamento dell' arte cioè", e 
il render più agevole lo studio dalle maniere pittori- 
che. Perciò divise la Storia in iscuole, e ciascuna 
scuola in tante epoche , quanti tono i cangiamenti del 
gusto eh' ella fece i e cosi il lettore lì dispone da prima 
a conoscere le vicende dell'arte, e vi è poi piena- 
mente ammaestrato, quando gli se ne additano in ogni 
scuola, secondo verità, le cagioni. Da ciò consiste il 
primo (ine , e il secondo da ciò medesimo discende. 
Infatti vergendosi raccolti i diversi stili dì ogni età, 
di ogni scuola, si riducono tosto le pitture ad un 
certo gusto ; e i disegni e le stampe fan poi venire 
in chiaro dell' autor vero delle medesime. E se il let- 
tore esaminar voglia ciascuna scuola, non avrà mai da 
desiderare abbondanza di notizie , le quali trasse egli 
dai libri, dalla voce dei bravi artisti, c dalle molto 
pitture da sè medesimo ossei vate con occhi veramente 
eruditi. Se parla dell' arte , il fa sempre con somma 
intelligenza; e se in questioni s'imbatta, ricordandosi 
che lo storico non dee trattenersi in dissertare , ma 
studioso mostrarsi di brevità , concisamente lo tratta , 
e con critica giustissima e vera. Lo stile col quale tutta 
1' opera è scritta, sempre piace, sempre eccita a se- 
guitarne la lettura , perchè conciso sempre e sempre 
variato. Con maravigli oso differenza di modi passasi 
d'un pittore in un altro. S^^oggon paragoni ordalia 

(*) Le altro edizioni rhc >i inno in più luoghi falle dopo 
li morte dell'autore, e rpiclla che tari. «ecuita tra breve in 
Milano aggiuntoti |n r>vi- si nn-iiii <■ nllii t i li'lnitji di i| nell'opera, 
e rispondono di per sè soli- a cit> rlu: e pi.n inln dirne a] rhia- 
riuiino lig. Ugnili nel suo libro Dilla Lrttiititura iluliniio mila 
iccoiida meli dil jttolo irai. 1 

Lasv, Voi, I. b 
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natura, m- dui]' arie. Si inu l'io tifa un [littore con un 

somigli* nllo stile ili un qualche antico poeta. Lui poi 

che in poche parole elogi cootengon bellissimi , c Ci- 
cerone nel Bruto, c Quintiliano nel capitolo primo 
del liliro decimo delle Istituzioni, ove in non molto 
pigine fa il novero di asini illustri uomini , e dà ve- 
rissimi giudizj delle opere di loro. Ed in questo io 
non dico ciò che a me pare, ma quello all'ermo che 
il Lanzi ha a me più volle narrato. 

Egli Icnea sempre livello il pensiero alla Galleria ; 
e posta in ordine la Storia pittorica per la terza edi- 
zione, meditava un'altra Guida della medesima , ed 
assai più estesa , la quale servisse alla nuova disposi- 
zione che data ovea ai monumenti il cav. Tommaso 
Puccini , di quei dì direttor del Museo , ed uomo del- 
l' aiti belle intelligentissimo. Non volca egli adoperare 
ì melodi medesimi da se scelti per le due Guide che 
ho nominato ili sopra; ma suo avviso era partir questa 
in due tomi , descrivendo nel primo con sommn bre- 
vità i monumenti, e distendendosi n eli 5 nitro in espone 
11' ,'inlidiÌLi che o non avevano dichiarazione , o l'a- 
vevano errata, e rimandando il lettore ni passati inter- 
preti per quello che si era da essi rettamente spiegato. 
Ma In scoperta fatta in Girgenti d' un antichissimo 
vaco dipinto il distornò dal proposito , e il fece vol- 
gere ad altro studio , il frutto del quale valse a ricu- 
perare con sovrabbondanza la perdita dell' opera che 
aveva in pensiero. Parlare intendo delle sue disserta- 
zioni su' Vasi chiamati volgarmente etruschi ; libro che 
il dottissimo monsignor Marini riputò degno d' esser 
posto accanto al Saggio della Lingua etnisca (*). Nella 

<•) In lettera jponlaiira all'autore ila me velluta. II Ltoii o 
il Marini erjlnj slriìli in .miniai, m.i non .-,1 jiitiil.iiun giuanHÙj 
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prima ili queste dissertai! oni si stabilisce , innanzi ad 
agili alti a cosa, clic non deon quei vasi chiamai si ne 
(ulti etruschi , come vollero il lìuanarrotì , il finti e 
il Giiarnacei, tiè lutti greci, come affermava il Win- 
ckelrnaun , mn aver nome dal suolo in che tono tea- ' 
vati; e s'arguisce poi dalle epigrafi greche, dalla greca 
architettura espressa in essi , e dalle greche favole 
rappresentatevi, che l'arte derivi) dalla Grecia, 

Subietto della seconda dissertazione sono i Baccana- 
li , rappresentanze più frequenti che ogni altra nel di- 
ritto dei vasi. Sono qui con emdiiione non ovvia e 
con finissima critica posti in ordine i compagni (li Bac- 
co , e detcrminate le sembiante di loro , quelle in ispe- 
cie dei Satiri, semidei di figura umana, somiglianti al 
cavallo sol nella coda e nelle acute orecchie, 'e non 
co' piedi caprini, coni' era sLatn innanzi credulo, tranne 
perù il celebre Visconti, che accenno quello cui die 
pieno sviluppamelo il Lanzi in questa seconda disscr- 

Spicga la terza il rammemorato vaso di Girgcnti , 
che nel diritto rapprescuLa Teseo che uccide il Mino- 
tauro Ira due fanciulli c due donzelle, e nel rovesci™ 
un uomo d' età matura , il quale presso una bilancia 
uguaglia il peso dell'una lance con quel dell'altra, 

da due giovinetti. Ascrive il Lanzi'la pittura del vara 
al primo secolo di Roma; non già a capriccio, o con 
deboli ragioni, ma eolle più. forti e meglio ponderate, 
e valendosi delle notizie tininniidate da Plinio su 11' arte 
antica, comparando con l'epoche dì questa quelle che 

è se talora l'uno diaconie era dall'opinioni! dell'auro, il 
ilicea a lui fr.nuMiii.'iilc jui- illuminarlo, o por p«crnc illu- 
minai Amavano essi non 'è, mi la sri™™ dir prò l> cavanti. 
Voglia Dio rho il bell'esempio rinnovisi nell'eli noiLra, die 
grandemente ne abbisogna ! ' 
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ebbe in Italia 1' nrte risona dal silo principio inlino al 
perfezionamento. Itene pur si dimostra clic il Minotauro 
ha bovino il capo , e il rimanente di umana forma , e 
che non è già, come il finsero gli anliqiinrj del passato 
tempo", uomo per 1' una metà e toro per V altra. Delle 
osservazioni si fanno in is pi e gare il rovescio, sulla fog- 
gia delle vesti che addosso si veggono alle figure , 
aulla forma delle lettere , sulla voce »«A«i , e su' più 
comuni rovesci de' vasi. Sono pure ingegnose le inter- 
pretazioni di alcuni vasi ch'ei Irasceglie in confermi! 
del sistema svolto nella prima e seconda dissertazione. 
It libro assai piacque , e come bellissimo lodato fu dai 
nostri giornali c dagli stranieri. Par da dire che chiun- 
que il quale ad illustrar prenda questo genere di an- 
tico vasellame, e non voglia il Lanzi per guida, pro- 
dur debba sistemi al tutto falli , come innanzi si fece , 
o ridicoli al pari di quel dell'Orsini , che vide nella 
pittura dei vasi it calendario degli Etruschi , e ne fu 
enn sali lucianeschi deriso da] dotto e lepidissimo ca- 
volier Doni. Ha nnn è oggimai da temere questo tra- 
viamento. Gli eruditi , che modernamente dati si sono 
allo studio di questi vosi , han battuto una via dirit- 
ta , rintracciandovi greche favole, e a ragione interpre- 
tandole. Sono da citare in esempio le illustrazioni del 
Biittiger, del Millin e del Millingen , dalle quali argo- 
mentare si puh che ancor questo ramo di antichità è 
per giugner presto all' onore medesimo a che gli altri 
sono saliti. 

Ma ritornisi all'illustre antiquario. Da gran tempo 
desideravano i dotti di veder riunite in un solo cor- 
po , a vantaggio della buona letteratura e a norma d' al- 
trui , le tante bellissime iscrizioni da lui in varj tempi 

vive istanze. Egli ricusò sempre , finche non riuscì al- 
l' Km mentissimo Zondadari di vincere con ripetute di- 
mando la sua modestia. Itaccolsele allora , e a lui 
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DI L. LANZI J^tl 
dedicate le pubblici! unite ti vnrj suoi elegantissimi 
componimenti latini. Come grato è ogni fiore che olezzi 
soavemente, e grata è più la ghirlanda che di cosiffatti 
s 1 intrecci ; così quelle iscrizioai , che venute separata- 
mente in luce si erano applaudite , insieme raccolte ai 
estimarono un tesoro di ottimi esemplari. E questo a 
ragione , perocché e in esse tulio il sapore della buona 
antichità , e ne sono perpetui pregi la chiarella , la 
concisione , )1 sentimento. Niuna cosa è per lui diffi- 
cile ad esprimersi in lntiao , chh i Classici e le vetu- 
ste lapidi gli somministrano a sua voglia frasi, nomi 
di coliche, di onori e di gradi militali. Quando nel- 
l'antico corrispondenza non trova il moderno, vengono 
in sussidio circonlocuzioni giudiziose, e secondo l'ana- 
logia del latino. Da tutto ei trae modo d' inserir bei 
pensieri, ed atti a lasciar nell'animo dei lettori quel- 
l' aculeo che Cicerone volea lasciasse V oratore nelle 
menti di quei che l'ascoltano. 

Non avea ancor dato compimento a questa edizione, 
che un antico c carissimo suo discepolo , l'abate Mauro 
Boni, il richiese di mandare alla luce delle stampe la 
versione e il contento delle Opere e Giornate d'Esiodo 
per le nozze di Lorenzo Giustiniani Recannti con Elcna 
Tiepolo; volendo egli seguir così la bella coitaoMnto 
non molto tempo innanzi ìntiodotta di tosti lui re alle 
poetiche raccolte importanti opere ined.te , o alcuna 
riprodurne delle più rare. Condiscesi: il Lanzi alla ri- 
chiesta , e ripreso io mano quel lavoro che, siccome è 
detto di sopra , do molli anni aveva liuto , ne emendò 
la versiooc e riformi) le «nnotuzioni Quella è armo- 
niosa , sostenuta e modellata sulla Divina Commedia di 
Dante-, senza che il viacolo della terza rimo osti punto 
alla fedeltà; e mostrano queste quanto il Lanzi ab- 
boadasse di gusto, di criterio, d'erudizione. Rileva, 
ove ne sia di mestieri , le bellezze del greco poeta ; 
pregio che d'ordinario manca nei come» tutori , se il 
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Cei-do si eccettui, V Heyne e pochi alili ; e chiama in 
sorcorso di mano in mano 1' nntidii l'.i Iìlt'h ii.i „ (.alo 
emulatore ilei granile Snonemìo a Callimaco. Nulla ili 
volgare nello sua erudizione ; e quantunque dotti uo- 
mini avessero innanzi a lui scritto ad illustrazione di 
questo antico poeta , cìb punto non lo spaventa per 
dir cose nuove in ogni pagina; e questo egli la con 
modo assai disinvolto , e alla guisa del Buonarroti : il 
quale se nelle Sue grandi opere su 1 Medaglioni e su i 
Vetri mostrasi uomo di lettura estesissima col citare 
assai strilloni , stringendo però in poco quello die uni- 
camente vuole il suo subictto, ammaestra e non stanca 
il suo lettore. Lode somigliante meritami le due disser- 
tazioni poste in principio dell' opera , 1' una sulla vita 
e te opere d' Esiodo in generale , 1' altra in particolare 
sul poemetto che traduce e contenta. Ma se il più bel 
comento di uu Classico è l'ottima c sincera lezione di 
esso, nulla è in questo da desiderare , avendolo il 
Lafizi col sussidio di 5o manoscritti e delle anliclie 
edizioni ridotto, per quanlo po levasi qunl era alPclh 
di Plutarco, le cui correzioni ci han serbate Proclo e 
gli altri scoliasti. 

Dopo il novero dì tali fatiche , e superfluo trssere il 
catalogo di tanti opuscoli stampati per lo più ne' di- 
versi Giornali d'Italia, i cui compilatori si sarebbero 
riputati privi d' uno de' principali ornamenti , se non 
avesser pubblicato lavori di così dotta penna. 

Se questo grand' uomo poli! trattare con somma sua 
lode tanti c si diffìcili argomenti, e se in questo ebbe 
gran parte e l' ingegno suo atto a più cose , c la molla 
sua memoria, non l'ebbe certo minore il buon me- 
todo eh' ci sempre tenne in ogni suo studio. Non leg- 
geva egli libro , fosse d' antico o di moderno scrittore , 
che o non ne facesse particolare estratto , o non ne ci- 
tasse ne' suoi rcperlorj o'ff latici le pili importanti no- 
tizie. Con essi viaggiò, per 1' Italia , e vi descrisse i 
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monumenti dell' antichità c i capolavori delle «irli belle, 
in ispccie della pittura. Provveduto di tali soccorsi aven 
cyl: sempre prontissimi i materiali pei- qualunque ar- 
gomento. Erano questi sue proprietà, e a più ragione 
eziandio clic il copioso avito censo dei grandi ; e non- 
dimeno sema invidio comuni cavagli con quegli clic o 
per lettera (*} o n bocca il consultassero: e l'uno e 
l'altro spesso avveniva per la sua letteraria autorità e 
per questa non ordinaria condiscendenza. Della gio- 
ventù fu grandissimo l'autore , eccitandola, a quelli studi 



[*) Gran Giovamento arrecherebbe alla storia dell' Anti- 
quaria chi voIcjjc fare spoglio di quote lettere , le quali per 
lestamente- del Limi furono inviate a Montolmo , ove sono 
tuttora, e li custodiscono con somma cura dal sig, Gaetano 
Lami, uipole e.l erede del celebre uomo. 

F.sso sig. Gaetano Lanzi lauta gloria reputa a ragione esser 
venula a lui , alla famiglia sua ed a Montolmo , dalla celebriti 
del lalcrno zio Luigi , che ha voluto apporre alli faeeiala della 
a"a casa la seguente ijcriiione, in che io mi sono stonato di 
udditfire, il meglio che per me li polene, al tuo Indevotissima 
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cui la vedeva inclinare , e le nonne additandole clic 
sicuramente potesse seguile. Sebbene ci fosse tempre 
inteso ai suoi difficili lavori , era a tutti e ad ogni ora 
accestitile. Quei che con lui conversavano , partivano 
sempre lieti ile' suoi col-tesissimi modi , e stupiti insieme 
della sua molteplice dottrina. Il visitassero artisti o let- 
terati, quelli trovavano in lui un conoscitore profondo 
di lor discipline; questi, un solenne .maestro dì lor 
facoltù. Ami fino ai teologi e agli ascetici parve che 
alle lettere avesse data leggiera opera, e oicna agli 
studi sacri e divini. I quattro opuscoli spirituali da se 
composti, caldissimi siccome sono di celesti affetti, 
attestaao quanto ci fosse attaccato alla pietà e alle 
sode massime di religione. Da essa confortalo sostenne 
eoa esemplare pazienza i lunghi incomodi degli ultimi 
anni venutigli in ispccial modo pe' ripetuti colpi apo- 
plelici; i quali se gl' infiacchirono il corpo, vegeta 
però gli lasciaron la mente fino al 3i di mano del iijro, 
giorno in che all' improvviso cessi] di vivere. La sua 
morte decorata fu dal pianto degli amici e dal cordo- 
glio dei buoni ; e alcun conforto recato fu al grave 
do|pre in vedergli destinata tomba nel gran tempio dì 
S. Croce di questa città, ove gli fu poscia cretto de- 
coroso monumento (*) che etema serberà la memoria 
di questo gran letterato , il quale per guiderdone do- 
vuto ai suoi rari talenti riposa tra quei sommi uomini 
che furon presidio delle scienze , delle orti e delle let- 
tere , e gran decoro dell 1 ctadi in cui vissero. 



(") Ter opera del fjvalier Onnfrin Boni, il ijuale e contribuì 
alla spesa eoli' crede e gli amici dell' illustre defunto , e ne 
fece 1' elegante disegno. 
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PREFAZIONE 



Quando le storie particolari son giunte a 
un numero che non si posson tutte raccorre " 
né leggere facilmente, allora è che si desta nel ''' 
pubblico il desiderio di uno scrittore che le 
riunisca e le ordini , e dia^ loro aspetto e forma 

mente quanto in esse trova, ma sciegliendo da 
ciascuna ciò che possa interessare maggiormente 
e istruire : così avviene d' ordinario che a' se- 
coli delle lunghe istorie succeda poi il secolo 
dei compendj. Se <I" R - sLì ' brama ™ dominato 
in altra età , è stata quasi ed è il carattere 
della nostra. Noi ci troviamo per una parie in 
tempi favorevolissimi alla coltura dello spirito: 
dilatali i confini delie scienze oltre quanto po- 
teano sperare non che vedere i nostri anti- 
chi, non cerchiamo se non metodi che agevo- 
lino la via a possederle , se non tutte ( eli' è 
impossibile), molle almeno a suflicienza. Dal- 
l'altra parte i secoli che ci precedono dopo 
risorte le lettere, occupali più nelle parole che 
nelle cose, e ammiratori di certi oggetti che 
a gran parie de' leggitori ora sembran piccioli, 
han prodotte istorie, delle quali non meno si 
desidera la unione perchè separale, che 1' ac- 
corciamento perchè prolisse. 
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jttaU- Che se ciò è vero in altri rami d' istori a , 
ir"™ in quello della pittura è verissimo. La storia 
pittorica ha i suoi materiali già pronti nelle 
tante vite che de pilLori di ogni scuola si soli 
divulgale di tempo in tempo; ed oltre a ciò 
ha de' supplementi a tali, lite negli Ahhece~ 
darj , nelle lettere pittoriche , nello Guide di 
più città ; ne' Cataloghi di più quadrerie , ed 
in altri opuscoli puh Mica ti in Italia or su di 
un artefice, or su di un altro. Ma queste no- 
tizie, oltre l'esser divise ; non son tutte utili 
alla maggior parte de' leggitori. Chi forma idea 
della pittura italiana scorrendo ceri' istorici do' 
secoli già decorsi, e alcuni anche del nostro, 
pieni d' invettive e di apologie per innalzare 
i lor professori sopra ogni scuola , e solili a 
colmar di elogi quasi ugualmente il maestro del 
primo seggio , e quello del terzo e del quar- 
to (') (ri)? Quanto pochi si curano di sapere 
ciò che de' pittori trovi ani descritto con tante 
parole nel Vasari , nel Pascoli , nel Baldinucci ■ 
le loro baje, i loro amori, le loro s tra vagali- \ 
ze, i lor pinati io le ressi i 1 Gii diviene più dotto 
leggeijdo le gelosie degli artefici oli Firenze, le 
risse di quei di lìoma , le vociferazioni di quei 
di Bologna ? Chi può gradire i testamenti ri- 
feriti a parola fino al rogito del notajo , come 
farehbesi in una scrittura legale , o la descri- 
zione della statura e de' lineamenti della fac- 

{*) V. l'Algarolli Saggio sopro ìa Pittura nel capi- 
tolo della Critit-ii uei-ei-vMii-'ui ni pittore. 

[a) Nell'Italia diiivi lui dmuìiwilr) Miupi-e questo spi- 
rito municipale, e messcr Giorgio Vasari non ù esente 
da questo viiio. 
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eia (*) ; come appena fecero gli anticlii in Ales- 
sandro o in Augusto? JNè io invidio certe di 
queste particolarità a' primi lumi dell'arte: in 
un Rallacllo, in un Caracci par che anche le 
picciole cose prendali grandezza dal soggetto: 
ma in tanti altri , qual figura fa il piccolo , ove 
anche il grande par mediocre? Svetonio non 
tratta in ugual maniera le vite de' suoi Cesari 
e quelle de suoi Gramatici: i primi gli fa ben 
conoscere al leggitore ; i secondi gli addita e 
tace. 

Ma perchè i genj degli uomini son diversi, 
e alcuni pur cercano curiosamente come ne' fatti 
presenti, cosi ne' passati la maggiore distinzio- 
ne ; e perchè questo può esser utile talora a 
chi volesse distendere una storia piena vera- 
mente e perfetta di tutta f italiana pittura; ab- 
biasi anzi grazia a chi scrisse vite sì copiose, 
e inganni con esse il tempo chi ne abbonda. 
Si abbia però anche riguardo e si provegga a 
quella più degna porzione de leggitori die nella 
storia pittorica non si ciira di studiar l'uomo, 
vuole studiare il pittore; anzi non tanto vi cerca 

(*) Di questo viiio, che i Greci chiamano acribia, 
è ripreso il Pascoli ; presso il quale si trova Doluto 
qual pittore avesse il n;i-u /irn/inrzitiuato , e quale lo 
avesse corto a lungo; cheli tale l'ebbe aqiàlino, il tale 
alquanto schiacciato, il tale a/filato, con basette. Di 
altri scrive in generale che ulto ni- grò no era ili 
statura , nr beli» ur bruti» ili farcia : e a chi sari* ra- 
dula in pensiero di domandargliene? Il solo utile die 
può trarseue ì smentir F impostura di qualche falsato- 
re , che spacciasse pei- ritratto di mi pittore una im- 
magine di altro individuo: ina n Ini pericolo meglio si 
provvede co' rami. 
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il pittore, che isolato e solitario non lo istrui- 
sce, quanto il talento, il metodo, le invenzio- 
ni, lo stile, la varietà, il merito, il grado di 
molti pittori, onde risulti la storia di tutta 
f arte. 

Emtimniii i A qiiest' oggetto, veruno, che io sappia, non 
™£' h p7(iori", li a onora volta la penna; quantunque ogni cosa 
«a™ r "" Jc *'* par clic il consigli ; il trasporlo de' principi per 
le belle arti; la intelligenza di esse distesa a 
ogni genere di persone; il costume dì viaggiare 
reso su 1' esempio de' grandi Sovrani più co- 
mune a' privati ; il traffico delle pitture dive- 
nulo un ramo dì commercio importante alla 
Italia; il genio fìloso'fico della elà nostra, che 
in ogni studio abbonisco superfluità e richiede 
sistema. Uscirono, è vero, in Francia le Vile 
de' pittori più celebri delle nostre scuole scritte 
da Mr. d' Argenville d'ima marnerà mollo su- 
gosa e istruttiva; e seguì appresso qualche altra 
epitome, ove solamente si parla del loro sti- 
le (*). Ma dissimulando le alterazioni fatte quivi 
a' nomi nostrali, e trapassando sotto silenzio i 
, bravi italiani omessi m quelle opere, che pur 

considerane i mediocri a altri paesi; ninno di 
lai libri (e molto meno ì tanti altri disposti per 
alfabeto) dà il sistema della istoria pittorica; 

I 

(*> Nel Magazzino Enciclopédia dì Parigi (Ali. Vili* 
Ioni, iv, pag. 63) i annunziala c contendala un'opera 
in due tomi edita in lingua tedesca in Gottinga ; Il 
primo tomo nel 171$. il secondo nel i8ot dal cliin- 
riisimo Big. Fiorillo; il cui titolo inseriamo nel secondo 
ìndice. È miche mieta ima storia della pittura so l'an- 
dare della presente; udì' ordine delle scuole vi è cpial- 
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ninno di essi espone quc' quadri , per cosi di- " 
re, ove .a colpo if occliio si vede tutto il se- 
guito delle cose; gli attori principali dell'arte 
collocati nel maggior, lume , gli altri secondo 
il merito degradati più o meno e adombrati j 
d lasciati nello sbattimento. Molto meno vi si 
trovano quelT epoche e que' cangiamenti del- 
1! arte , che sopra ogni cosa cerca un lettor 
pensatore ; perciocché quindi apprende ciò che 
ha contribuito al risorgimento o alla decaden- 
za , ed è anco ajutato cosi a conservare nella 
memoria la serie e f ordine de' racconti. E 
veramente la storia pittorica è simile alla lette- 
raria, alla civile, alla sacra. Eli' ancora Ita bi- 
sogno di certe faci di volta in volta, di una 
qualche distinzione di luoghi, di tempi, di av- 
venimenti , che ne divisi T epoche , e ne cir- 
coscriva i successi : tolto via quest' ordine, ella 
degenera, come le altre, in una confusione di 
nomi più conducente a gravar la memoria, che 
ad illustrare P intendimento. 

Sovvenire a questa parte linor negletta della pisellai!]™, 
stpria d'Italia, contribuire all'avanzamento del-j^lT'&M™ 
l'arte, agevolare lo studio delle maniere pitto- ^Sli. 1 "* * 
riche, furono i tre oggetti che io mi prefissi 
quando posi mano a distender P opera , mio 
benevolo lettore, che vi presento. E la mia idea 
fu già di unire in due tomi compendiata la sto- 
ria di tutte le nostre scuole ; imitando da Plinio 
la divisione della Italia, il quale poco varia- 
mente distinse i paesi nostri superiori dagli 
inferiori. Nel primo tomo io pensai di com- 
prendere le scuole della Italia inferiore, giacché 
in essa la rinascenti arti ebbono più presto 
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maturità; e nel secondo le scuole della Italia 
superiore, la cui grandezza apparve più lardi. 
La prima parte dell' opera vide luce in Firenze 
nel 1793. Ma il lavoro della seconda parte si 
dovette allora differire ad altro tempo; e gli 
anni che poi ci son corsi han date alla mia 
salute sì gravi scosse, clie a fatica, nè senza 
1' ajuto di più copisti e correttori di stampe 
ho potuto ultimarla (i>. Da questa dilazione però 
mi è venuto «n vantaggio, ed è stato il poter 
conoscere il giudizio del .pubblico, eli 1 è il mae- 
stro più autorevole che abbia chiunque scrive; 
e a norma di esso preparar la nuova edizio- 
ne (2). Da molte bande lio saputo che per più 
appagarlo conveniva crescere all'opera e nomi 
e notizie; siccome ho fatto senza uscir dalla 

(1) Si ultimi^ nel 170(1, ed ora si riproduco tutta 
1* opera ritocca e a ce rese iuta in piti luoghi. Molle chie- 
se, gallerie , pitture ai trovali qui nominale che oggidì 
non esistono; ma ciò non osta alla verità, giacche il 
titolo dell'opera si limila at predetto anno. A. crescere 
questa edizione (") han contribuito vari, amici , e special- 
mente il sig. cav. Giovanni de' La/ara gentiluomo pa- 
dovano , clic a gran dovizia di libri editi e di tati. 
congiugne una imparcggiabil gentilezza in farne copia 
nd altrui. A' meriti antecedenti verso quest'opera ha 
in fine aggiunto anche quello ili rivederne e di emen- 
darne In ristampa; favore che da niun altro poteva io 
ricevere più volentieri che da lui vcrsalissimo nella 
storia delle belle arti. 

(a) Ui enùn pittarci , et qui tigna j'acìunt , et vero 
«iam pxuc ,.um »u< a cm,U„„i 

vutt , ut si quia rvprtncruwn al A phtnbus, id >i>n 
tur . . . . sili aiiorum jutiicio per/nulla iiobis et fncwnda ci 
non facìenda, et m u ta n do et corrigenda sunt. Cic. II. 
de Offic. nuro. 41. 
(.) Quelli di Binino d.l 1109 , ricordili nr!P Ani» l'Ignori. 
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idea di una Storia compendiosa. Nè perciò la 
edizione fiorentina rimarrà inutile; anzi sarà da 
molti preferita alla bassanese; cioè da quegli 
che, vivendo nella Italia inferiore, gradiranno di 
veder descritti in un. libro portatile i più degni 
artefici di essa, senza curar molto cose lontane. 

A nuova opera adunque, e così ampliata 
dopo la prima, io premetto prefazione nuova £ 
almeno in gran parte. H piano di essa non è 
mio del tutto, nè tutto è d'altri. Fu progetto 
del Bichardson {i) che qualche istorico riu- 
nisse le notizie sparse qua e là su le arti , e 
specialmente su la pittura , notandone gli avan- 
zamenti e le decadenze che accaddero in ogni 
età ; nè lasciò di farne uno schizzo , che arriva 
fino al Giordano. Lo stesso fece più di pro- 

E osilo il cav. Mengs (a) in una sua lettera, ove 
a giudiziosamente segnati tutti i periodi del- 
l'arte, e ha messi quasi i fondamenti di una 
storia più vasta. Allenendoci a questi esempi 
si dovean insieme considerare tutti i primi lu- 
minari di qualsivoglia scuola, e trascorrere di 
paese in paese sccondochè la pittura acquistò 
per essi qualche nuova perfezione, o per Fa- 
buso de'loro esempj soffri qualche scapito. Que- 
sta idea facilmente si può eseguire ove le cose 
si prendano così in grande, come Plinio le vide 
<■ additolle a' posteri ; ma non è ugualmente 
adatta a tessere una storia piena, come l'Italia 
la desidera. Oltre le maniere de' capiscuola ne 
sorsero in lei infinite altre temperate di questa 



(<) Tralt. della Pittura, lom. II, p. 166. 
{1) Opere, Ioni. II, p. 108. 
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e di quella, e talvolti! milite a tanto di ori gin 
nalila, che non è facile ridurle ad ima o ad 
un' altra schiera. Oltreché i pittori stessi hau 
molte volle seguito ili diversi tempi o in din 
verse opere sfile sì vario, che se jeri appar- 
tennero a' segnaci di Tiziano, oggi meglio stanno, 
fra quegli di Raffaello , o del Coreggio. Non, 
si può dunque imitare i naturalisti, che di-, 
stinte, per atto di esempio, le piante in più 
o in meno classi , secondo i varj sistemi di 
Touniefort o di Linneo , a ciascuna classe fa- 
cilmente riducono qualsisia pianta clic vegeti 
in ogni luogo, aggmgnendo a ciascun nome, 
note precise, carnll.erist.ichc e permanenti. Con- 
viene , a fare una piena istoria di Pittura, tro- 
var modo da allogarvi ogni siile, por vario che 
sia da tutti gli altri; nò a ciò ho saputo eleg- 
gere miglior partito , che tessere separatamente 
la storia di ogni scuola. Ne ho preso esempio 
da Winckelmann ottimo artefice della storia 
antica del disegno, che tante scuole partita- 
mente descrive , quante furono nazioni che le 
produssero. Né altramente veggo aver fai lo nella 
sua Storia de 1 popoli Mr. Rollio, cht per tal 
via in non molli volumi lui chiusi con lucido 
Ordine tanti e si varj nomi ed avvenimenti. 
pi,™ form.io . Il piano che adotto in ogni luogo, è .simile 
riu"^! a quel che si formò il eh. sig. Antonio Maria 
<*■■ Zanetti (') nella Pittura Veneziana , opera 

(*) Letterato veneto, e sperlo anche netta pratira 
del disegno e della pitliira. Non dee confondersi eon 
Antonio Maria /anelli inci-me i>wrl)i'iili' . clic rinnovo 
Parte d'intagliare in legno □ più colori trovata da 
Ugo da Carpi , e di poi perduta. Scrisse ancor questi 
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sommamente istruttiva in suo genere ed orili-; 
nata. Ciò ch'egli fa nella sua scuola, io T i- 
mito in tutte le altre d 1 Italia : ometto però "ì 
pittori viventi , uè de' passati conto ogni qua- 
dro, cosa clic distrae dal seguito della storia-, 
e non può chiudersi in così pochi volumi : mi 
contento di lodarne alcuni migliori. Di ogni 
scuola do nel principio il carattere generale. 
Distinguo di poi in ciascuna tre o quattro e» 
più epoche, quanti sono i cangiamenti del gu- 
sto ch'ella andò facendo; non altramente che 
nella storia civile da' cangiamenti del governo, 
o da altri memorahili eventi si traggon .1' epo- 
che. Certi pittori di gran nome, che con una 
quasi legislazione nuova diedero all' arte altro 
tuono, stanno a capo di ogni periodo : e il loro 
stile si descrive (ìisles.miciiie , giacché dal lor 
«sempio dipende il gusto dominante c caratte- 
ristico di quel tempo. A' migliori maestri si an- 
nettono i loro allievi , e la propagazione di 
quella scuola r e senza ripetere il carattere ge- 
nerale di ogni professore, si riferisce quel più 
O meno che ciascuno ha preso, o cangiato, o 
aggiunto alla maniera del caposcuola; o, se non 
altro , di passaggio e con poche parole se ne 
fa menzione. Questo metodo benché, incapace 
di una esatta cronologìa, nondimeno per la 

utilmente Ticr le Mie Orti; p se ne ledono varie lettere 
nel tomo II delle Lettere Pittoriche, hi sosrrive sinto- 
mo Maria Zanetti q. Erasmo ; ma questo ì un errore 
dell* editore : e dee legga si q. Girolamo ; a difTeicDia 
del primo, elle noniiiiavasi del q. À lessami™. L'equi- 
vocò fu notalo dall'esatto sig. Vianelli nei Diario della 
Carriera, a png. ijg. 



concatenazione delle idee è assai più comodo 
* a una stona di arte , che quelli) degli abbece- 

dari , clic troppo distraggono le notizie de' luo- 
ghi e de' tempi; o quello degli annali, i quali 
costringono talora a far menzione di uno sco- 
lare prima del maestro perchè gli è premorto; 
o quello delle vite, le quali necessitano lo scrit- 
tore a ripetere assai volle le stesse cose, lo- 
dando il discepolo per quello stile onde si loda 
il maestro, e osservando in ogni particolare 
ciò che è generale carattere della sua età. 
ri Pi»»™ ^ Per maggiore distinzione ho comunemente 
; <).. !.. separati da compositori d'istorie gli artefici 
Eu'..'' 0 " 0 ""' 1 '"" della inferiore pittura, siccome sono i ritrat- 
tisti, i paesanti, i pittori degli animali, de 1 fio- 
ri,. delle frutta, delle marine, delle prospetti- 
ve, delle bambocciate, e se vi è altro che meriti 
luogo in questa classe. Ilo pur considerali certi 
altri arlifizj, che quantunque sian diversi dalla 
pittura o per la materia in coi si eseguiscono, 

0 per la maniera con cui si conducono, pure 
in qualche modo si possono ad essa ridurre: 
per figura la stampa , la tarsia , il musaico , il 
ricamo; delle quali cose e di altre simili il Va- 
sari, il Lomazzo, e gli altri che hanno scritto 
di belle arti, fecero pur menzione, E menzione 
ne fo io similmente ; contento d' indicare in 
ognuna di queste arti ciò clic mi è panilo più 
degno da risapersi. Nel resto elle polrebbon esser 
soggetto d'istorie a parte; e alcuna di esse ha 

1 suoi proprj storici già da varj anni, partico- 
larmente la stampa. 

N- n tortiti Col metodo espresso (inora io non dispero 
'."l'iXLiilnì. di dovere appagare i miei leggitori , avendone 
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sì chiari esempj. Più è da temere che io non 
dispiaccia nella scelta degli artefici ; il cui nu- 
mero, qualunque via si tenga, ad altri dee parere 
soverchiamente ristretto, ad altri soverchia- 
mente ampliato. La critica non cadrà cosi fa- 
cilmente ne sopra i più eccellenti, che io spero 
di avere considerati ; nò sopra i più deboli , 
che io spero di avere omessi; toltine alcuni, 
i anali per la relazione che hanno con gli ec- 
cellenti mette qualche volta bene di nominar- 
gli (*). Adunque la querela o del mio dire o 
del mìo tacere cadrà sopra quel celo di mezzo, 
che non compone, dirò così, uè il senato, né 
l'ordine equestre, nò il piò basso popolo de* 
pittori; compone il grado de' mediocri. Una gran 
parte delle lili aggirasi intorno a' confini ; e 
quasi una lite di confini ò questa di cui scri- 
viamo. Spesso di un pittore si può controver- 
tere s' egli più avvicinisi a' buoni, o a' cattivi; 
e per conseguenza m- deggia in una storia d'ar- 
te, o non deggia aver luogo. In tali dubbj , 
che scrivendo mi son sorti non poche volte, 
Jio maggiormente inclinato al partito piò mite 
che al piò severo, specialmente in coloro che 
son già in possesso della storia, essendo nomi- 
nati con qualche onore dagli scrittori. Mi è pa- 
nilo di dover seguire il genio del pubblico, 
che rare volte ci accusa di aver fatta menzione 

(*) Un dilettante che 1 non sappia esservi slati più 
Vecellj, e Bnssaui , e Carocci che dipinsero, non avrà 
mai piena notijia di queste famiglie pittoriche; né sh- 
prà ben ragionare su certi quadri , che arrestano il 
volgo, solamente perchè con tutta verità vantano un 
nome grande. 
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de' mediocri, spesso di n venie' tenuto silenzio, 
l libri di Pittura son pieni di querele verso 
l'Orlandi e il Guarienli, perchè abbiali taciuto 
questo, o quell'altro. Spesso nuche contro di 
loro si garrisce in chiesa, quando la Guida di 
una città addita ima tavola di aliare di un cit- 
ladino che negli Abbecedari sia pretermesso. 
Ripetono tali questioni gì' illustratori delle gal- 
lerie a ogni quadro soscritto da qualche artefice 
non mentovato in verun libro. Lo' stesso fanno 
i dilettanti delle stampe, (piando a più di esse 
leggono il nome di un inventore di cui tace 
la storia. Così, se avessero a raccorsi i voli del 
pubblico , molti più sarehbono coloro che mi 
eonsigltcrebbono a una certa pienezza , che gli 
altri a' quali piacesse molto rigore e molta scelta. 
Quasi poi tutti i pittori e i dilettanti di ogni 
citta mi animereboono a nominare quanti più 
potessi de' mediocri loro municipali ; perciocché 
la scelta di cui parliamo è mollo simile alla 
giustizia; che lodasi finché si esercita in casa 
■d'altri, ma ognuno quando picchia al suo uscio 
la disgrndisce. Quindi uno scrittore clic dee 
ugualmente servire ad ogni citta, non può esser 
molto severo verso i mediocri di veruna. Si ag- 
giugne a ciò la ragione. Perciocché tacere il 
mediocre è industria di buon oratore, non uf- 
fizio di buon istorico. Cicerone istesso nel libro 
dc-claris Oratorìbus diede luogo a' dicitori di 
meh talento ; e su «ruesto esempio osservo che 
la storia letteraria di ogni nazione non consi- 
dera solamente i suoi classici scrittori, e quegli 
che loro si avvicinarono; aggiugne anche no- 
tìzie, almeno brevi e concise, degb autori di 



minor fama. Anche nella Iliade, oh' è una storia 
de' tempi eroici, pochi sono i sonimi duci, molti 
i buoni soldati, moltissimi i men valorosi, che 
il poeta non nomina se non di fuga. E nel caso 
nostro è anche più necessario inserire a' buoni 
ed agli ottimi i mediocri. Questi in molti libri 
son descritti con termini così vaghi, e talora 
così alterali, ohe a formar giudizio del grado 
loro conviene in tradurgli presso i migliori pit- 
tori quasi come attori di terze parti. Nò perciò 
nii son messo in gran pena dì ricercargli per 
minuto; specialmente ove trattisi di frescanti, 
e generalmente di artefici che alle quadrerìe 
non son noli oggimai per lavori superstiti, o 
ad esse fan pieno più che decoro. Così anche 
nel numera ho mantenuto alla mìa istoria il 
carattere di compendiosa. Che se qualche let- 
tore, adottando la rìgida massima del Bellori, 
che in belle arti, come in poesia, non si tol- 
lera mediocrità ('), il margine farà verso lui ciò 

(*) V. lo prefazione alle Vite. Non ammetto questo 

r'ncipio. Oraiio lo coniò per In sola poesia , perché 
ma facoltà ebe perisce .se non diletta: per contra- 
rio F archi lettura anclic non dilettando lia mande uti- 
le, preparandoci ove abitare, tu pittura eia «cultura 
conservandoci lo sembianze degli nomini e de' fatti 
illustri. È anche da avvertire che Orazio sconsiglia dal 

YnoawicxHerc eoktmnat); non i così d^°me^ocrÌ 

pitture. Ognuno in qualunque paese può leggere il Pe- 
trarca , il Tasso, l'Ariosto ,* e se mai non lesse un poeta 
mediocre, scriverà meglio di chi gli abbia letti tutti : 
ma non ognuno può avere a nelle case o ne' tempj 
del suo paese i buoni pittori; e al culto e all'orna- 
mento soddisfan pure i non eccellenti: cos'i anche que- 
sti ed binino c fauno qualclic utile. 
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che in una piazza folta di popolo fanno i no- 
menclatori : esso gli additerà dove stiano i capi , 
delle scuole e i pittori più degni : a loro si. av- 
vicini , con loro si fermi , e dagli altri rivolga 
il guardo corno uomo 

. . . : cui altra cura stringa e mordo , 
Clie quella di coiai che gli i davante. 

Daijte. 

e»: mtv>i* Descritto il metodo , torno ai tre oggetti 
'.-jgtìii die mi proposi da principio ; il primo de' quali 
d.u'.i-n. era f ormre una B toria all'Italia che interessa 
la sua gloria. Questo bel tratto di paese ha già , 
mercè del cav. Tiraboschi, la storia delle sue 
lettere; ma desidera ancora quella delle sue arti. 
Io ne tesso, o, se ciò par troppo, ne agevolo 
t. sì pn^ioit quel ramo in cui ella non ha rivali. In certi 
generi e dì letteratura e di helle arti o siamo 
uguagliati da esteri , o ne siam vinti, o ci si di- 
sputa almeno la corona e la palma. In pittura 
pare oggimai per conseaso di tutte le genti che 
gl'ingegni italiani abbiano preso il posto; e che 
| gli estranei tanto sian più in istima, quanto più 
i si avvicinano a' nostri. Era dunque decoroso 
alla Italia recare in un sol luogo ciò che della 
sua pittura era sparso in moltissimi volumi , e 
dare a queste cose quella che da Orazio fu 
detta serìes et jurictura, senza la quale non 
può essere, nè dirsi storia ("}. AI che fare non 

(*) Scries junr.turiteque pallet. Homi, de Ari. Poti. 
■> v. ifo. Abbiamo preso questo emistichio per molto di 
tutta l'opera; poklu'' <|i i;ilim<|nr filisi nel rimanen- 
te, qualche commendazione i-iccvc dall'ordine e dal 
legamento che obbiam dalo a tante HOliiie qua e là 
sparse , onde tesserne una istoria. 
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lacerò clic ben più volle a voce e per lettere 
ini animò il predetto autore della Storia lidia 
italiana Letteratura , quasi a un seguito della 
sua opera. Desiderò in olire che si aggiugnes- 
ser notizie aneddoti alle già divolgatc; e alle 
scorrette, clic risiedono negli Alibuccdarj mas- 
simamente, si sostituissero altre ili miglior noia. 

L'uno e l'altro si è fatto. Il lettore troverà 
qui varie scuole da niun altra descritte; ed una 
intera, cioè la Ferrarese, tratta dai mss. del 
Bara (Tal di e del Crespi; e in altre non di rado 
leggera nomi e notizie di artelici che adunai 
or da mss. antichi ("), or dalla tradizione, or 
dal carteggio de' dotti amici, or dalle soscri- 
zinni delle vecchie pitture: se queste son mo- 
bili da gabinetti, non è inutile ampliar la co- 
gnizione de'loro autori. Vi troverà in oltre non 
poche nuove osservazioni su le origini della 
pittura , e «u la propagazione di essa per tutta 
[lidia, soggetto aulico di dispute e »li litigi; 
e a Iratto a tratto nuove rimessioni sul maestro 
dì questo o di quel pittore, eh' è la parte della 
storia la più favolosa. Spesso i nostri buoni 

{*) In quest'ultima edizioae mollo ha contribuito ni 
inibii linimento dell'opera il sic. Principe Filippo Er- 
colini, clic avendo compiati Un,;!; eredi ilei sig. Mar- 
tello Oielti i'ì tutni ili ni", elie quell'iiulefesia ama- 
tore studiando , viiij^iimrlii, inselvando inulto, svta 
roinpìluti su i proli -.suri delle belle urti, e la loro eia 
e i (or lavori, se n* ò potuto far uso in alcune note 
dal sig. cav. Lanini die si il compiaciuto prender cura 
di questa edizione. Alla gentilezza e al trasporlo che 
questi due Signrn-i limino per la pittura iluvrii nnthe 
il pubblico molta notizie inedite linora o nieu bene 
■litui gate. 



antichi assegnarono per maestro a certuni Raf- 
faello, o Coreggio, o altro grand' uomo sen- 
e altro fondamento clie di uno stile conforme; 
quasi come la credula gentilità favoleggiò clic 
un eroe fosse figlinolo di Ercole perchè prode, 

tro di Nettuno perchè venuto a capo di lun- 
ghe navigazioni. JE questi scambj facilmente .si 
emendano quando van congiunti con qualche 
inavvertenza degli scrittori: v. gr. quando non 
avvertirono che la età del discepolo non si alla 
a quella del preteso istruttore. Talora però non 
soli facili ad emendarsi; e allora n lassi 111 amen le 
quando il pittore, la cui nobiltà nell'arte di- 
pende lulta dalla nobiltà del maestro, si spac- 
ciò in paesi esteri scolare di questo o di quel 
valentuomo che conobbe appena di vista; cosa 
clie leggiamo di Agostino Tassi, e, che udimmo 
a' di nostri di certi sedicenti discepoli di Meugs , 
a' quali raccontasi appena eh' egli dicesse una 
volta: Sìg. N. N. io vi saluto. 

Per ultimo troverà qui il lettore alcune men 
ovvie notizie su la nomenclatura, su la patria, 
su la età degli artefici. E querela comune che 
gli Abbecedarj finora editi inanellino di nomi 
che interessano, e di esattezza. Io scuso mollo 
1 compilatori di queste opere, avellilo speri- 
mentato quanto facilmente si erri in nomi rac- 
colti spesso dalla bocca del volgo , o anche da 
scrittori che gli enunciarono diversamente; ma 
è giusto che a si fatte sviste si rimedii una 
volta. Or l' indice di quesl' opera presenterà quasi 
un nuovo Abbecedario Pittorico piò copioso 
certamente e forse meno scorretto degli altri; 



rpiaittuniTtie capace (li essere migliorato molli>, 
specillimeli le eoli' aiuto degli areliivj e de' mss. ("). 

(*) Il Vasari , da cui son tolte tant* epoche , t pieno 
ili errori ut-* iniim-ri degli Mimi, rome continuamente 
si va scoprendo. V. la Nota dui Boitari al tomo 11, 
p. 79. Generalmente ciò si verifica _di allri storici , sic- 
come osserva il Dollari stesso in una nota rad min delle 
Lettere Pittoriche (T. IV, pagina 3QÌ). La stessa ecce- 
zione è data ali* Abbecedario del 1\ Orlandi in allea 
lettera (T. II, pag. 3i8) ove citiamosi libro utile, ma 
Imito pieno di sbagli , che non se ne puh fnr uso nei- 
nino se non si hanno i libri originali che egli cila. Dopo 
tre edizioni di questo libro fu fatta la quarta nel 1753 
in Venezia con le correzioni e le aggiunte del Gua- 
no, Uh ma vi ì limato da farne dell' altre anche sulle 
me giunte, e ili arerisrerlii tanto ibi n.ddappinrlo. Mol- 
imi, Leti. Pittar, toni. Ili, p. 3J3. Veggasenc anco il 
(ii'iupi nelle file da' Pittori bolognesi, a pag. 5o. Chi 
non ha lclto questo libro non può persuadersi quante 
mite pur emendare l'Orlandi, lo guasti; moltiplicati)!» 
Ijitton per ogni piccola differenza con cui gli scrittori 

Torre ed Anioni» Torri son per* lui (Se pittori. Molti 
perii itegli ni-lier>li aggiunti ih lui eli ca ad artefici non 
cogniti al J\ Oriundi sono utili; onde lice consultarsi 
con cautela , ina non rifiutarsi ilei lutto questo secondo 
Abbecedario. L'ultimo stampalo in due tomi a Firenze 
è accresciuto di molti nomi di professori o morii (li 
poco, o viventi, e per lo pili mediocrissimi: ond' è 
che poco me ne son valso per la mia Storia. riè que- 
sto ( notino i creduli ) in fatto di pitturi aulirlo giova 
a' lettori, s'eglino non hanno la Scrii: degli Uomini 
yrii illii'tri in pittura, ec. edita a Firenze in L'i tomi ; 
alla quale opera spesso rimandano gli artìcoli ili quel- 
l'Abbecedario. K anche una specie di Abbecedario il 
Dizionario portatili- di Mr. In Combe ; ma da non pro- 
porsi a ehi ama notizie esatte : noi diamo un solo sag- 
gio della sua inesattezza in proposito del vrechio l'al- 
ma ; nel resto le nostre rmrndauom son volte piuttosto 
agli scrittori d'Italia, da' quali bau sempre attinto , 11. 
almeno dovean attingere i forestieri scrivendo de' no- 
titi a rie liei. 
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a| - Il second 1 oggetto ch'ebbi in mira, fu in quanto 
potessi giovare all' arte. È antico dettato , che 
ini ogni arte gli eseinpj maggiormente giovino 
clic i precetti; ma ciò della pittura si verifica 
piò espressamente. Chiunque ne scriva istoria 
su la norma de' dotti antichi, dee non sol nar- 
rarne i successi , ma de/ successi indagali; le 
occulte origini. Or le cagioni onde la pittura si 
è avanzala, ovvero è tornala indietro, si tro- 
veranno qui in ogni scuola ; ed essendo sem- 
pre le stesse, insegneranno col fatto ciò clic 
voglia farsi e schivarsi a promoverne l'avan- 
zamento. Tali notizie non riguardano i soli ar- 
tefici, ma gli altri ancora. Osservo nella scuola 
romana alla seconda epoca , che il progresso 
delle arti dipende sempre da cerle massime 
adottate universalmente dal secolo, secondo le 
quali opera il professore e giudica il pubblico. 
A render comuni e ad accreditare le migliori 
massime assai è conducente una storia generale 
che le suggelli. Così e gli artefici in operare , 
e gli altri iu approvare o in diligere avranno 
principi non incorti, non controversi , non de- 
dotti dal gusto di una o di un'altra scuola, 
ma certi c sicuri e fondati su la esperienza 
costante di tanti 'luoghi e di tanti secoli. Ag- 
giungasi che in si varia istoria si troveranno 
esempj moltiplici , e da adattarsi a 1 diversi in- 
gegni degli studenti, che talora solo per questo 
non si avanzano , eli' essi non premono il sen- 
tiero per cui natura gli avea fatti. Fin qui 
degli esempj. *'' ,c se ^ lrì desidera anche pre- 
cetti ; gli avrà in ogni scuola . non già da me , 
ma sì da coloro clic meglio scrissero in pittura , 
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e clic io in proposito di intesto e ili quel maestro 
ho raccolti, come dirò in altro luogo. 

Il terz' oggetto elio mi proposi, f" agevolare J- s; •««•la 
la cognizione delle maniere pittoriche. E vera- Jj "55™"^ 
niente 1' artefice o il dilettante , clic ha letto 

la /abbattendosi a iuta pittura, più agevolmente 
la ridurrà se non ad un certo autore , almeno 
ad un certo gusto ; siccome fan gli autiquarj , 
qualor assegnano una scrittura ad un dato se- 
colo, riguardatane la carta e il carattere; o 
come i critici , qualora considerato il fraseg- 

e del luogo in cui visse. Con tal lume si pro- 
cede poi alia ricerca de piltori che in quella 
scuola e in queir epoca son uvuli; e continuan- 
dosi a far diligenze su le stampe, su i disegni, 
su di altre reliquie di quella olà, si vien ta- 
lora in cognizione del vero autore. La maggior 
parte de' dubbj su le pitture non si raggira se 
non circa agli autori fra loro simili: questi io 
riunisco in un luogo solo, notando pure in che 
1' uno differisca dall' altro. Spesso si tituba pa- 
ragonando un autore seco medesimo , quando 
sembra clic uno stile non convenga o alla so- 
lita manioca , o al gran nome di un professo- 
re. Per Urli dubbiezze comunemente io noto il 
maestro di ciascheduno ; giacché da principio 
ognun seguita le tracce della sua scorta: noto 
inoltre Li maniera che sì formò, e che man- 
tenne costantemente, o mutò in altra: noto ta- 
lora l'età che visse, e il maggiore o minore 
impegno con cui dipinse; onde non corrasi a 
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condannare di falsità una. pittura che potè 
esser fatta in età avanzata, o esser eondotta 
con negligenza. Chi b, per atto di esempio, 
che possa ricevere per legittime tutte le opere 
di Guido , s' egli non sappia che Guido or se- 
gui i Caraeci , ora Calvari , or Caravaggio , 
or se stesso, nè ugualmente somigliò se stes- 
so , quando fino a tre quadri compiè in un 
giorno ? Chi può sospettare che Giordano sia 
un pittor solo, quando non sappia eh' egli aspira 
a trasformarsi ora in uno degli antichi , ora in 
altro? E questi son troppo noti: ma quanti al- 
tri sono i men noti , e tuttavia non indegni che 
si additino per non cadere in errore ì Or essi 
qui si potran conoscere, ove di tanti profes- 
so ri e di tanti stili sì dà contezza. 
Sf|pl> pR ai- Io so che la cognizione erudita di va rj stili 
JV'" 'X 1,011 c ^ U 1 |U11 P termino a cui mirano i riaggi 
e le premure. di un curioso; e di conoscer le 
mani d' ogni pittore 1 almeno piò celebre , è di 
diseeinerc gli originali dalle copie. Felice me se 
io potessi prometter tanto! Anzi felici que' me- 
desimi che la vita consumano in tale studio , 
se vi fosser regole brevi , universali , sicure , 
per decidere sempre con verità ! Molto defe- 
riscono alcuni alla storia. Ma quante volte in- 
terviene che si citi un istorico a favor di un 
quadro di una chiesa o di una famiglia , che 
venduto da' maggiori, e sostituita in sua vece 
una buona copia, si è tornato poi a credere 
un originale! Alcuni altri molto si regolano con 
la dignità de' luoghi, e stentano a dubitare 
che quanto vedesi in gallerie scelte e sovrane 
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non sìa veramente di coloro, a' quali gli ascri- 
vono, le Descrizioni e i Cataloghi delle mede- 
sime. Ma qui ancora può errarsi: poiché alcuni 
non pur privati ma principi, non potendo acqui- 
stare coli' oro certe pitture di antichi , si con- 
tentarono or delle repliche degli scolari più 
conformi a que' maestri , or anche delle copie 
fatte da' professori, che i medesimi principi 
spedivano qua e là a quest 1 oggetto ; come Ri- 
dolfo 11, per addurne un esempio solo, operò 
con Giuseppi; lluzo copista egregio {Boschini 
pag. 6a, e Oriundi § Gioseltb Ains di Berna). 
Non basta» dunque le prove estrinseche senza 
la intelligenza delle maniere. Ma l'acquistar tale 
intelligenza è frutto solo di lungo uso e di medi- 
tazioni profonde su lo stile d' ogni maestro; ed 
ecco in qual maniera passo passo vi si perviene (*). 

Si dee per conoscere un autore aver notizia 
del suo disegno; al che ajntang i suoi schizzi, 
le sue tavole, o le incisioni almeno di esse, 
purché sian esat te. Un gran conoscitore di stampe 
ha fatto più della metà del cammino per essere 
conoscitor di pitture: chi mira a questo ' sco- 
po, negli studj notturni rivolga stampe, rivol- 
gale ne diurni. Così l'occhio va abituandosi a 
quel modo di contornare o di scortar le figure , 
di arieggiar le teste, di gettare e piegar le ve- 
sti; a quelle mosse, a quella maniera di pensa- 
re, di disporre, di contrapporre eh' è familiare 
all'autore: così arriva a conoscere quella quasi 

(*) V. Me. Bkhardson, Traiti de la Pcinlan: , tom.Il, 

è dei plus fameux 
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famiglia (li giovani, di putti, di Tocchi, di 
donne , il' uomini , clic ogni pittore ha infol- 
tita per sna,;e F lia prodotta ordinariamente 
in iscena ne' suoi dipinti. Ne in questo genere 
pnò mai veilersi a bastanza : così minute e poco 
men che insensibili son talora le differenze che 
discernono un imitatore, v. gr. di Micheiangiolo 
da un altro imitatore; avendo Bmendne sto- 
diale sii lo stesso cartone c su le medesime 
statue, e pel" cosi dire imparato a scrivere su 
lo stesso esemplare. 

Più di originalità suol trovarsi nel colorito, 
parte della pittura che ognun si forma per 
certo proprio sentimento, piuttosto che per 
magistero altrui. Il dilettante non ghigne mai 
a farne pratica , che non abbia vedute molte 
opere di uno stesso, e notato seco miai genere 
di colori ami egli fra tutti ; come gli compar- 
ta, come gli avvicini, come gli ammorzi; quali 
sian le sue tìnte locali, quale il tuono gene- 
rale con clic armonizza i colori. Questo quan- 
tunque sia chiaro e come d'argento in Guido 
e ne suoi, dorato in Tiziano c ne* Tizianeschi, 
e cosi degli altri; Ita nondimeno tante modifi- 
cazioni diverse, quanti sono gli artefici. Lo stesso 
dite delle mezze tinte e ile' chiariscili! , ove 
ognuno tiene un suo metodo. 

Tali cose pero, che si avvertono ancora in 
distanza , non bastino sempre per pronunciar 
francamente che tale opera sia del Vinci , per 
figura, «non del Luini, clic in tutto il seguita; 
o che quell'altra sia originai del Barocci . non 
copia esatta del Vanni. I periti avvicinausi al- 
loca al quadro, per farvi sopra quelle diligenze 
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clic si costumano nelle giudicature, quando trat- 
tasi della ricognizione di un carattere. La na- 
tura per sicurezza della società civile dà a cia- 
scuno nello scrivere un girar di penna clic 
difficilmente può contraffarsi o confondersi del 
tutto con altro scritto. Una mano avvezza a 
moversi in una data maniera, tien sempre (fuci- 
la : scrivendo in v cecilia ja , dividi pi" tenia , 
più trascurata, più pesante; ma non cangia 
affatto carattere. Cosi, è in dipingere. Ogni pit- 
tore non sì discente solo da questo; che in 
uno si nota un pennello pieno, in altro un 
pennello secco; il far di questo e a tinte uni- 
Ic, di quello è a tocco; e chi posa il colore 
in un modo e chi in altro ('); ma in ciò me- 
desimo, che a tanti è comune, ciascuno ha dì 
proprio un andamento dì mano , un giro di 
pennello, un segnar di linee più o men curve, 
più o meno franche, più Ojjifaeno studiate, 
eh' è propri* suo: onde i veramente periti, dopo 
assai anni di esperienza, considerata ogni cosa, 

(*) diclini posarono il color vergine senza confonder 
f uno con I altro : cosa che ben si riconosce net secolo 
di Tiziano; altri In han maneggiato tutto al contraria, 
come il Coreggia : il anale poso le site marmiglime tinte 
in modo che , senza cnno'Ccr\i lo stento , le fece apparite 
falle con T alito ; morbide , /fumate , senza crudezza di 
dintorni, e con tate rilievo , che per così dire arriva al 
naturale. Il Palmi cenino e Lorenzo Lotto hanno po- 
sata U rotar fresco , e finite C opere loro quanta Già. 
Bellini ; ma V hanno accresciute e caricate ili diuturni e 
di morbidezza in sul gusto di Tiziano e di Giorgiune. 
Altri come il Tintarella nel posare il colore così vergine 
come gli antidetti ha proceduto con un ardire tanto gran- 
de, che ha del prodigioso , ec. Baldìnui'ci , Lettel i' pitlor. 
T. Il, IclL 136. 
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conoscono e in certo modo sentono clt« qui 
scrìsse il tale o il tal altro. Nè essi temono di 
un copista benché eccellente. Egli terrà dietro 
F originalr; pei' qualche tempo, ma non sempre; 
darà delle pennellale franche, ma comunemente 
timide, servili c stentale; non potrà nascon- 
dere a lungo andare la sua liberta clic gli fa 
mescolar la propria maniera coli' altrui in (pipile 
cose specialmente che men si curano , coni' e 
lo slil de' capelli, il campo, o Findietro. Vcg- 
gasi una lettera del 13 al din ucci , eh' è la i a(i 
fra le Pittoriche del tomo II, ed un' ni tra del 
Crespi, eh* è la 162 del tomo IV. Giovano 
talora certe avvertenze su la tela e su le terre: 
onde alcuni usano ancora di far F analisi chi- 
mica de' colori pei- «aperne il vero. Ogni di- 
ligenza è lodevole (piando si traila ili un punto 
così geloso, com'è aeeettai-e le inani de' grandi 
autori. Da queste diligenze dipende il non pagar 
dieci quello ohe appena merita due; il non col- 
locarc nelle raccolte piìi scelte ciò che ad esse 
non è di onore; il dare a' curiosi notine che 
fanno scienza , non pregiudizj che fanno errore, 
come spesso avviene. Nè è maraviglia. È più 
raro trovare un vero conoscitore, che un pit- 
tar buono. E questa un' abilità a parte; vi si 
arriva con altri stndj, vi si cammina con altre 
osservazioni : il poter farle è di pochi , di po- 
chissimi il farle con frutto: nè io son fra loro. 
Non pretendo adunque , torno a ripetere , di 
formar con quest' opera un conoBCitor di pit- 
ture in ogni sua parte; ajuto solamente a di- 
venir tale con più facilità c più prestezza. La 
storia pittorica è quella clic fa la base di un 



conoscitore; io procuro dì unirgliela perchè 
abbisogni di meno libri; di abbreviargliela sì, 
che vi spenda mcn tempo; e dì ordiniìt^liila 
in guisa, che in ogni occorrenza l'abbia più 
sviluppala e più pronta. 

Resta per ultimo clic io dia conto in cerio 
modo di me medesimo, e de'giudizj che iol' 
porto (Fogni pittore, non essendo un di loro. 
E veramente se i professori di quest' arte aves- 
ser tanto o di esercizio o di ozio a scrivere , 
quanto hanno d'intelligenza, ogni altro scrittore 
«ìovria loro cedere 1 il campo. La proprietà de' 
vocaboli, r abilità degli artefici locali, la scelta 
degli esempj son cose ordinali amen te più c<>- 
gnile ad un piltor mediocre, che a un dilet- 
tante versato. Ma poiché occupati ì dipintori 
n colorire le tele, non hanno o sapere o agio 
bastevole a vergar le carte, conviene che a 
questo uffizio sotlcnlrino altri, assistiti però da 
loro (-}. • 

Per questo scambievole soccorso che il pit- 
tore ha dato all'uomo di lettere, e l'uomo dì 
lettere al pittore, la storia dell 1 arte si è avan- 

(*) Convien ricordai che de pictor*, sculptore , fu- 
jore judienre nini artifex ,wn palesi (Plhl. Junior I, 
l'p. io), ma iiili'inlci- i lò siiiiiiinruU:: cioi: di alcune ul- 
time finezze dell'arie a cui non ghigne l'occhio di un 
dilettante, perniiamo *ì «.imponga n udilo. Pici resto, 
se una figura abbia belle o cattive fettewe, colorito 
naturale o falso, armonìa, es p ressi (ine ; se il gusto sia 

dove ci è vri-.unrnlL' lil'-ri^mj del ^iiulijio ili un nrte- 
fice, e noi letto o udito lo riferiamo, avrà meno cui-, 
torilà nel nostro scritto clic nella sua borra ? 
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sala molto; e ilei merito dì ogni miglior mae- 
stro si è scritto in guisa, che un istorici! può 
trattarne oggimai ronveiievolmenle. 1 giudizj 
che io più ne rispetto son quegli clic imme- 
diatamente vengono da' professori. Pochi ne leg- 
giamo di Raffaello, di Tiziano, di Poussin, di 
altri sommi maestri: questi mi pajono preziosi 
e degnissimi che se ne l'accia conservo ; poiché 
d'ordinario chi meglio fa, meglio giudica. N 
Vasari, il Lomazzo, 3 Passeri, U Ridolfi, il 
Boschini, lo Zanotti, il Crespi meritano forse 
esame in alcuni luoghi, ove lo spirito del par- 
tito potè sorprendergli; ma finalmente essi avean 
un dritto più speciale il' insegnarci, perchè erano 
del mestiere. Il Bellori , il Baldinucei , il conte 
Malvasia, il conle Tassi e simili tengono in 
questa classe un infcrior cingo, e tuttavia non 
mancano di autorità, perchè quantunque dilet- 
tanti raccolsero i gindi/.j de' professori, e del 
pubblico. E tanto basti per ora dcgT istorici in 
generale: ili ciascun ili essi in particolare tor- 
nerà il discorso nelle scuole che ci hall de- 
scritte. 

Nel dar giudizio di ciascheduno ho scello il 
parlilo che tenne Baillct, quando in molli tomi 
diede la storia delie opere che si chiamali di 
spirito, ove non tanto propone il suo senti- 
mento quanto l'altrui. Ho dunque raccolti i pa- 
reri degF intendenti che si hanno presso gli 
storici: i qna'i storici non ho creduto di citare 
ogni volta per no» crescere mole al libro ('); 

(*) 1/ a Ili miniare in citaxiimi , e il riferir ile* libri 
me» oivj ogni minuta pari kulan là , t' usanza ili i]iie>.li 



uè di considerargli quando mi han recato so- 
spetto di scrivere passinnatamentc. In oltre ho 
fatto uso di alcuni critici applaudili- siccome 
nono il Borghini , il Fresnoy, il lìichardson f 
il Botlari, l'Algarotti, il Lazzarini, il Mengs, 
ed alivi che scrissero dei nostri dipintori piut- 
tosto giudizj che vite. Ilo l'atta stima ancor 
de' viventi; e a tal effetto ho consultati varj 
professori d'Italia; ho sottoposto a' lor occhi 
il min scritto; ho seguilo il consiglio loro , spe- 
cialmente ove trattasi di disegno e di altre 
parli della pittura, delle quali la giudicatura 
e il sindacalo risiedi' p rosso i soli artefici. Ho 
udito anche moltissimi de' dilettanti che in certi 
punti non veggon meno de' professori ; anzi 
da' professori medesimi sono consultati utilmen- 
te , T. gr. nel decoro delle storie , nella pro- 
prietà dell'inventare e dell'esprimere, nella imi- ■> 
(azione dell' aulico, nella venta del colore, Kè 
ho lasciato di considerare io medesimo una 
gran parte delle produzioni migliori delle scuole 
italiane, e d'informarmi nelle città del rango 
che ivi tengono presso" gì' intendenti i loro piU 
tori non tanto noti ; persuaso che ivi di ognuno 
si forma miglior giudizio, ove più opere se ne 



ria fatta specialmente per istruire e per piacere n citi 
si diletto iti belle arti , ini ì panilo di non interrompere 
spesso il tilo del racconto con la testimonianza di que- 
llo o di quello. I libri onde traggo le notizie di ogni 
pittore sono indicati nell'opera e nel primo ìndice: 
ìiii'iiIi'ìii-kIì ronriiiiuniciitc a' lettori snria cosa clic pia- 
cerebbe a un dì loro, ma dispiacerebbe a cento altri. 
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vigono, e ove pTtpes l'oche altrove e da' 
cittadini e dagli esteri se ne ili velia, dosi an- 
ello ho poluLo provvedere alla faina di non 
pochi artefici , i (piali giace vini dimenticali , 
perchè lo scrìttor della loro scuola o non si 
era abbattuto a vedergli, o avendone sol ve- 
duto qualche debole produzione o giovani! ten- 
tativo di una città , nulla seppe delle opere 
altrove fatte con più metodo e in età compiuta. 

Malgrado tali diligenze, io non ardisco, o 
lettore, ih commendarvi quest'opera come cosa 
a cui molto non possa Eiggiugnersi. .Non è mai 
avvenuto alle storie che han tanti oggetti di 
nascer perfette: elle si perfezionano a poco a 
poco; clii è primo in esse di tempo, resta in 
fine ultimo di autorità; e il suo maggior me- 
rito è aver data occasione col suo esempio ad 
opere più compiute. Or quanto meno può spe- 
rarsi perfczione.in un compendio di tutte? Molti 
nomi di artefici e di scrittori buoni vi trove- 
rete; ma può ammetterne degli altri omessi 
per mancanza non mai ih stima, sempre di 
tempo o di modo da considerargli. Vi legge- 
rete molti giudizj, ma possono entrarvenc degli 
altri. Non vi è autore di cui tutti pensino a 
un modo. Ballici nominato, non ù gran tempo, 

10 (a vedere de' letterati; echi credesse pregio 
dell'opera, potria molto più farlo conoscere de' 
pittori. Ognuno ha i suoi principj : il Buon ar- 
mi iti proverbiò come goffo Pietro Perugino ed 

11 Francia, lumi dell'arte: Guido, se crediamo 
agi' istorici , dispiaceva al Cortona , il Cara- 
vaggio allo Zucchero, il Guercìno a Guido; e 
quello che più sorprende. Domenici tino al maggior 
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o de'pittoii che vivevano ìli Roma, quando 
egli vi fece i miglior lavori (i). Se que profes- 
sori avessero scritto ile' loro emoli, o gli avrian 
vituperati, o ne avrian detto men bene che 
non ne dicono i neutrali ; ed ecco come un 
dilettante spcssissimc volte tiara nel segno me- 
glio che un artefice, perchè il primo siegue il 
pubblico di sa pp assi™ a lo , il secondo si lascia 
scorgere dalla invidia, o dalla prevenzione. Si 
latti dispareri durano tuttavia sopra molti ar- 
tefici, clic secondo i varj gusti, non altramente 
che i cibi, piacciono ad uno, spiacciono ad un 
altro. Trovare un mezzo ohe sia esente del tutto 
dalla riprensione di. questo o di quel partito 
è tanto possibile quanto accordare i parel i degli 
uomini, che si moltiplicano a proporzione delle 
teste. Ili questa discordanza ho creduto bene 
lasciar da banda le cose più controverse; seguir 
nelle altre il parer dei più ; permettere ad 
ognuno di tenere opinioni anche singolari 

(1) Pietro da Cortona raccontò al Falconieri, che 
■piando fu esposto il celebre quadro di S. Girolamo 
della Carità , ne fu dello Mulo male da tulli i pittori 
( die allora ne vivevano molli ile' grandi) eh' egli per 
accreditarsi , essendo vrmiin ili pimi n Unum, ne diceva 
male aneli egli. Cos'i attesta il Falconieri medesimo 
(Leti, l'itlor. tom. Il, leti. t 7 } c continuo dicendo: 
La tribuna dì S. Andrea della Voile { dì Dmìiriwhi- 
ito ) è ella delle belle cote ehe sìan qua a fresco ? e 
pure à trailo di metterci i muratori co' monelli, e but- 
tarla giù quando egli la scoperse. E quando egli pas- 
sava per quella chiesa ni fermavi! co' suoi scolari a guar- 
darla ; e stringendosi nelle spalle dùca loro : non mi 
par poi d'essermi portato sì male. 

(2) Lo piii singolari e più nuove circa i nostri 
pittori si posson vedere ne' tre tomi di Mr. Cocliiu , 



nia non frodare il lettore , per quanto ho [io- 
luto , del suo desiderio, di' è sapere te più 
autorevoli e le più comuni. Così credo io che 
abbiali l'atto sempre gli antichi, (piando scris- 
sero dei professori di quelle arti , delle quali 
essi non erano die dilettanti : uè può nascere 
altronde, che Tullio, PUnio, Quintiliano par- 
lino degli artefici greci comunemente d' una 
slessa maniera: la lor voce era una, perchè 
una era quella del pubblico. So clic non è facile 
accerlarla sempre ne' più moderni; ma non è 
m ditììcilfì circa gli altri, su' quali si è scritto 
lauto. So inoltre che tal voce sempre non ù 
la più vera: giacché spesso avvìcn che pieghi 
l'opinion corivnte in pegghr parte: Ma ciò in 



uni; Guide di città (come nella padova 

he rip^eso"circa "e 'comedi Bologna \ 
i ( Leti, l'iti, tara. VII ) e su quelle 
/. Halli nelle Vite de' professori di que 
indando dalla prefazione si nolano 
asgiugne i 
teliet, 



piaciuta al Filihien, al de Pilcs , e a 



lilolo è: Arte 
ili H/eug'. L* a' 

di Roma il Di 



par die ambiscano tal gloria, affinchè il mondo parli 
di loia; ma i lettorati, se non doono Incoio aliiilUi, 
non ileon e-i-or troppo villi't'ili di i nni pai-lirui-lu. <\-i- 
nivnttm commenta ttclct dies. Cicero. 
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fiitlo di bulle arli rade volle accade ('); uè la 
forza contro un istorioo die protesti! di rife- 
rire le opinioni più comuni , senza entrare odio- 
samente a discutere se siali le più vere. 

Divido V opera in sci tornì; e .incomincio col 
primo e secondo da quella parte d'Italia che, 1 
mercè del Vinci, di Michelangiolo e dì Raf- 
faello, fu la prima a splendere e ad aver ca- 
rattere deciso in pittura : questi sono i principi 
delle due scuole, fiorentina e romana-, allo quali 
annetto per vicinanza le altre due, di Siena e 
di Napoli. Poco appresso cominciarono' a ce- 
lebrarsi in Italia - Giorgionc e Tiziano e il Co- 
reggio, ì quali tanto v-;mla!^i;trMiui il colorito, 
quanto i primi il disegno: e di questi luminari 
della Italia superiore tratto nelli tomi terzo e 
quarto; giacché la quantità degli artefici e le 
tante aggiunte di questa nuova edizione mi 
hanno consiglialo a formar due volumi. Succede 
la scuola bolognese, che volle in se riunire il 
meglio delle altre tulle: da essa comincia il 
quinto volume , e vi è aggiunta per la vici- 
nanza Ferrarli, e l'alta e la bassa Romagna. 
Siegue la scuola genovese, che più tardi acqui- 
stò la sua celebriti!; e il Piemonte, che senz a- 
vere successione di scuola si aulica , come altri 
Stati , ha però altri meliti considerabili per 

C) Dello <, te t so A pelle si legge in Plinio, vulgwii 
rliiij-ittiomii piiik cm quam se pr,n-(eivnx. Vegf-risi < iiirlo 
Duti nelle Vite de' PiUm-i ,m:iel,l a pa<;. iyr), ove pruni 
ron aiitorilìt o con ir-cuipj elio il giiiduio delle adi 
die imitano In nalnrn.. non c ristretto a tnli periti. 
Veggnsi tinche il Omnia tic Pictura Vflenan% fib. ì, 

lum, Voi I. 3 
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esser compresa nella storia della pittura (a). Così 
le cinque suui>le più illustri si succedono se- 
condo i loro natali; come nelT antica pittura 
i rovium segnate prima l'asiatica e la ellenica, 
e questa divisa dipoi in attica e sicionia, alle 
quali succede in line la romana (*). 11 tomo 
sesto ed ultimo conliene i varj Indici indispen- 
sabili a render l' opera di maggior uso e di mi- 
gliorc protil.lo. Nel) ascriverò i soggetti a questa 
o a mieli' altra scuola ho avuto riguardo, più 
clic alla lor patria, a certe altre circostanze; 
[piali sono la educazione, lo stile, c special- 
mente il domicilio e la istruzione degli allievi; 
circostanze perallro che talora si trovano cosi 
temperate e miste, che più citta possono con- 
tendere per un pittore, come in altri tempi 
si Cacca per Omero. Nò in tali questioni io pre- 
tendo di entrar pudice; essendo il mio lavora 
unicamente diretto a conoscere le vicende elio 
la pittura ebbe in questo o iu quel luogo, e 
gli artelici che v'influirono; non a decider liti 
odiose e aliene dal mio scopo, .. 



(nj Dov' lisi iii-iruiln Iji NìuoIh Lombarda! Eppure 
fautore ne scrive nel tomo IV; eppure Leonardo 
chiamato dal Moro in Milano vi trovo la pittura già 
uilulta per le opere di Bernardo Zi-neh , del Jìorgo- 
gnoni e di molti altri. 

(*) V. Mons. Annerili in un (raminL'iilo presso il 
flellori nellr f ile de' Pittori , Scultori e slrrhitctti mu- 
derai, a pag. igo', 
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Origini della Pittura rivaia. Soricùì emettiti degli an- 
tichi Pittori. Serie de' Toicanì fino a Gaiabue e a 
Gioito. 

% i 

Che in Italia sìeno stati pittori anche in secoli 
barbari, lo furi chiaro, oltre agli scrittori (i), va- j 
rie pitture avanzate alle ingiurie del tempo. Roma 
ne conserva delle antichissime (a). Senza dir ile' 

(i) V. il cav. Tiraboschi nella Storia della LetL fiat. 
T. IV verso il fine. V. a» che la Disertazione ilei dott. 
Lami jii i Pinone Scultori linlinni rhr. Ihirirmin Jtit i .Ku- 
rt/ i3oo. E aggiunta al Trattato deliri pittori: dei rim i, 
Firenze 1795. V. in oltre il eh. sii;. Morelli 1'. IV, p. 108, 
ove nomiim un Rustico pitlor fior, nel loGtì. 

(?.} V. la Orazione di .Miiu-i-iimi' l'Va'aef-eo ('.amila 
Delle Indi delle bei? Arti , Roma irìH, in 4, e le noie 
animiti;: (ivi: si citano anelli: l'X -trai ori di c>se, i 
due Bianchini, il Marangoni, il Bollati, ec. 



suoi ccmelerj , tilt tanti cristiani monumenti ci 
liati tramanda ti , parte ili velli dipinti, e sparsi 
qua e lù pc' musei; parte in istoriate pareti, 
e illustrate dagli eluditi; bastimi indicarne due 
vaste onere , pari alle quali non saprei trovarne 
alcun' altra ili tutta Italia. La prima è la Se- 
rie de' Papi, che a provar la successione della 
prima Sede dal principe degli Apostoli fino a 
S. Leone, questo medesimo santo pontefice in 
una parete della basilica di S. Paolo fece di- 
pingere ; opera del v secolo, che si è continuata 
lino a' di nostri (a). La seconda è l' ormimeli lo 
di tutta la chiesa di S. Urbano, ove nelle pa- 
reti sono effigiati alcuni fatti evangelici ed al- 
quante istorie del Titolare e di S. Cecilia; la- 
voro che , nulla avendo del greco o ne' volti o 
negli abiti, è da recarsi piuttosto a p ernie] lo 
italiano, che vi aggiunse la data dai idi i (i). 
Molte altre ne potrei rammentare eh' esistono 
in città diverse: la pesarese de' Proiettori della 
città illustrata dal celebre sig. Annibale Olivie- 
ri , ch'è creduta anteriore al mille; quelle del 
sotterraneo del duomo in Aquileja {u}; quella 



H Questi pressi monumenti ora pif. non esimono, 
rssi-nilu siali uiri-iuili il, il! mn'mliu i:lir tli-ilnisse quelli) 
insigne llasilìca ranno it)a3. 

([) Indicatomi dnl sig. env. (i'Ayinooini inultissimo 
in questo genere di antichità. 

(i) Ve n' i iiiiio ii] tri; Minili nel coro, delle quali lio 
veduto il disegno, che fuion coperte nel i 7 33. Era in 

Tt£JL "malore . di' Km U^Vgìio ?S£Z 
H»o, mosse, •entlniii i-nnlìirmi' .1 imi. uni di Ruma; 
opera del min in circa, V-Bartuli, Antichità dì Aqid- 
tè/a, p.3(K); e di esse e di altre autidiiuimc del Friuli 
V. l'AItan Del vario italo, ce. pag. 5. 
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di S. Maria Prhneratia a Fiesole, clie par (atta 
nello stesso secolo, o nel susseguente (1); e 
quella di Orvieto, che fin dal 1199 si distin- 
gueva col nome di S. Mariti Prisca, e oggidì 
comunemente appellasi di S, Brizio (3). Taccio 
le immagini di Nostra Donna ascritte già a 
S. Luca, ed ora tenute opere dell' xi secolo, o 
del xii ; avendone a scrivere nel principio del 
terzo libro. Ma i pittori di quei secoli poco eb- 
linn nome, né fecero grandi allievi, nò opere 
degne di segnar epoca. L' arte a poco a poco 
divenne un meccanismo , clic su le tracce de' 
greci intisaicisli , clic operarono a S. Marco in 
Venezia (3) , rappresentava sempre le medesime 
storie della religione, senza mai rappreseli ten- 
ia natura altramente che sfigurandola. Solamente 
dopo la metà del secolo xiii si cominciò a 
far qualche cosa di granile; e il primo passo 
onde si creò nuovo stile, fu migliorar la scultura. 

La gloria fu de' Toscani , cioè dì quella na- 
zione che fin dall' età più rimote sparse in Ita- 
lia i più liei lumi delle arti e delle dottrine; iWmtinm 
e segnatamente fu dei Pisani. Essi insegnarono iu, 

(1) La immagine di N. Signora i ritocca: meglio 
son conservati due piccoli ritratti, 1' uno d* uomo , 1 al- 
tro di donna, che vi sono aggiunti, e hon vesti die 
si riscontrano con le usnnic ilei predetto tempo: ve 
n' è ima stampa ove le due ligure laterali sono alterate. 

fi) V. il P. della Valle, l'rrfaùone al Vasari , p. 5.. 

(3) Di altri Greci migliori son rimase opere in ta- 
vola assai lodevoli; [ioi 1 «".empio min Minlnuua in Riunii 
con greca epigrafe a S. Maria in dismetti n ; e ([nella 
che c in Camerino diresi venula di Sniinia, di cui non 
conosco in Italia altra meglio dipinta da' Greci , ni 
meglio conservata. 
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al rimanente degli artefici a scuotere il giogo 
de' moderni Greci , e a prender norma dagli 
antichi. La barbarie avea guaste non pur le ar- 
ti j ina le massime ancora necessarie per rista- 
bilirle, Non mancava l'Italia di be' marini girci 
e romani : iliun artefice vi ebbe per lungo tem- 
po, clic gli pregiasse, non clic volgesse l'animo 
ad imitargli. Ciò che si fece in quegf infelici 
secoli, non fu d' ordinario se non qualche scul- 
tura assai rozza, come può vedersi nel duomo 
di Modena, in S. Donato di Arezzo, nella Pri- 
maziale di Pisa ('), e in assai altre cinese che 
serbano o nelle porte o nel di dentro qualche 
». avanzo di epe 1 lavori, piccola Pisano fu il primo 
a veder luce, e a seguirla. Erano in Pisa, e 
son tuttavia, alcuni sarcofaghi antichi, e spe- 
cialmente uno assai bello, in cui fu racchiuso 
il corpo- di Beatrice madre della contessa Ma- 
tilde, definiti nel secolo xi. In esso ò effigiata 
ima caccia d 1 Ippolito , bassorilievo che dee 
venire di buona scuola , essendo stato dagli 

(*) Hozzissimn £ la porla laterale Hi bronzo, de- 
s.-l ìHj! fiì:i il il [-;iiir>iiii:rj Martini urlili Stillili di quel 
Tumniu ( ji. 87 ) . r dal sip, .la ìlm-ronn iscritta veri- 
Miiiiliiiciitc a l'.i»iiii.]i., Pi.ano. Era di musini, come il 
Va. ari fascio scrìtto nella ìitn di Arnolfo, la porta 
2i-;md,. ilrllis l'riKiii/iiLl,. di VUn ];iUa uri 1 180 pure di 

.mutr .|iH-lla',!i .1 Maria Niima in Monreale, riferita 
Hai 1>. del C . i , li .-(- orila n,-<rn-Jn„r " .11 mirila d.ir.a; 
neenata del nome di Bonanno l'i sano, e dell 1 anno noli, 
rniza quanto In precitata ch'esiste in Pisa, come mi 
attrita il sifi, tay, t'ornilo pentiamo in ogni firm i.- 
di hrli" arti, t !ii vuol misurare il valori' Hi *\ii .;ol;i 
Pisano, paragoni quelle due porte coi lavori ch'egli 
lece pochi nani appresso. 
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antichi ripetuto in molle urne eli' esistono in 
Roma. Questo fu l' esemplare che Niccola si 
mise davanti gli ocelli: su questo formò uno 
stile che partecipa del buon antico, massime 
nelle teste e nel piegare de' panni; e elle veduto 
in varie città a Italia , fu cagione che molti 
artefici mossi da lodevole invidia xi misero cori 
più studio alla scultura, che per avanti fatto 
non avevano, come attesta il Vasari. Niccola non 
giunse dove aspirava. Le sue composizioni ta- 
lora sono affollate f le ligure spesso danno nel 
tozzo, e più hanno di diligenza ehe di espres- 
sione. Ma egli sarà sempre un nome da far 
epoca nella storia del disegno , giacché fu il 
primo a ricondurre Ì professori nella vera stra- 
da ; promovendo una miglior massima. La ri' 
forma in ogni genere di studj dipende sempre 
da una massima nuova, che divolgata e adot- 
taci nelle scuole, a poco a poco produce una 
generale rivoluzione d' idee, e prepara al secolo 
che succede un teatro nuovo. 

Fin dal ia3i scolpi in Bologna l'urna di 
S. Domenico, da cui, come da cosa insigne, 
fu denominato Niccola dall'Urna. Molto me- 
glio lavorò poi le due storie del Giudizio uni- 
versale al duomo di Orvieto, e il pergamo di 
S, Gio. (li Pisa; opere che incise fan fede al 
mondo che il disegno , la invenzione, la com- 
posizione ebbono da lui nuova vita. -Segui Àr- a«ii> ti.- 
nolfo fiorentino di lui scolare, autor del sepol- r """"'' 
ero di Bonifazio Vili in S. Pietro di Roma- 
c Gio. figlio di Niccola, da cui fu scolpito quel Cw. pì..«. 
di Urbano IV, indi quel di Benedetto IX in 
Perugia. Fece poi il grande altare di S. Donalo 
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in Arezzo, opera costata trentamila fiorini d'oro; 
oltre i molti lavori die ne rimangono in Na- 
poli e in più città «li Toscana. Gli fu compa- 
gno in Perugia , c forse discepolo, quell'Ali- 

Auj,«.R Uno . drea pi sall0 ; c |, e stabilitosi in Firenze, ornò 
di sfatile la Cattedrale e S. Giovanni, e quivi 
con lavoro di 22 inuii condusse la porta di 
bronzo , che fu poi ragioni: che gli altri, che 
sono slati dopo lui , /tanno fatto quanto di buo- 
no, e di difficile. , e dì bello rielle altre due porte 
si vede. È veramente egli fu il fondatore della 
insigne scuola in cui prima fiori l'Orcagna, poi 
Donatello e il tanto celebrato GhiberU, le cui 
porte fatte alla stessa chiesa Michelagnolo giu- 
dicò degne di slare in paradiso. Dopo Andrea 

an. d.u.kì. rammentisi Gio. Balducci pisano , che la età , 
la patria, lo stile fan credere della stessa scuo- 
ia -, rarissimo artefice adoperato da Castracelo 
signor di Lucca , e da Azzone Visconti signor di 
Milano. Quivi fiorì, e lasciò fra gli altri mo- 
numenti dell'arte sua quell'urna di S. Pier mar- 
tire a S. Eustorgio, si lodata dal Torre e dal 
Lai (.nuda , e da varj dotti illustratori delle an- 
tichità milanesi (*). Due bravi artefici senesi 



<*) Il sig. Abile Bianconi Della Muova Guida diiti- 
4 lann a [ing. ai5 attesta die vi son belle cose, e tali 
- che non ne abbiamo veduto .Ielle migliori m venir," n- 
.. ]>ern (li <pie' (empi .... Non parlando il Vasari ni 
.. di questo bravissimo Pisano, tu': di quest'opera, 1h.ii- 
chi> sia slato in Milano, com'egli stesso ci dice, si 
ba qualche ragione di credere clic non Tosse iTiilnpi- 
-. tore troppo studioso ec. V. ancora i sigg. conti f.in- 
lini e Verri citati del -.ig. da Morronn ocl T. I, p. in/) 
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uscirono dalla scuola di Gio. Pisano , Agnolo Ajnoio 
ed Agostino li-atolli, a' quali, come; a pronto-' ™* 
tori dell'arte, il Vasari dà lodi amplìssime, 
(chiunque avrà veduto il sepolcro di Guido ve- 
scovo eli Arezzo con tante statuette e con tante 
storie della sua vita in bassorilievo, non solo 
ammirerà il disegno di Giotto, die ne fu l' in- 
ventore, ma la loro esecuzione ancora. Molto 
pure operarono di loro invenzione in Orvieto , in 
Siena , in Lombardia , ov 1 ebbono assai scolari 
che nudarono per lungo spazio di tempo se- 
guitando in modo una stessa maniera , che 
n'empirono tutta l'Italia. 

Al miglioramento della scultura segui quello sì_«ì 8 i 
del musaico, opera di un altro Toscano del- 
l' Ordjuie de' Minori detto F. Jacopo, o F. Mino f. m; 
da Turrita, luogo dello Stato senese. Non à" 1 ™^ 
sa ch'egli apprendesse l'arte da' romani {'), 
o dai greci musaicisti; ben si sa die avnnzogli 
di lunga mano. Considerando i lavori di Mino 
che ne restano al coro di S. Maria Maggiore 
di Roma, si pena a persuadersi che sian nati 
in età sì incolta : ma la storia ci astringe a cre- 
derlo. Par dunque da congetturare che ancor 
questi si volgesse alla imitazione degli antichi, 



(*) La scuola del musaico sussisterà in Roma anche 
ne secoli n c kit. V. Musoni. Fax Chranol. p. 3io, 
e p. 338. Si distinse in essa In famiglia do' Cosmali. 
Adeodato di Cosimo Cosmali opero in S. Maria Mag- 
giore nel lacjo ( Guida ili Roma): piti Cosmali furono 
impiegati nel duomo di Orvieto (Valle Catalogo), e 
questi lulti son preferiti a" musnicisti greci nhe in 
f|!ic* medesimi tempi lavoravano in S. Marco di Ve- 
nerò, /'alle, Prrfitz. al Vasari, png. 6i. ( 
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e prendesse norma da' musaici di meli reo gu- 
sto che in più chiuse di lìoma durano anco- 
i ra, e presentano disegno men rozzo, mosse 

meno t'orzi i te , composizione più regolata, che 
non ebbouo i greci ornatori di S. Marco in 
Venezia. Mino gli sopera in ogni cosa. Fin 
dal I2a5, quando a S. Gio. di Firenze fece 
(ma debolmente) il musaico della tribuna, era 
egli fra i mosaicisti che viveano tenuto princi- 
pe (""). Tal lode molto più meritò in Roma, e 
panni lo accompagnasse per molti anni. 11 Va- 
sari non fu equo a bastanza al merito del Tur- 
rita, scrivendo dì loi nella vita del Tufi come 
per incidenza; ma i versi che ne recita, e le com- 
missioni che ne racconta, fan vedere in qua! 
grado il tenessero i contemporanei. Vuoisi che 
(osse anche pittore; ma per ti» equivoco che 
ió dileguerò nella Scuola senese: e quivi e al- 
trove mi dovrò opporre ugualmente c a clii 
troppo a lui dona, e a chi troppo a lui toghe, 
-iri La pittura che non avea esemplari simili ai 

'""""già ricordati, rimaneva indietro al musaico, e 
molto più alla scultura ; ni perciò quando Ci- 
mabue venne al mondo, cioè nell'anno ia4o, 
era spento affatto tutto il numero degli arte~ 
Jlci , come esagerando scrisse il Vasari. E per 
vera esagerazione dovea prendersi; giacché ram- 
mentò pur egli varj e scultori e architetti o 
pittori che allora vivevano ; e con ciò cor- 
resse la generalità di quella men cauta parola, 

{*) Sunti Frnneùei Frattr Jùit hoc oprrauts 
Jacnbvs in lati pine rwietù arie pivbnha 
E la iiciiiione dui musaico. 
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DELLA PITTURA RISORTA 

contro cui innuuierabili scrittori han declamalo 
c declamano. Io sarò costretto pressoché in ogni 
libro a riferire le lor querele, e a produrre i * 
pittori che allor vivevano : e di buon' ora in- 
comincio , nominando quegli ch'erano allora in 
Toscana. 

La città di Pisa ehbe in quel tempo non sol ^™<ri ^ 
pittori, ma scuola ancora d'ogni bell'arte (*).'*' '" ™" 
Il no!), sig. da Morrona , che ne ha illustrato 
le memorie, ne ripete l'origine immediatamente 
di Grecia. I Pisani, potentissimi giii per terra e 
per mare, dovendo nel iof>3 ergere la gran- 
diosa fabbrica del loro duomo , avean condotti 
di colà insieme con Boschetto architetto anche 
miniatori e pittori ; e questi fecero allievi alla 
cillà. Poco allora potean insegnare i Greci per- 
chè poco sapevano. I primi loro discepoli eru- 
diti in Pisa par che fossero alcuni anonimi, 
de quali si conservano tuttavia miniature e ta- 
vole antiche. È in duomo una pergamena del- 
l' E.vulu-t solito cantarsi nel sabbato tanto; e 
quivi si veggono a tratto a tratto ligure di mi- 
nio e animali e piante ; monumento creduto del 
secolo xii ancor non adulto, e pur di arte non 
rozza adatto. Vi ha pure in duomo ed altrove 
alcune tavole di quel secolo con immagini di N. 
Signora e del sacro Infante nel suo destro brac- 
cio; rozze, ma da vedervi la continuazione di 
quella scuola medesima fino a Giunta. Questi CinuPim». 
ria avuto dal sig. Tempesti un bello elogio 
fra gì' illustri Pisani in questi anni ultimi , e 

(*) V. il eh. sig. da Morrona nel tomo I della 'U« 
Pisa illustrata, png. ii^. 
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meritava d'averlo (in dai principi t ' L '" a s' 01 ™' 
Niuna pittura certa ne Ila la palriu, eccetto un 
Crocifisso col suo nome, die crederi delle prime 
sue opere, e può vedersene la stampa nel terzo 
tomo della Pisa illustrata- Migliori cose fece 
in Assisi, ove Frat'Elia di. Cortona general de' 
Minori untano a dipingere circa l'anno ia3o. 
Di là pure abbiam le notizie della sua educa- 
zione, che il P. Angeli istorico di quella Basi- 
lica cosi ci descrive : luncla Pìsamis rtiditer 
a Graccis instntetus primus ex Itaìis (intende 
forse degli Italiani più celebri ) artem appre- 
hendìt circa an. sai. laio. Nella chiesa degli 
Angeli È l'opera più conservala di questo ar- 
tefice in un Crocifisso dipìnto sopra una croce 
di legno , nelle cui estremità ai Iati e al di so- 
pra veggonsi N. Signora e due altre mezze fi- 
gure: c al di sotto si legge una tronca epigra- 
fe, che osservata da me sul luogo non dubito 
di pubblicarla ora supplita in ogni sua parte: 

VullTA PISAnUS 



/««Tini ME Fecìt 



Supplisco luntìni, perchè il sig. da Morrona 
asserisce (T. Il, p. 1 17) che circa quel tempo 
si trova nominato nelle pergamene di Pisa un 
Giunta di Giuntino, che colf ajuto della iscri- 
zione assisiate congetturo essere il pittore di 
cui scriviamo. Le figure sono notabilmente mi- 
neri del vero; il disegno è secco, le dita so- 
verchiamente lunghe, KÌlìa, potria dirsi anche 
qui, non hominum sed temporum. Vi è però 
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uno studio nel nudo, una espressione di dolore 
nelle leste, un piegar di panni, the supera d'as- 
sai la pratica de' Greci co n tempora nei : l'im- 
pasto dei colori è forte, ancorché bronzino nelle 
carni; il loro compartimento Ò ben variato, U 
chiaroscuro segnato pure con qualche arte; il 
tutto insieme non iiucriorc , se non in propor- 
zione, a 1 Crocifissi con simili mezze ligure d'in- 
torno, che si ascrivono a Cimabue. Avca fatto 
Giunta in Assisi altro Crocifisso oggidì smarri- 
to, a cui aggiunse il ritratto di 1" rat' Elia, con 
questa memoria : F'. ffclias fecìt fieri. Jcsu 
Christe pie muerere pixwa/itis Ifeliae luncta 
Pisaiius me pinxit mi. ti. ia3(ì ludìt. IX. Ci 
è stata conservala dal P. Wadingo negli An- 
nidi dell'Ordine francescano all' anno predetto; 
e r istorico chiama il Crocifisso ajfabre pictum. 
Le opere dì Giunta a fresco furono nella chiesa 
superiore di S. Francesco • o secondo il Vasari 
vi ebbe compagni alcuni Greci. Su la tribuna 
e su i cappelloni contigui ne avanzano alcuni 
busti ed alcune storie, fra le quali la Crocifis- 
sione di S. Pietro riportata nell' Elrurìa Pit- 
trice. Vuoisi che queste pitlure siano qua e là 
ritocchc indiscretamente; e ciò fa scusa al lor 
disegno, che può essere alterato in più luoglii: 
ma la languidezza delle lor tinte non può ne- 
garsi. Esse in paragone di quelledi Cimabue, 
che vi operò circa a qnarant'anni appresso, fnn 
parere clic in questo genere di dipingere non 
fosse Giunta forte a bastanza. Si saria forse 
perfezionato: ma dopo il ia36 non si trova 
memoria di lui ; o può sospettarsi che morisse 
fuor di pallia, e non ancor vecrli io. M'induce 
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avea vedute e forse espresse le sembianze del 
santo Padre (i). 

Da questa scuola vuoisi propagata V arie per 
la Toscana in mie' primi tempi; quantunque 
non possa omettersi che ivi , come nel rima- 
nente di Italia, eran miniatori, i quali per sè 
medesimi trasportando l'arte dalle piccole opre 
alle grandi , disponevano se., c ; come sappiam 
di Fianco bolognese, anche altri a dipinger 
pareti e tavole. Comunque si deggia credere , 
fi«- Siena aveva allora il suo Guido, che dipinge- 
va, ne adatto sul gusto de' Greci, fin dal i 33 1, 
come si vedrà in quella scuola. Avea Lucca 
™ nel ia35 un Bonaventura Bcrlingieri, di cui 
esiste un S. Francesco nel castello di Girigli» 
poco lungi da Modena; e ci è descritto per 
pittura considerabilissima rispetto a quel tem- 
po (a). Avea pure nel 1388 un altro pitto- 
re , clic si conosce per un Crocifisso lasciato a 

(i) Nella Sacrestia degli Angioli si conserva il più 
aulico ritratto ch'esista ili S. Francesco, dipinto nella 
tavola elio servi al Santo (li ledo fino alla morte , come 
indica In iscrizione. Si crede ivi opera di i|ii;ilclir gir cn 
pittore anteriore a Giunta. 

(a) V. il eh. tig. Ab. Ililtinelli, Rimrfpmento itilo- 
Ih tirgli iluilj , nelle itili , tir' costami di'/io Umiliti 



pag. 191. 
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S. Gerbone, poco lungi dalla città, con questa 
epigrafe: Deodatiìs jilius Orlandi de Luca me dìoLì-i.w 
pinj.it J. D. 1 288. Di Arezzo fu Margaritone , ""mitmUau. 
scolare de' Greci c seguace ancora , clic a tutti 
gT indizj dovea esser nato parecchi anni prima 
di Cimabue. Dipinse in tela, e fu il primo, a 
detta del Vasari ; che trovasse modo onde ren- 
der le immagini più durevoli e men soggette 
u fenditure. Distendeva su le tavole una tela ; 
adattandoli! con forte colia latta di ritagli di 
cartapecora; e la copriva tutta di gesso prima 
di dipingervi. Facca di gesso diademi ed altri 
ornamenti, e in essi trovò l'arte di dar di 
bolo, di mettervi sopra l'oro hi foglie , a bru- 
nirlo. Restano alcuni de' suoi Croeilissi in Arez- 
zo, ed uno di essi a S. Croce di Firenze presso 
a un altro di Cimabue ; di vecchia maniera 
l'uno e l'altro, e non instanti così di merito, 
che Margaritone, benché più rozzo, non possa 
dirsi pittore, se pittore dieesi Cimabue. 

Nel tempo che le vicine città avean dato Pitadp . Mlt 
qualche passo verso il nuovo stile, Firenze , i" 1 ""» .ottu- 
se crediamo al Vasari e a' seguaci suoi, non"' 
avea pittori; sennonché dopo il ia5o « furono 
« chiamati in Firenze ibi chi governava la città 
" alcuni pittori di Grecia non per altro elio , 
u per rimettere in Firenze la pittura piuttosto 
u perduta che smarrita. " A quest' asserzione 
oppongo la eludila dissertazione del dottor La- 
mi,, che ho lodata poc'anzi. Avverte il Lami 
che iiell' archivio capitolare si trova memoria di 
un Bartolommeo pittore che operava nel ia3r>; Ban«i.,nn». 
e che la immagine di N. Signora annunziata [ , ;|"""° F "'=' 
dall'Angiolo, che nella chiesa de' Servi si tiene 
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in grandissima venerazione , fu dipinti! circa ' 
quel tempo. Ella è ritocca in qualche parte dui 
vestito; ma conserva assai della prima mano, 
ed è considerabile per quella età. Non ebbi 
notizia di quest'opuscolo del Lami quando pre- 
parai la prima mia edizione, non essendo attor 
pubblicato: onde non altro potei clic impu- 
gnale la opinione di coloro che quella sacra im- 
magine ascrissero al Cavallini scolare di Giotto. 
Killettei che Io stile del Cavallini è assai più 
moderno, per quanto mostrano altre opere di 
esso d-*_ me vedute in Assisi e in Firenze; la 
qual diversità di stile mi contestaron pure varj 
professori che interrogai, c fra essi il sig. Pa- 
tini, che avea copiata la Nunziata de' Servi, 
Produssi in oltre la osservazione de' caratteri 
scritti quivi in un libro, Ecce Virgo conci- 
piet, ec. , i quali conformatisi ad altri del se- 
colo terzodccimo ; nò hanno quella superfluità 
di linee che ha il caralter tedesco volgarmente 
chiamato gotico, nel quale scrissero sempre il 
Cavallini e gli altri Giotteschi. Godo che a 
questa mia opinione sì sia aggiunto il parer 
del Lami, quasi un suggello da autorizzarla; e 
panni anche verisimile che il Bartolommeo 
eh' egli ci addita , sia quel desso che le Memorie 
de' Servi ci dan per autore della lor Nunziata 
circa il ia5o. Gli stessi Religiosi nella loro Rac- 
colta delle Pittore antiche, latta dal dotto Pa- 
dre Adami generale già di queif Ordine, con- 
servano una Maddalena che al disegno c alta 
forma delle lettere par similmente opera del 
secolo xm ; ed altre coeve potrei indicarne, 
che sussistono tuttavia net loro Capitolo e in 
alili luoghi della citta. 



,x» pir-rua» mso.ia 4g 
.otizie ed altre di antichi pittori 
, per f opera, torno .1 Vasari, e „! 



della Vita di Margarite-rie; ed è tolta dal Bal- 
diiiucci. « All'erma questi per osservazione fatta 
. da 'Ini, ciré quasi ogni citta aveva qualche 
. pittore; ma tutti erauo cosi goffi e così bar- 

- bari come questo Margaritone, che messi in 
« confronto con Cimabue non si potevano ri- 
. potare pittori. . I monumenti che ho citai 
linoni non mi consentono di aderire a tal pro- 
posizione; anzi il Bollavi medesimo non mei 
consolle, avendo scritto in altra nota alla vita 
di Cimaboe, » eh' egli fu il primo che si scostò 

- dalla greca maniera , o che almeno si scostò 
. più degli aliti» Ma se altri ancora se n'e- 
rano discostati prima di lui, come Guido, Bo- 
naventura, Oiunta, perchè il Vasari non l'eco 
prima menzione di questi ? Non diedero essi il 
prmro esempio. Cimabue di t 



■ qui 



da? Noi 
lume? Noii fur 
e l'altro Guido in poesia; die quantunque avan- 
zati da Dante, pur si nominano fra' piimi nella 
storia de' poeti nostri 1 Meglio dunque avvia 
fatto il Vasari se avesse imitato Plinio , che 
incominciò da Ardicc corintio e da Tclcfanc 
alcionio, rozzi disegnatori; indi riferì puntual- 
mente la invenzione di Cleofante corintio, che 
i disegni colori con terra cotta ridotta in pol- 
vere ; e poi quella di Eumaro ateniese , che 
primo distinse l'età e i sessi. Aggiunse Cimone 
cleoneo , da cui ebber principio le varie mosse 
Limi, Voi. I. 4 
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delle teste, e In imitazione del vero anche negli 
articoli delle dita e nelle pieghe ile' vestimen- 
ti; onoV è ch'EIiano (d;i eui ò chiamato Co- 
none) disse aver lui trovata la, pittura tra le 
fasce e il latte , e averla eoi suo ingegno per- 
lesionala (Var. HhL Lib. rm, cap.8). Cosi 
nella storia antica apparisce qual merito abbia 
ogni città ed ogni artefice; c a me par giusto 
die lo stesso, in quanto si può, si faccia nella 
moderna. Ciò basti al presente discorso, sul 
quale moltissimi scrittori han fatte spesso que- 
rele e talvolta risse. 

Nè perciò può accordarsi u vernilo che la 
città senza compara/ione la più benemerita della 
pittura non sia Firenze, e che il nome da se- 
gnare miglior epoca non sia, cilecche ne paja 
al eh. P. Guglielmo della Valle ('), quello di 
Cimabuc. I pittori che ho nominati prima dì 
lui poco ebbori seguito; languirono, eccetto 
sol la senese , le loro scuole; e a poco a poco 

{*) Fra multi Ite lumi che La sparsi .tu la Storia 
< le] l'antica nostra pittura, de' ijualì ho fallò e fimi 
uso, ha scritto nel calar della disputa molti- cose ili 
disfavore di Cimabuc, clic a me non pajono da appro- 
varsi. Per figura avendo detto il Vasari, ch'egli >rg- 
gìttnse molla perfezione alC arte , il 1'. RI. protesta clic 
non le fece ni ben ,,!■ male ; c elle avendo esso falla 
iitiituuiit dilli- pitture di f intuirne, li ha veduto più ili 
maniera goffa , dive , che non ne Vedrai in quelle iti 
Munta Pitùtm, di Guitta da .Siena, ih F. Jacopo ita 
Turrita ec. (I. I, p, a3:7j. Tic' due ultimi tornerà al- 
trove il discorso. Quanto ul primo io rifletto the il P. 
SI. mialtro pagine appresso si ■:< ut! radice; poiché fo- 
mentando un altro passo (IcU' l-loi irò aretino su certe 
pitture di C.imabue fatte in .\s.isi nella chiesa di sotto 
di S. Francesco, dite che ivi tuptiv a pater siiti Giunta 
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o si dispersero , o a quella cU Firenze si riu- 
nirono: questa si sollevò in breve tempo sopra 
di ogni altra; questa Ita continuato sempre a 
'fiorire con _ succhione pmnMm , ri 
interrotta mai ninno a di nostri. Oriamola da 

" Gio r Cunabue, nato di uoM lignaggio (i), fu a 
arehitetto e pittore. Clic fosse scolar di Giunta, 
si ò congetturato a' di nostri per questa sola 
ragione, che i Greci ne sapean meno che 
gP Italiani. Converrebbe prima provare elio lo 
scolare e a maestro convivessero in un luogo 
istcsso: il ebe dopo le osservazioni addotte alla 
pag. 45 mal può supporsi (a). Seguendo la luce 
della storia, egli apprese l'arte da que' Greci 
die furono chiamati in Firenze, e secondo il 
Vasari dipinsero in S. Maria Novella. Erra però 
liii'cndogli operare nella cappella de' Gondi fab- 
bricala insieme con la chiesa tutta un secolo 
appresso; e dovea dire in altra cappella sotto 
la chiesa, ove a quelle greche pilline fu dato 
di bianco, e sostituitene delle altre ila un pillor 
trecentista (3). Non son molti anni che, caduta 



e in Assisi, Dunque (pianilo ei 
venne era a ilr liei: miglior ili (.inula. E conio poi sa- 
lendo alla cliit^i di sopra , c in Assisi i; altrove ope- 
rando tanto, divenne .0 reo pittore, e più goffo di 
(.umili islesso ? 

(i) V. il Biildinucci I. I, [i. 17 della eJii. fior, del 1767, 
ove diecsi elle i Cim/ibiioì «'nino anche delti Gualtieri. 
(1) V. noiitlmltmi il liiildiiiiiciri nella Veglili, p. 8~. 
('!) 1-i'Kgesi nella l'irla/iiine ni!' rdijimic srinr«e delle 
Alle del Vasari, a pag. 171 " A Giunta, e agli altri 
■. l'isani, •.kionio rupi di n-uola , fu da la la prima e 



mia parte del nuovo intonaco, ricomparvero 
alcune figure ili mie' Greci , cose rozzissime. 
Cimofanc par clie gli seguisse ne' suoi prim'anni; 
e forse allora dipinse il S. Francesco e le pic- 
ciolo istorie elie lo circondano alla chiesa di 
S. Croco Ma quella tavola , comunque ascri- 
vasi a Cimabue, è. se io non erro, d'incerto 
autore ; o almeno non ha la maniera nò il co- 
lore delle opere di Cimabue anche giovanili. 
Tal ò la S. Cecilia, con gli atti del suo mar- 
tirio, che dalla chit'sa della Salila passò a quella 
di S.Stefano; pittura multo migliore del S.Fran- 
cesco. 

Comunque siasi, Giovanni su l'esempio di 
altr' Italiani del suo secolo vinse la greca edu- 
cazione , la quale pare che fosse di andarsi l' un 
F altro imitando, senza aggiugner mai nulla alla 
pratica de 1 maestri. Consultò la natura, cor- 
resse in parte il rettilineo del disegno, animò 
le teste, piegò i panni, collocò le figuro molto 
più artificiosamente de' Greci. Non era il suo 
talento per cose gentili: le sue Madonne non 
bau bellezza; i suoi Angeli in un medesimo 
quadro son tutti della slessa forma. Fiero come 



« ÌJnTTdella WnciiolTeXi™ o aUielfo dipendati 
« Cimabue e Giotto, the vi liccio varie opere inipoi-- 
tallii ». Cintila fu direttore de' suoi ujiiti finché vi 
stette; c vi sin slato anche dopo il i?3fi: ma come 
supporlo in Aii-iii lincile Cimnlme ( che nacque nel n4°> 
e andù in Assisi intorno al [iCì| potesse da'lui essere 
ì stmi lo , e ajutni lo , e succedere; li ? E quanto più ri- 
pugna lai suppostone in Giono, clic fu invitalo ad 
Assisi molti anni dopo? (Fatati) 
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il secolo in cui viveva , riuscì egregiamente 
nelle teste degli uomini di carattere, e special- 
mente de' vecclij, imprimendo loro un non so 
che di forte e di sublime, che i moderni han 
potuto portare poco più oltre, Vasto e mac- 
chinoso nelle idee, diede esempj di grand' isto- 
rie , e 1' espresse in grandi proporzioni. Le due 
Madonne in grandi tavole, che ne ha Firen- 
ze, l'una presso i Domenicani, con alcuni busti 
dì Santi nel grado ; 1' altra in S. Trinità , con 
quei sembianti di Profeti sì grandiosi, non danno 
idea del suo stile come le pitturo a fresco nella 
chiesa superiore di Assisi, ove comparisce am- 
mirevole per quo' tempi. In quelle sue istorie 
del Vecchio e Nuovo Testamento, che ci riman- 
gono ( perciocché non poche ne ha scancellate 
o almen guaste il tempo ) egli apparisce un 
rozzo Ennio, che fin dall' abbozzare l'epica in 
Roma dà lumi d' ingegno da non dispiacere a 
un Virgilio. Più anche è dal Vasari ammirato, 
e meritamente, nelle pitture della volta. SÌ man- 
tengono tuttavia in buon grado ; c quantunque in 
alcune figure di G. G. e di N. D. specialmente 
rimanga assai di greca maniera ; tuttavia in 
altre di Evangelisti e di Dottori che assisi in 
cattedra istruiscono i Religiosi dell'Ordine fran- 
cescano, vi è non so qual novità d' immaginare 
e di disporre, che da altri non pare attinta. 
Vigoroso è il colorito - } colossali per la gran 
distanza e non inai conservate le proporzioni : 
in somma par che ivi la pittura cominci a osare 
ciò che prima osava appena il musaico. Tutti 

rstì son pure progressi dello spirito umano 
non raccorsi ni una storia; e son meriti da 
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non dissimuli) rsi nel piltor fiorentino, quando 
vuol paragonarsi co' Pisani o co' Sanesi. Ne io 
veggo come, dopo l' autorità del Vasari che 
l'opra della volta assegnò a Cimanti*! , e dopo 
la tra di '/.io ne di cinintc secoli che glie la con- 
ferma , il l\ M. della Valle ahbia potuto ascri- 
verla a Giotto , pittor tanto più gentile. Ha 
voluto pure anteporre a Cini alme questo o quel- 
l'altro pittore della stessa età, perchè facesse!- 
gli occhi meli torvi, o i nasi meglio profilati ; 
picciole cose a parer mio 'per degradar Cima- 
Lue dal posto elio gode nelle storie dcgl' im- 
parziali { ). Ha scritto inoltre, ch'egli alla scuola 
fiorentina co" suoi esempj non fece, ne ben né 
mule ( Pref. al Vasari); cosa dura ad «dirsi 
da chi ha letti scrittori della citta e sì antichi 
che lo celebrano, ed ha veduto ciò che avean 
fatto i pittori fiorentini prima di lui , e di 
quanto esso gli superasse. 

inabile se n' è aggiunta una di non poco peso tini mss. 
rc-u pubblico., soti potili unni. d:tl sip. Ab. Morelli. 
Legge.si univi che Cimabue dipinse in Padova nella 
chiesa di-( Cannine, che poi lirueiò : niil clic salvala 
dilli" imi lidio 11 mi sua lesili di S. liiiuaiini , o posln in 
un quadro di legno, in casa di Alessandro Captila si 
fconseryava. Un pittori: che non avesse fallo ne ben li- 
male lilla Seuabt //nrriilìini r itila pillimi, saria sinici 
chiamato a Padova? Si sarinn temile !e sue reliquie 
in tanto pregio' l'olcu essere si «tintalo in una elù 
co» distonie dal Vasari, alle cui arti .orrel.be o-cn- 
vcrei lu ripulsioni- di ( im.ilm. ' \ recanti alili; pure 
Hi questa ripnlntionr nella difesa del \ asari in questa I 
lihm uir. porn lerju , p sempre più si disvogli chi 
(Cri ve istorie, o le chiosa, dallo spirilo di sistematili 
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Se Cimahiie fu il Miehelaiigiolo di quelli! età, 
Ciotto ite fu il Itall'aelo. La pittura per le sue c.ìi>i«jì Bi- 
mani ingi'iiLili ìuguisii, clic uè vei-un suo seo- 
lare, uè altri lino a Massacrici lo finse, o lo 
uguagliò, alitimi nella grazia. Giotto era nato 
nel contado, e cominciava a esercitare il me- 
stiere di pastorello ; ina era insieme nato pit- 
tore ; e continuamente disegnava di suo ingegno 
or una, ora un'altra cosa. Una pecorella, che 
al naturale uvea delineala sopranna lastra, fece 
arrestare Cimahue, clic a caso trovavasi in que' 
dintorni; e chiestolo al padre, seco lo condusse 
n Firenze per istruirlo; sicuro di educare in 
luì un nuovo ornamento per la pitture Kgli 
eomincii'j dall' imitare il maestro; ma presto lo 
superò. Una sua .Nunziata plesso i PP. di Badìa 
è una delle sue prime opere; lo siile i> ancor 
secco, ma vi è una grazia e una diligenza clic 
prelude agli avanzamenti die poi si videro. La 
simmetria divenne per lui più giusta, il disegno 
più dolce, il colorito piò morhido: quelle mani 
acute, que' piedi in punta, cpegli ocelli spau- 
riti, eie (elicano ancora del greco gusto, tutto 
divenne più regolato. 

Di questo passagcin unii è possibile ren ici 
ragione come ne' pittori a noi più vicini; ma 
ragione vi dee lien esseri' non sol nell'ingegno 
dell'artefice, che fu quasi divino, ma anco io 
qualche altro ajnto S ■ > n fa d'uopo mandarlo 
a Pisa, come altri feee f per i suoi studj : la sto- 
ria noi dice, e un istorico non*è un indovino. 
Molto meno conviene mandarlo a scuola da 
P. Jacopo da Turrita, e dargli quivi per con- 
discepoli il Mommi ed il Lorcnzctti; i quali 
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non si sa che in Roma l'ossero quando F. Ja- 
copo possedeva il miglior suo stile. Ma il P. 
della Valle nella prima pittura che Giotto fece 
in Assisi, vede la maniera e il fare di Giunta 
(Prcf. al Vas. p. 17); e nelle pitture di Giotto 
a S. Croce di Firenze, su le quali ha meditalo 
cento volle, riscontra F. Jacopo, e trova motivo 
tla opinare , che questi insegnasse a Giotto 
(File, T,JI, p. 78). Chi 6 prevenuto da un 
6Ìstema vede spesso ed opina ciò che altri non 
saprebbe nò opinar né vedere. Cosi pure il BaU 
dinucci volea tirare alla scuola di Giotto un 
Duccio da Siena, un Vita! di Bologna, e più 
altri , conte vedremo : anch' egli adduce va una 
somiglianza di stile, che veramente non vi si 
trova uè da me, nò da altri. Se io non sieguo 
il Baldinucci, approverò chi l'imita? Tanto più 
che qui non si tratta di un Vitale, o di altro 
pittor mezzano, e quasi ignoto alla storia; si 
tratta di Giotto. Un genio si grande, e nato 
in anni non così loschi, dopo gli avviamenti 
avuti da Cimai me massime in colmilo, avea bi- 
sogno di specchiarsi in Giunta, o di ascoltare 
Fra Mino per superare il maestro? E qual bi- 
sogno vi è di turbar la cronologia , di forzar la 
storia, di rifiutar la tradizione dulia scuola natia 
di Giotto per render conto del suo nuovo siile? 

A me sembra, che siccome il S ran Michelan- 
giolo avanzò sì presto il Gin [landa jo suo mae- 
stro in pittura, col modellare e studiar l'an- 
tico ; cosi pure facesse Giotto. Si sa almeno 
ch'egli fu anche scultore, e che i suoi modelli 
fino alla età di Lorenzo Ghiberli si conserva- 
rono. Nè gli mancava» buoni esemplari. Eran 
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marini amichi a Firenze, che oggi veggonsi 
presso il duomo ( per tacer di que' che poi vide 
a Roma ) , e il loro inerito se già era accredi- 
tato per 1' esempio di Piccola e di Gio. Pisa- 
ni , non potea ignorarsi da Giotto , a cui na- 
tura tanto avea dato sentimento pel buono c 
pel bello. Quando si veggon certe sue teste vi- 
rili; certe forme quadrate lontanissime dalla esi- 
lità de' contemporanei; certo suo gusto di pie- 
ghe rare, naturali, maestose; certe sue attitudini, 
che su 1 esempio degli antichi spiran decoro e 
posatezza ; appena può dubitarsi eh' egli pro- 
fittasse non poco da' marmi antichi. Lo seuo- 
prono i suoi stessi difetti. L'autore della Guida 
di Bologna trova in lui una maniera dio ha 
tkllo statuiiio , a dill'crenza degli esteri suoi coe- 
tanei : questa eccezione , come notiamo nella 
Scuola romana, è molto comune a' pittori che 
disegnali marmi. Mi si dira che le sculture de* 
due Pisani potean giovarlo; tanto più che il 
lìaldimirri ravvisa gran somiglianza fra lo slil 
di Giovanni e il suo; ed altri vi ha pur notate 
composizioni circolari, e sagome, e pittar di 
manti , che sentono de' bassirìlievi della prima 
scuola pisana. Aon negherei che si giovasse an- 
cor di questa ; ma forse come Raffaello di Mì- 
chelangiolo , che gli fu esempio a imitar F an- 
tico. Nè mi sì opponga che la secchezza del 
disegno, l'artifizio di nascondere i piedi sotto 
lunghe vestì , la imperfezione dell' estremità , e 
altrettali suoi difetti scuopron origine pisana, 
non attica. Ciò prova eh egli fattosi uno stile, 
in cui era principe, non si curò di perfezio- 
narlo quanto poteva, anzi nè men poteva fra 
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gl'infiniti lavori ci le dove condurre: nel resto, 
che senza la imitazione dell' antico facesse in 
breve così gran volo da ammirarlo anche il 
Bonarruoti { Vas. T. 1 , p. 3aa) non so persua- 
dermene. 

Le prime istorie ilei patriarca S. Fra ne esci) 
fatte in Assisi presso lt: pitture del maestro fan 
vedere quanto gli fosse passato innanzi. Avan- 
zando F opera va crescendo nella correzione; e 
verso il fine spiega già un disegno vario ne' 
volti, migliore iteli 1 estremità; i ritraiti son più 
vivi, le mosse piò ingegnose, il paese più natu- 
rale. Più forse che altra cosa, chi ben considera, 
sorprendono le composizioni; nella cui arte non 
solo andò vincendo se stesso, ma giunse talora 
a parer quasi insuperabile. E fu sua industria 
in molte storie nobilitarle a tratto a tratto con 
fabbri clic; , aggiungendovi naie' colori di rosso, 
di turchino, di giallo, onde allora liugoan le 
case, e spesso un bianco candidissimo e quasi 
di marmo pario. Fra le cose migliori di questo 
lavoro è la immagine di un assetato, alla cui 
espressione appena potrebbe aggingnere qual- 
che grado il pennello animatore di Ralfael d 1 Ur- 
bino. Con simile sceltezza dipinse anco nella 
chiesa inferiore; ed è questa forse la miglior 
cosa che ci avanzi del suo artifizio; che pur ne 
avanza in Ravenna, in Padova, in Roma, in 
Firenze, a Pisa. È sicuramente fra tutte la più 
spiri tosa ; avendo ivi con poetiche hninagiut 
adombrato il Santo schivo deL vizio, e seguace 
della virtù : e parmi che desse allora i primi 
esempj della pittura simbolica tanto a' migliori 
suoi seguaci familiare. 
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Le altre sue opere, eseguite ili città diverbi:, 
comunemente si aggirano ne' fatti dell' Evange- 
lio, e son da lui ripetute quasi uri modo stesso 
in più luoghi; e ivi più piacciono, ove le pro- 
porzioni delle figure sono minori, (j l'ariosissime 
miniature ed estremar]] ente finile sembrano le 
sue pitturine nella sagrestia del Vaticano, con 
gesto di S. Pietro e di S. Paolo, e con altre 
figure di N. Signora e di varj SS.; e quelle al- 
tre in S. Croce di Firenze, tutte di fatti evan- 
gelici e di S. Francesco. L'arte del fare ritratti 
può dirsi nata da lui; da cui ci furono traman- 
date le vere sembianze di Dante, di Brunetto 
Latini, di Corso Donati; altri vi si era provato 
prima; ma per osservazione del Vasari ninno 
vi era riuscito. L'arte anco de' musaici crebbe 
per luì : se ne vede uno della navicella di S. Pie- 
tro nel portico della Basilica, eli egli avea fat- 
to-, ma è stato così racconcio, clic ora ù di 
tott'altro disegno, e par di tutt' altro artefice. 
Vuoisi che l'arte del miniare, tanto in quel se- 
colo pregiala per uso de' libri corali , da lui 
slesso avesse miglioramento (*}. L'ebbe per lui 

('*) V. rilatr> (!;>1 ll.ililiiiiuxi liti Ulivo di ine niioi.ilmv 
cuii istorie del Veci-Ilio Testamento donato dal cardi- 
li. il Stcfiucscbi alla sagrestia di S. Pietro; del che ni 
egli produce documento, né io trovo memoria. Ami 
dal!" i>!i'i--i pruduti. i li' "n'inori:! ili ■ iti ÌVea-ologìo , ove 
fra i regali falli dallo Ku-làne-dii alla Basilica SÌ nomi- 
nila li? pitture c il musaico di Giotto, e non altro di 
ijneslo autore, pare clic il dono del libro non si ve- 
riliclii. V. il eli. sig. Ali. Cancellieri ile Secrelariis ir- 
leiis /wi-iftw ì'aliranac, p. K:7c, e i{64- Oli sono state 
fiMiiitte certi! altri- min Ììi Imi' drl Mjniiiio e de* mira- 
toli di S. Gioì gio fatte in altro codice; ma anco] 1 di 
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certamente l'architettura: il maraviglioso cam- 
panile del duomo di Firenze è opera di Giotto. 
Al] tra il«t ]iLr - Il Baldinucci, raccolte insieme tutte le noti- 
bjj;»1'4!.° d *' z ' e c ' le P ol è adunare su gli scolari di Cimabue 
e di Giotto, s'ingegna di Tur credere clie quanto 
di buono si è prodotto dal 1200 in poi in pit- 
tura, in iscultura, in architettura per l'Italia, e 
per tutto il mondo, tutto è venuto o imme- 
diatamente, o mediatamente da Firenze. Ecco 
ili qual modo manifesta la sua idea infili dalle 
prime pagine, ed ecco la dimostrazione che ne 
prepara. « Mentre stavo operando venni in cvi- 
« dente cognizione, anzi toccai con mano, es- 
u ser tanto vera la massima avuta sempre io 

■ per indubitata, e da ninno de' buoni autori 
antichi controversa, che queste arti sono state 

« restaurate da Cimabue e poi da Giotto, e 
da' discepoli di costure trasportate per tutto 

■ il Mondo, che mi venne in concetto poter- 
« sene fare una chiara dimostrazione mediante 
« un albero, nel quale si vedesse apertamente 
« dai primi fino a viventi il come ciò fosse 
« seguito Diede allora di questo albero la 
prima particella, quale brevemente la rappre- 
sento al lettore, e promise che in ogni altro vo- 
lume ne daria un'altra « particella che dimc- 
« strerebbe la connessione o col primo stìpite 
« (Citnabue), o con altri da esso derivati dalla 
qual promessa bellamente poi si disimpegnò. 
Adunque non ne abbiamo se non questi pochi 
rami. 

(picto non so che ve. ne sin documento anitra; r po- 
trnbb* pnere di Simone dn Siena nllre volte con lui 
confuso. 
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C I M A B UE 



Arnolfo Gaddo il Tafl Giotto Ugolino OJsriri 

III I 

f Iii.tr,™ , Fra Mino Ilio, piamo Franco ha- 

F. Si.lu, nn'SlicilU. scullore e lrv<i.--f mi- 

e P. Giovanni archilctlo. niatore. 

arcuiteli!. 

Con si fatla industria non ha punto appagato il 
pubblico; siccome osserva il sig. Piacenza, che 
del Baldini ieri fece la -splendida edizione tori- 
nese fino all'età del Franciabigio. e la corredò 
di utilissime note e dissertazioni. Veggasi il suo 
primo tomo a pag. 1 3 1 e aoa : e inoltre il P. della 
Valle nella Prefazione al Vasari a pag. 37 ; e il 
sig. da Morrona nella sua Pisa illustrata a 
pag. 1 54 j per tacere di molti altri. Si è pre- 
teso che lo scrittore per far miei suo albero 
bello e pomposo vi abbia inseriti de' rami de- 
straniente tolti a 1 vicini, i quali non han mai 
cessato e non cessano di richiamare i diritti loro. 

Godo di scrivere in una età in cui alla opi- 
nione del Baidinucci sono scemati i seguaci in ' 
Firenze stessa. Lo palesa a bastanza la bella 
opera della Etruria Pittrice composta ivi, e 
applaudita dalla città perciò appunto, eh' ella è 
libera da' pregiudizj del tempo andato. Adunque 
seguendo io i lumi della storia insieme e della 
ragione, libero da' partiti, rifletterò in primo 
luogo, che fra tanti scolari di Cimabue io non 
trovo dal Vasari nominato se non Giotto a 
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g.~iii> . Ai- Arnolfo di Lapo; circa il quale è certo che l' Lsl.n- 
■[.u. Liipo ed Armitlb orano non uno, ma 

due divorai scultori, discepoli di Niccolò Pisa- 
no, che già avanzati indi' arte ajutavanlo nel 1 266 
ad istoriare il pulpito del duomo di Siena; di 
che resta noli' Archivio dell'Opera autentico do- 
cumento ( D. Falle Pref. al Vasari ,p. 36). Cosi 
questo ramo è dovuto a Pisa ; se già non ri 
avesse Cimabuc un piccol diritto per aver dati 

■W«.T* ad Arnolfo principj di archi Lettura. Andrea Tali 
fu scolar di Apollonio greco pittore; e con lui 
lavorò in musaico a S. Giovanni alcune istorio 
scritturali senz'arte, dice il Vasari, e senza 
disegno: ma perciocché col fare s'impara a fa- 
re, m il fine dell'opera fu manco cattivo che 
u il principio n. Cimahue non è nominato nò 
in queste opere, né in altre che il Tafi di poi 
condusse da sè medesimo; ed essendo questi 
già vecchio quando Cimahue cominciò a inse- 
gnare, non veggo come poter chiamarlo suo 
discepolo, e ramo di quello stipite; lo dirò anzi 

cu» Gnidi, sorto dì greca scuola come Cimabuc. Gaddo 
Gaddi , dice il Vasari stesso, fu coetaneo ili 
Cimabuc e suo intimo amico , e insieme del 
Tafi ; dalle quali amicizie trasse lumi per avan- 
zarsi nel!' arte di musaicista. Tenne dapprima 
la maniera de' Greci accompagnandola con quella 
di Cimabuc. Dopo aver molto cosi operato, ito 
in Roma, e lavorando quivi alla tacciata di 
S. Maria Maggiore , migliorò alquanto lo stile 

zione degli antichi musaici. Dipinse anche ta- 
vole, ed io ne ho veduto un Grorifisao di as- 
sai ragionevole artiglia in un quadretto che 
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era in Firenze. Dopo ciò io terrò Gaddo fra 
ci' imi la tori (ma .silfo in parte }, non mai Ira 
i discepoli di Cimabue ; non parendomi equo , 
che chi sì appressa ad mi professore coetaneo o 
per amicizia, o per consiglio , o per conferenze 
su l'arte, rimanga tosto impaniato nel suo al- 
bero. Di Ugolino senese conta il Vasari, efie fu Ugnu™ hi 
tenacissimo della maniera greca, e che piutto- 
sto chea Giotto, volle conformarsi a Cimabue: 
non però dice apertamente che fosse stato suo 
discepolo; anzi da altri si pretende istruito a 
Siena; di che meglio si tratterà in quella Scuola 
clic lo fa suo, nè trovo ragione da privamela. 
Nella Bolognese altresì dovremo scrivere di Ode- oìc v 
rigi, a cui miniatore par certo aversi a dare GuU, ' u ' 
altro maestro che un frescante suo coetaneo, 
miai fu Cimabue. Qui intanto giovi riflettere, 
che a seguir l'esempio del Baldinucci nulla ci 
rimarrebbe più di sincero nella storia pittori- 
ca; e le scuole de' primarj maestri si dovriano 
accrescere in infinito , confondendo con gli sco- 
lari di ogni professore i suoi amici , i suoi cono- 
scenti , i coetanei , che tennero le sue massime. 

Più strana a leggersi è la propagazione che 
sì fa da' primi rami dell'albero a secondi, e, 
per cosi dire, da' figli di Cimabue a' suoi nipoti. 
Nulla vi ù di naturale in tal successione; tulio 
è mia magra industria per derivare da un solo 
gli artefici di ogni beli' arie e ili ogni patria, 
passati , presenti e futuri. F. Ristoro a F. Sisto huioi 
cran valenti architetti, che fin dal 1:164 rifab- 
bricarono i ponti della Carraja e di S. Trini- 
tà , opera cosi insigne; contando allora Cima- 
bue ventiquattro anni. Di entrambi scrive il 
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iialdi micci die - furon furse discepoli di Arnolfo 

« o anche imiti! tori sec>n lo quello che iitos trailo 

- l'opere loro ». M;i come l'ondare in mxjòrse 
quella clic avea poco prima vantata come una 
chiara dimostrazione? E poi qual forse è mai 
questo? Non è molto più verisimile che Arnolfo 
e Cìmahue istesso imitasse loro? Non meno ò 

f. Miou. irragionevole clie F. Mino da Turrita compari- 
sca in quell'altiero scolare del Tali, e un de' 
posteri ili Clmabue. Mimi nel i aa5 , data omessa 
qui dal Baldinucci, avrà operato di mosaico in 
Firenze . quindici anni prima che nascesse Ci- 
mabue. Già vecchio cominciò un allro lavoro 
simile ni duomo di Pisa a con la medesima 

- maniera che avea liillo l'altre cose sue, » 
dice il Vasari; e agginfiu: clic il Tafi e il Caddi 
(inferiori di età e di eredito) lo aiutarono. L'o- 
pera rimase poco metto che del tutto imper-' 

J'etta; onde poco tempo stettero insieme. Ciò 
posto, non veggo come il Baldinucci potesse 
scrivere: " Pare che il Vasari l'osse di pai-ere 
« che Mino imparasse l'arte da Andrea Tufi,» 
giacche è anzi il contrario; ne come, invece 
della chiara dimostrazione, clic ci promise, ci 
dia ora un pare, che pare a lui solo. Per ulLimo 
Ciò. Pìius. volendo far credere che Ciò. Pisano scultore sia 
discepolo di Giotto pittore, si volge pure al 
Vasari, per cui testimonianza Giovanni, compiuto 
il suo lavoro al duomo di i Arezzo, e stato an- 
che in Orvieto, venne a Firenze per veder la 
fabbrica di S. Maria del Fiore e per conoscer 
Giotto: e siegue raccontando due lavori ch'e- 
segui in Firenze: fu il primo una Madonna 
fra due piccoli Angioli sopra una porta del 
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duomo, il secondo il battesimo piccolo di S. Gio- 
vanili. Ciò avvenne nel. 1397. Qui entra il Bal- 
dinucci a riflettere ; che a se si considera fra 
« F opere da questo artefice fatte in Firenze la 
u mentovata immagine di Maria Vergine . . . 
- si conosce in essa tanto migliora mento ... e 
« tanto della maniera di Giotto, clic non re- 
ti sterà dubbio alcuno che egli e per l' imita- 
ti zione di quel maestro ed anche per i pre- 
te celli se ne potesse dopo tanti anni di esercizio 
u chiamar discepolo ». Ogni lettore che vegli 
troverà anche qui non una chiara dimoslrazionc 
dell'assunto, ma un gruppo di difficoltà. Si 



e pur quella fu la prima che ivi facesse. SÌ 
vuol che Giovanni quasi sessagenario fosse imi- 
tatore di Giotto che avea ventnn anno, quando ' 
è molto pì(i verisimile che Gioito imitasse lui 
primo scultore della sua età. Si suppongo» pre- 1 
celli dati a Giovanni dn Giotto, clic indi a 
poco parti per Roma, ove dopo allrc opere 
fece nel 1298 il musaico della navicella. Final- 
mente tutto il magistero si fonda in una figura. 

Quali incoerenze sono queste, quali ripieghi 
e dirò anche, quali soverchiameli ti ? jNon fa 
pielJi vedere tanti vecchi onorati Iralli a forza ad 
imparare da' maestri ili loro tanto più giovani, 
c t aloni tanto men degni? Glie diremo dunque? 
So che varj scrittori ban ripreso il Baldinucci 
come isterico di dubbia fede, artificioso in tacer 
notizie o in travisarle, cavilloso nella iulcrprc- 
fazione del Vasari, inteso a cattivare più che 
ad istruire i lettoli. So clic in patria slessa 
Lami, Val I. 5 



pariii;iii 
Pisano 




liti 



atte dal 
Giotto; 



66 ORIGINI E PRIMI METODI 

ciuci sistema gli fu con Ira diletto, come appare 
dal suo opuscolo delle Veglie; e cheilcav. Mar- 
mi; letterato fiorentino, sospettò molto della 
sua sincerila, di che adduciamo il documento 
nella . Scuola senese. Rif letto nondimeno , che 
scrive» in tempi meno illuminati su le origini 
della pittura, e che difendeva una sentenza 
molto più comune in Italia che non è ora. Avea 
promesso al cardinale Leopoldo de' Medici di 
dimostrarla invincibilmente per onor della pa- 
tria e della Casa Medicea; e aveva avuti da 
lui ajuli e stimoli a difender tale opinione, e .1 
confutar la contraria. Dovendo rispondere al 
Malvasia (*), istorico acerbo verso il Vasari, 
e dovendo provare che i Bolognesi, non men 
che i Senesi e i Pisani e gli altri, appresero 
l'arte da' Fiorentini, si formò un sistema men 
vero, di cui non vide subito le assurdità; le 
vide più tardi, come nota il sig. Piacenza, e 
se ne disimpegnò. A questa disavventura sog- 
giacquero bene spesso gli autori de' sistemi an- 
ello ingegnosissimi, e la storia delle lettere è 
folta di tali esempi. 

Esaminalo questo sofisma, io non mi farò so- 
scrittore del Baldinucci; ma in due proposizioni 
comprenderò il mio sentimento. La prima ò, che 
non tutto il miglioramento della pittura venne 
dalla sola Firenze. È osservazione l'atta già da 

(*) botisi ctie il Malva-lit non l'omkitli'va solo a fa- 
vor di Bologna ma dell" Italia e dulia Europa. A p. 1 1 
del primo tomo lia prodotto un posso del Filibieo , 
clic prova esperii il di^uo ili l'i miu-u mantenuto sem- 
pre anche ne* secoli barbari , c clic a' tempi di Cima, 
bue era quivi cos'i buono come in Italia. 
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alili, che In tracce dell'umano ingegno nel pro- 
gresso delle belle arti son le stesse in ogni 
paese. Quando l'uomo e malcontento di ciò 
che apprese fanciullo, dà regolarmente i suoi 
passi dal rozzo al meno rozzo, e di poi si 
avanza al diligente e al preciso; di qua si fa 
strada al grande e allo scelto, e finisce poi nel 
facile. Così è ita la cosa nella scultura de' Gre- 
ci; così nella nostra pittura. Or come il Coreg- 
gio per passare dal diligente al grande non 
ebbe bisogno di sapere che Raffaello avea fatto 
tal passo, o almeno di vederlo co' suoi oc- 
chi; cosi ì miniatori e i pittori del secolo xm 
e xiv non ebbon bisogno di sapere come i Fio- 
rentini avessero avanzata l' arte ; ma solamente 
di conoscere, sè aver camminato pervia falla- 
ce. Ciò bastò loro a mettersi per una strada 
migliore; nè era più ignota, migliorato già il 
disegno per mezzo della scultura. Abbiam ve- 
duti i Pisani e i loro scolari precedere a' Fio- 
rentini, e quasi loro prodromi diffondere un 
nuovo disegno per tutta Italia. Sarebbe ingiu- 
stizia non considerargli nel miglioramento della 
pittura, di cui tanta parte è il disegno; e il 
supporre eli' essi non la van la g glasserò notabil- 
mente. Oltre che, se (ulta Italia dovesse il suo 
progresso a' soli Cimabue e Giotto, tutti i buoni 
artefici sanano usciti di Firenze. E pure al 
duomo d' Orvieto ( per rammentare f opera forse 
più insigne di quella età) fin da primi anni del 
secolo xiv troviam professori di molli e diversi 
luoghi, che non sanano stati condotti ad or- 
nar tal luogo, se non avessero allora goduta 
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faina di buoni maestri (*). Olire a 



nicra sarebbe simile a quella de' Fiorcnlini loro 
discepoli. Ma considerili i do le aiiliclie pitture 
di Pisa/ dì Siena, di Venezia, di Milano, di 
: di Panna, si trova dissimile; allre 
a scelta di colori, altro gusto di com- 
posizioni. Adunque non tulio venne da Fimi- 
» Q°M* «• t P»M proposizione. 
,i La seconda proposizione è ijtiesla: che ninno 
,t giunse aUora tant'oltr^nè tanto coopero con 

Uni. Posson l'emolc citta vantar professori di 
mento anche nella prima epoca (iella pittura; 
possono i loro scrillori siirimai-e il -rido di Giotto 
e de' suoi discepoli: ma il f'alto vince ogni fa- 
condia, Giotto fu il padre della nuova pittura. 



: della 



I alle 



isi, che 
;i prima 



■in di i|iicl Temjiio , n ri]irni!(jtIo ncllii 
e dfil Vasari al line (iul tomo secondo. 



I;i Sede si trasferisce iù Avignone, eli' egli da 
Clemente V è invitato a passare in Fnincia. 
Prima di andarvi è astretto a fermarsi in Pado- 
va, e tornatone dopo alquanti anni novanientc 
vi è trattenuto. L'Italia si reggeva allora in più 
luoghi a repubblica; ma era piena di famiglie 
potenti, che ne signoreggiavano questa o quella 
parte; e tulle ornando la pallia miravano ancora 
a eattivarsela. Gioito a preferenza di ogni altro 
fu desiderato in ogni paese. 1 Polentóni di Ra- 
venna, i Mala testi di Rimino, gli Estensi di 
Ferrara, i Visconti di Milano,' gli Scala di Ve- 
rona, Castracelo di Lucca, e lo stesso Roberto 
re di Napoli lo cercarono con premura, e l'eh- 
bono qualche tempo a' servigj loro. Milano, 
Urbino, Arezzo, Bologna voller pure sue opere ; 
e Pisa, clic in quel suo Campo Santo prepa- 
rava a' migliori artefici di Toscana una lizza 
ove giostrar fra loro (*) quasi come si era fallo 
a Corinto e in Delfo {PUn. xxxr, o), ebbe da 
lui quelle istorie di Giobbe, die si ammirano, 
benché sian ilei suo primo tempo. Mancato 
Giotto, lo stesso applauso si fece a' discepoli; 
essi furono invitali a gara in ogni città, e ante- 
posti anco a' cittadini. Noi troveremo il Caval- 
lini c il Capanna nella Scuola romana, e nella 



(*) Quel luogo clic farà sempre grande onore alla 
niii^iiiliri-n/ii il,-' l'kini snri'Mu' un niu-i'r> incsliiitiilii- 
le, se lo pitture lìitlcvi ila Giulio, dal Memmi , da 
Stefano Finmilino, da linllàluiaeco , da Antonio Ve- 
neziano, ila' due Òrtsigni, da Spinello Aretino, dal 
I, aurati u [.nurenti si fossero jnnntenule ucl Ioni es- 
sere : ina In [lifi parti' e;un>tc itali» umidità Furono re- 
staurate in questo secolo assai però discretamente. 
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ognese i due Faentini Pace e Ottaviano, e 
Guglielmo da Forlì; il Menabuoi a Padova; ii 
i Menimi o scolare o ajnto dì Giotto in Avigno- 
ne; e de' successori della medesima scuola ve- 
dremo tracce per tutta Italia. Altri di essi ce 
ne additerà per nome la storia, altri ce ne pa- 
leserà lo stilo; senza que 1 moltissimi che in ogni 
provincia ci sono stati tolti dagli occhi per so- 
stituire pitture nuove alle antiche. Giotto così 
fu in esempio agli studiosi per tutto il seco- 
lo xiv, come di poi Raffaello nel sestodecimo, 
e i Caracci nel seguente; nò so trovare in Ita- 
lia una quarta maniera che abbia fra noi avuto 
seguito quanto queste tre. Furono anche al- 
trove quei che si rimodernarono col loro in- 
gegno; ma fuor delle patrie loro non cran molto 
pregiati, nò molto cogniti: de' soli Fiorentini 
si può asserire che il nuovo siile diffondessero 
per quanto è lunga e larga l'Italia. Adunque 
nel risorgimento della pittura se non tutto, il 
maggior merito alméno certamente è loro: que- 
sta era la seconda mia proposizione, 
i Pi»»; in Con miglior animo procedo al rimanente del- 
V™*™™™ l'opera, uscito da un passo ove fra le coni.ra- 
« bU - rie voci degli scrittori spesse volte ho sospesa 
la penna , memore di quella legge : l/istoria 
nitrii falsi audeat (licere , nitrii veri non aiideat. 
Tornando a scrivere di Firenze dopo il suo 
Giotto, che mancò di vita nel i33G, trovo cjuivi 
moltiplicati ad un numero prodigioso i pitto- 
ri; eh che fra poco dovrò produrre sicure te- 
stimonianze. Non molto appresso, cioè nel i34g, 
si adunarono i pittori in una pia società, che 
denominarono la compagnia dì S. Luca, la cui 
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sede stabilirono prima a S. Maria Nuova, indi 
in S. Maria Novella. Non fu la prima che si 
ergesse in Italia, come afferma il Baldìnucci : 
innanzi il 1 290 era stabilita in Venezia compa- 
gnia di pittori sotto la invocazione pur di S. Lu- 
ca; di che fan fede i suoi statuii, che si con- 
servano tuttora a S. Sofia {Zanet. p. 3). Non 
perù o questa, o la fiorentina, o la bolognese, 
o altra somigliante si potean dire accademie di 
disegno j ma scuole soltanto di pietà cristiana, 
quali 1' ebbono e le hanno molle arti. Nè già 
costavano di soli dipintori : essi vi tcnean sem- 
pre i posti più ragguardevoli; vi eran aggregati 
però anche gb artefici a di metallo o legname, 
a nella cui opera o molto o poco avesse luogo 
« il disegno scrive il Baldìnucci de' Fioren- 
tini. Cosi nella compagnia di Venezia si com- 
presero anche i coianaj, i doratori, ed altri 
più bassi pennolleggiatori ; e in quella di Bolo- 
gna fin i sellaj e gli artefici delle guaine; ne 
altramente si son divisi da' pittori, clic a forza 
di liti e di giudizj. Il rozzo secolo non <liscer- 
neva peranco la nobiltà della pittura ; dicea 
mastri quegli che ora nominiam professori, e 
botteghe quelle che ora chiamiamo studj. Spesso 
ho dubitato che i progressi dell 1 arte non fos- 
sero fra noi si rapidi come in Grecia, per que- 
sta ragione, che ivi la pittura o nacque o 
presto divento nobile, qui la sua dignità non 
si e conosciuta se non tardi. 

Chi volesse indagar l'origine di tutto questo, , 
la troverebbe ne' lavori misti di più arti ch'e-f 
nino in uso; de' quali tratterò ora alquanto di- i 
stintamente per chiarezza anco di tutta l'opera ' 
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Ho nominati, poco è, i cofanaj nella compagnia 
di S. Luca; perciocché allora sì gli altri mobi- 
li, come gli armadj eie panche, e sì le casse 
si laccali da' meccanici, poi d ip in ge valisi , e 
spesso nella bottega medesima, dagli artefici de- 
gli ornati e delle figure ; massime per collo- 
cani il corredo delle nuove spose: molte pitture 
antiche di gabinetti furono tagliate da cosi fallì 
mobili, e così serbate alla posterità. Quanto 
alle immagini degli altari, elle per tutto il seco- 
lo xiv mai non si preparavano, come ora si fa, 
separatamente dall'ornato loro. Si lavoravano 
prima di legno i dittici (*), o sia gli altarini, 
che in più paesi d'Italia si nominavano anco- 
ne; e operosamente si ornava» d' intagli, lidi- 
segno delle ancone si conformava all' arcbilel- 
lura tedesca, o come dicono gotica, che ve desi 
nelle facciate delle chiese latte in miei secolo. 
Tutto d la voto va carico di minuzie , di taber- 
nacoli, di piramide! te, di picciolo nicchie; c 
nel campo della tavola son disposte- varie quasi 
porte e finestre , con archi a senncircolo, o a 
sesto acuto, moda caratteristica di que' tempi. 
Ivi talora ho vedute nel mezzo sta 1 . .ette in 



a poco si rmilindii a <1ipini:rTC in mia soli 
ta. V. Buonarroti , Vttn niitichi , p. ajtj c 
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mezzorilievo (t)- Più comunemente il pittore 
collocava ivi le figura, o i busti de' santi. Ta- 
lora gli si preparavano anche varie (piasi for- 
melle, ove pingere istorie. All'altarino spesso 
annettevano un grado , ove in più divisioni si 
rappresentavano similmente istorie di G. C. , 
della sua Madre, de' suoi Martiri, or vere or 
false (2). I legna juoli erano sì vani di quel loro 
magistero, clic vi scrissero talvolta il lor nome 
prima del nomo del pittore (3). 

Anche i quadri da stanza preparavansi dagli 
intiiglìalori or a modo di trittici, or di qua- 
drilunghi ; e questi cingevano di certe grosse 
cornici con alcuni rozzi fiorami, o formavan 
loro d'intorno quasi un merletto o un rabesco 

rr adornargli. . Maro uso facea in mici secolo 
pittura di sole tele: pure ne vidi qualche 



(1) A Torci lln una [li-IT i-ote rli Ymeria è un' ili! t ics 
immagine di S. A<ìi-iimo , eli* t di ragionevole intaglio , 
ove d'intorno siiti dipinte storie del Santo: lo stilo e 
debole , ma non greco. 

(2) Kotoi questa particolarità perchè le istorie o di* 

no : e inni ■ ■■ m : I [■ r. .11 ■ 11 1 ■. ri 

corso a certi libri favolosi , a' quali allora si porgeri 
fedo. .Velie gc-tr di lìi-iìi .Signor !\ostro e della II. V. 
gioverà consultare Glo. Alberto Fuhrizio nella raccolta 
che ha per titolo: Codex apnrr. Nnvi Testamenti: ne* 
fatti di-gli Apostoli e de' Martiri daran hi ce non tnnto 
i loro Atti sinceri, quanto le leggende or manifesta- 
mente KiImi, or almeno so.-pelle , elle ne riportano i 
Bollandi.-li. 

(!t) Il Vasari nella Vita ili Stimilo animo: « Si- 
li mone Clini iiiirciilino lece T infilzilo , (Vahi-iHIn .Sai-.i- 
« cini In mise a oro, e Spinello di Lucca d'Arezzo In 
« dipinse l'anno i3B) ». 
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quadro in Firenze, e più fra' Veneti e fra' Bo- 
lognesi : le tavole si adoperavano comunemente. 
Quelle clic s includeva» nelle cornici spesso 
cran vestite di tela, non di rado di pergameroij 
e talora di cuojo; ne' quali casi è verisimile che 
si preparassero dagli artefici che lavoravano in 
tali materie; ed ecco perchè essi a' pittori si 
unirono in qualche luogo i sei la j. 

Racconta la storia che si ornavano di pitture 
non pur le targhe da guerra o da giostra , 
ma altresì varj attrezzi da cavalcare, siccome 
le selle e le bardature de 1 cavalli; quale usanza 
durava a 1 tempi del Francia , come scrive il 
Vasari nella sua vita. Ed ecco gli spadaj e i 
sella j in consorteria co' pittori. Vi potcaii es- 
sere similmente quei clic preparavano i muri 
per le pitture a fresco, e copri valile di un ros- 
saccio, che nelle scrostature si rivede non rare 
volte. Sopra quel colore si disegnavano le fi- 
gure; e questi erano i cartoni di que' buoni 
antichi. Àjutavangli anco gli stuccatori a fare 
quegli ornamenti di rilievo che veggiamo nelle 
pitture delle muraglie. Credo che a tali lavori 
usasser le forme; non parendo altro che fatti 
a stampa certi globctti e fiorellini e picciole 
stelle che si veggono nelle dorature de' gessi, 
de' cuoj, delle tavole e fin delle carte da giuoco. 
In ogni materia ove si dipingesse , ordinaria- 
mente si metteva dell' oro ; se ne fregiavano i 
campi della pittura, i nimbi de' Santi, le lor 
vestimento e le loro trine. Benché i pittori stessi 
avessero abilita in queste cose, pare che si fa- 
cessero ajutarc da gì intagliatori e da' doratori ; 
che perciò entravano nella loro categoria , e 
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segnavano com' essi nelle opere il nome loro. 
Cosi feccr il Cini ed il Saracini ricordati poc' an- 
zi; e spezialmente un Ferrarese, clic in Ve- 
nezia in quadri de' Vivarini si soscrive prima 
di loro (V. Zanetti, Pittura Vai. p. i5); e 
nel duomo di Cencda sotto mia Incoronazione 
di M. V., ove il pittore non si curò di osten- 
tarsi a' posteri, l'intagliatore già nominato vi 
lasciò questa memoria che mi ha gentilmente 
trascritta e comunicata il sig. Lorenzo Giusti- 
niani, patricio veneto, giovane di costumi, di 
lettere, d'ogni bell'arte onialissimo. 1^38 a di 

10 Frever Christofalo da Ferrara intajò. 
Verso il fine del secolo xiv , quando il go- 
ticismo si veniva sbandendo dall architettura, 

11 disegno degl'intagliatori migliorò; e comin- 
ciarono a porsi sopra ì sacri altari tavole bis- 
lunghe divise di varj tramezzi fatti a maniera 
or di pilastri, or di colonnette, e fra esse tal- 
volta porte e finestre finte: talché l'ancona imi- 
tasse in certo modo le facciale de 1 palagj , o 
de' tempj. Vi soprapposero talora un fregio , e 
sopra il fregio dieder luogo quasi a un fastigio 
con altre immagini. Nel di sotto collocarono i 
Santi; e spesso in qualche formella, o nel grado 
dipinsero loro istorie. A poco a poco si tolsero 
i tramezzi , si crebbero le proporzioni delle fi- 
gure; e in una tavola indivisa dintorno al trono 
di N. D. si disposero i Santi non più così ritti 
come prima e a modo di statue, ma in posi- 
ture e in mosse diverse; costume che durava 
anco nel cinquecento. Le dorature de' fondi assai 
decaddero -verso i principj del secolo xv; creb- 
bero però quelle de vestiti ; nè mai le trine 
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furo» sì larghe come allora; finché verso il ca- 
dere di quel secolo si fece dell'oro più pai-co 
uso, e fu cjuasi sbandilo net susseguente. 

Non poco merito si farebbe con 1' arie chi 
esattamente e' insegnasse con quai colori, con 

Siali gomme, con quali misture si lingesse da' 
reci. Costoro furono certamente creili d'ottimi 
melodi tramandati loro per una tradizione, al- 
terala in parie, ma certamente derivata da' lor 
maggiori. Riscuote ancora dopo 1* liso dell' olio 
qualche ammirazione il colorito de' loro quadri. 
Nel Museo Mediceo vi ha una Madonna con 
questa epigrafe Ialina: Attilrcas Rico rie Cnndia 
pinxil; (orme dozzinali, pieghe grossolane, com- 
posizione rozza; ma il colore e si fresco, vi- 
vido , brillante , che ogni moderna opera vi 
perderebbe la prova: ed è sodo in guisa e com- 
patto, che tentato col ferro non si ddegua; si 
distacca anzi , e ne schizzano quasi minute 
squamine. Anche gli affreschi de' primi Greci, 
o degl' Italiani più antichi sono fortissimi , e 
più che nella inferiore, nella Italia superiore : 
sorprendono per la durevolezza a S. Niccolò 
di Trevigi alcune immagini di Santi su' pilastri 
della chiesa; de' quali scrive il G. Federici ne! 
tomo I, p. 188- Ho udito da' professori , che 
tanta consistenza di tinte credevano doversi 
ripetere da qualche porzione di cera adoperata 
a que' di; come si dira nel seguente %, in pro- 
posito della pittura a olio: ma dee con fessa rsi 
che in queste ricerche di antichi metodi non 
siamo ancor molto innanzi. Ove Ibssero ben 
esplorati, sarian utilissimi al restai!» de' qua- 
dri antichi, nò sarian superflui a ritentare quel 
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colorito soliiliij l'uso, lucente, che in varj pit- 
lori lombardi e veneti, e nel Coraggio mas- 
s iman ìcn te , dovrem lodare a suo tempo. 

Queste osservazioni clie siam venuti facendo 
non saranno inutili a un conoscitore, quando 
dubita ilella età di una pittura ore non trova 
caratteri. Ove soli lettere, si procede anche più 
sicuramente. Le lettere volgarmente chiamate 
gotiche comincian dopo il 1200, dove più presto 
e dove più tardi ; e per lutto il secolo xiv vai» 
caricandosi di lince superflue fino alla mela 
del xv in circa; e torna poi l'uso dello scritto 
romano. Quai forinole si usassero dagli artefici 
nei soscrivcre i nomi loro, più opportunamente 
si dirà dopo poche pagine. Ilo credulo bene 
dar (jui una (piasi paleologia della pittura, per- 
chè la inosservanza di essa h sialo ed è largo 
fonte di errori. Avvertii pero il lellore, che le 
regole proposte, se dan gualc he lume a risolver 

e sappia in olire, che in fatto di antichità non 
vi è cosa più pericolosa, nè più inetta, che 
formar canoni generali e sistemi, che a rove- 
sciarli basii un esempio. 



Pittori fiorentini che vissero dopo Giotto 
fino al cadere del secolo xr. 

È degno eli riflessione che il Vasari nella 
Vita eh Jacppo di Casentino, citando i Capìtoli 
pass, delkr compagnia di S. Luca, stampati poi 
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dal Baldii lucci , reciti i nomi de' quattordici pit- 
tori che n'erano allora capitani, consiglieri e 
camarlinghi; e nò di questi, nò di altri molti, 
che in quel ms. sou nominati, faccia menzione 
nelle^sue Vite, eccetto pochissimi. La stessa 
scelta usò il Baldinucci, nella cui Veglia si 
leggono molti pittori fioriti circa il i3oo, i cui 
nomi ricusò d'mserire nelle sue Notizie. Dal 
suo scrivere si raccoglie apertamente eh' egli 
ne lasciò indietro qualche eentinajo, lutti di 
quel secolo islesso (*). È dunque falso che 
questi due Istorici onorassero molti uomini me- 
diocri sol perchè nati in Firenze, com'è stato 
opposto da qualche estero; e quei della lor na- 
zione, che additano a' posteri, non sono men 
degni d'istoria, che i Veneti, o i Bolognesi, 
q i Lombardi antichi, i quali noi lodiamo nelle 

(*) Di coloro solamente , ile' quali io non ho nuli- 
zia se non del tempo , del nome , professione e sepol- 
tura , net ricercare per le antiche scritture, dico di 
(nielli del secolo del i3oo, arriva il numero nella cillà 
di Firenze presso iid un cculinajo , seri la quelli die da 
diveni professori di aiilieliilà di nocini patria inno 
stali trovati e spogliati ne' loro scritti , e senta quelli 
die ni'll' antico libro della Compagnia de' [ìiUorì si veg- 
gono tuttavia notati. ì'jìÌi egli la-Ile ,\nth : e del Giugni. 
] pitto, i fiorentini di questo secolo, che dalle pergn- 
mene dell'Archivio diplomatii-o ha prodotti il sig. ea- 
noiiieo Morelli, pusson vedersi nella I'. IV delle sue 
Noù-Je [storiche, pag. io*. Altri ne ha raccolti e meco 
gentilmente comunicali il eh. sic. ahalc Vincenzo Fol- 
lili! j!il.>INji<vnvm della àla-liaherhiaua. imiti da vari mss. 
della medesima, e ili olt'iv dalle Vocile Letterarie, di 
Firenze , dalle Delizie de Letter. del 1'. Idelfonso C. S. , 
da' J'fog»i iLi-l Tardimi] ce. lihri che alla Wjti" brevità 
potranno esser sempre di supplemento. 
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scuole loro. Non eccettuo dal numero de' me- 
morabili pittoii ne anco Bufl'almacco ; quell'uom t 
l'aceto, di cui presso il Boccaccio e il Sacchetti 
si leggon celie clic il fan celebre più che le 
sue pitture. 11 suo vero nome fu Buon a mi co 
di Crislol'ano. Kra stato scolar del Tufi : ma 
vivulo lungamente a' tempi di (Jiotto ; ebbe agio 
da rimodernarsi. Sorti ingegno vivacissimo; «e 
u quando volle usar diligenza ed allatiearsi (il 
« clie di rado avveniva ) non fu inferiore a 
u niun altro de' suoi tempi ». Cosi il Vasari; 
ed è un danno che le sue opere migliori ch'e- 
rano in Badia c in Ognissanti, sieno perite; e 
ne restino solamente alcune meno studiate in 
Arezzo e in Pisa. Le meglio conservate sono al 
Campo Santo, la Creazione dell'Universo, ov' è 
un Dìo Padre allo cinque braccia, che sostenta 
la gran macchina de 1 cieli e degli elementi ; e 
tre altre istorie del primo Uomo e de' suoi 
lìgli e ili Noe. Ivi pure si veggono la Croci- 
fissione, il Risorgimento, l'Ascensione del Re- 
dentore. Non e da cercarvi gran simmetria: egli 
poco seppe il disegno, e nelle ligure seguì altre 
regole che la sveltezza de' Giotteschi. Niuna 
bellezza è in quelle teste, nè varietà a suflì- 
cienza : le pie domie presso il Crocifisso tutte 
<pjasi ban le slesse fattezze , dozzinab e peggio- 
rate con deformo apertura di bocca. Vi è però 
qualche volto virile che arresta, o per la vi- 
vacità, o per la lisonomia , miai è segnata- 
mente quel eli Caino. Anche nelle mosse è ta- 
lora lodevole la naturalezza, come in colui che 
pieno d' orrore si parte dal Calvario e fugge. 
Variati motto sono i vestili, e distinti con 
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drappi c fodera diverse, e operosamente ornati 
di liori e di trine. Lavorò anco prima che in 
Campo Sunto, in S. Paolo a Ripa d'Amo, ove 

b™™ di Gio- ebbe compagno un tal Bruno di Giovanni, già 
suo condiscepolo, e credulo autore di una S. Or- 
sola in tavola, clic pur esiste nella Commenda. 
Fu suo stile, non potendo arrivare alla espres- 
sione di Buffalmacco, supplir co' caratteri, e 
dalla bocca delle figure lare uscir parole che 
spiegassero ciò che i volti e le mosso non sa- 
pean dire; nel che era slato preceduto da Ci- 
mabuc, c fu seguito dal bizzarro Orcagna e 
da altri. Questo Bruno insieme con Nello di 
D """ Dino fu compagno di Buffalmacco nelle beffo 
CiUiin'H. ordite al sciupìi™ Cahinilrino. Tulli costoro 

J deggiouo il loro nome al Boccaccio, che ne 

favella nel suo Decameronc alla Giorn. 8; c a 
B.n u io ciò;,;, par di essi un Bartolo Gioggi dipintore di ca- 
ntere lo dee al Sacchetti, clic lo ricordò nella 

uio. di Punti. Nov. i~o. Qualche merito ebbe Gio. da Ponti: 
scolare ili Buffalmacco , ma non fu punto sol- 
lecito di accrescerlo con la diligenza : di costui 
esiste qualche avanzo di pittura nelle pareli di 
S. Francesco in Arezzo. 

Brr-irdo Oc Credo anche uscito da qualche antica scuola 
"""" Bernardo Orcagna , che sali in fama pari a Buf- 

falmacco. Nacque di un Cioue scultore , e scul- 
tore fu anco un Jacopo suo fratello ; ma su- 

Aadm Ora- pcriorc a tulli fu l' altro fratello^ Andrea , che 

guisa che fu tenuto da alcuni primo dopo Giot- 
to. È noto fra gli architetti per aver tolto da- 
gli archi il quarto acuto, e sostituito il mezzo 
tondo , siccome vedosi nella loggia do' Lanzi 
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Fabbricata da lui e ornata anche di scultura. 
Bernardo gli diede Ì principj dell'arie pittorica; 
e ehi lo disse istruito da Angiol Gaddi ancora, 
non par che osservasse molto la ragione de 
tempi. Dipinse con Bernardo nella cappella 
Strozzi a S. M. Novella il Paradiso, e ivi di- 
rimpetto l'Inferno) e nel Campo Santo di Pisa 
la Morte e il Giudizio furon di Andrea, l'In- 
ferno di Bernardo. Danteggiarono i due fratelli 
ne' Novissimi , che in questi luoghi rappresen- 
tarono; i quali Andrea replicò anche con mi- 
glior metodo in S. Croce, inserendovi i ritratti 
de' suoi minici fra' reprobi, de 1 benefattori fra 
gli eletti. Essi han dato esempio a quelle simili 
pitture che si conservano in S. Petronio di 
Bologna, e nel duomo di Tolentino, netta Badia- 
dei Sesto del Friuli (*) e in più luoghi altro- 
ve; con Inferno distinto in bolge, coinè Dante 
lo avea divisalo, e in pene diverse. Di Andrea 
restano alcune tavole ; e in quella della cap- 



: ìlio dall' Istori co 

le immagini quivi espresse sdii molto analoghe agli 
csempj dell'Oicagnn; an ,_\ alla poes jn di Danle , che 

e lo descrìsse ne' sussegue! ili. E licitili a conferma an- 

suppoirc ivi un pittore di quella scuota. Può vedersi 
una Lr Itera poetimi-: ilei V. Cnrlinovis sopra le Anlì- 
riv'à di Sesto pubblicata nel Giornale veneto { a sia 
Memorie per seiviiv all'istoria Letta 1 , e Civile ) Seme- 
stre II 1*. I dell'anno 1B00. Fu anche ristampata >" 
I dine nel 1801 eoa belle annotazioni del co. cav. An- 
tonio Bai toliiii, applaudilo ;im:hu in altre produzioni 
in genere di l.ibliogralia e belle arti. L* opuscolo e in S. 
tu», Val. ì. 6 
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pella Strozzi è anco il suo nome, copiosa di 
figure e (ti piccolo istorie. Ili tutto scuopre fe- 
racità d'ilice, diligenza e spirito quanto altri 
di quel secolo. Nel comporre è mai ordinato, 
nelle mosse 1111:11 regolato che i Giotteschi, e 
cede loro nelle fonne e nel colorito. 
SioinL j.i- Di questa scuola uscì un Mariotto nipote di 

1 °'" 8 '"' Andrea, e un Tommaso di Marco, clie facil- 
mente trapasso , come altri mediocri c non più 
conosciuti per opera che ne rimanga. Merita 

Biii»ri U N c iio. considerazione Bernardo Nello di Gio. Falconi 
di Pisa, che in duomo fece ivi molte tavole, 
e si è dubitato non diverso 'da quel Nello di 

Mio d; Yùii. Vanni , die unico fra' pittori pisani nel se- 
colo xiv dipinse nel Campo Santo. Francesco 

fna.wDT™. Traini liorcntino si conosce tuttavia molto su- 
periore al maestro per un gran quadro che ne 
resta a S. Caterina di Pisa, ove rappresentò 
S. Tommaso d'Aquino nelle sue vere sembianze 
e nella sua maggior gloria. Si sta in mezzo al 
quadro, sotto il Redentore, che agli Evange- 
listi e a lui manda raggi; e da luì si trasfon- 
dono in una folla di uditori, religiosi, dottori, 
Tescovi, cardinali e qualche pontefice. Sono 
ai piedi del Santo come Tinti dalla sua dot- 
trina Arrio ed altri novatori; e presso lui Pla- 
tone e Aristotile coi loro volumi aperti; cosa 
non lodevole in tal soggetto. Niun' arte di grop- 
pi, niun principio di rilievo è in quest'opera, 
ed è sparsa di attitudini or troppo forzose, or 
troppo fredde: vi è però una evidenza ne* volti, 
una immagine dell' antichità ne' vestili , e non 
so qual novità nella composizione che pur di- 
letta. Passiamo a' Giotteschi. 
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Agli scolari di Giotto per lo più avvenne SoubiiGau* 
ciò che spesso a' seguaci de' grandi uomini ; 
(lillidarsi di oltrepassargli, e aspirar solo a imi- 
tarli con facilita. Quindi ne' Fiorentini e negli 
alili che dopo Giotto fiorirono in quel se- 
colo xiv , 1' arte non crebbe quanto poteva. 
Giotto in varie delle città nominate poc' anzi ; 
veduto in vicinanza del Cavallini, del Gaddi 
e di altri, nel tutto insieme comparisce sempre 
il maestro; o chi conosce il suo stile, non ha 
bisogno che con molte parale gli sia descritto 
quello de 1 suoi segnaci, men grande per lo più 
e men grazioso, ma somigliante. Solo di Ste- sur™ ra- 
fano Fiorentino maggior concetto ispira il Va-" n,iau - 
sari ; per cui relazione Stefano fu in ogni parte 
della pittura molto miglior di Giotto. Era nato 
di una figlia di luì , detta Caterina , e avea 
sorlito un talento indagatore delle difficoltà 
dell'arte, e desideroso quanto altri mai di su- 
perarle. Fu primo a tentare gli scorti nella pit- 
tura; e se in ciò non giunse dove mirava, 
giunse però a migliorare di assai la prospet- 
tiva nelle fabbriche, l'attitudine, la varietà, la 
vivacità nelle teste. Fu detto per testimonianza 
del Landino scimia della natura, elogio dirozzo 
secolo; perciocché tal bestia imitando le opere 
degli uomini le peggiora sempre; ove Stefano 
attendeva a pareggiare quelle della natura ed 
a migliorarle. Ciò che gli avea fatto più cre- 
dito in Ara Cieli di Roma , a S. Spirito di 
Firenze e altrove, tutto è perito. Dì lui non 
rimane in patria , che io sappia, pittura certa: 
se ne addita però una di N. S. nel Campo Santo 
di Fisa , veramente di più gran maniera che 
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.non son le opere «lui maestro, ma ritocca. Di 

'e scolare, esiste in S.'ltemigi a Firenze una 
Pietà, che non può essere più giottesca j così 
«(quanti suoi fresi-] ri in Assisi : degno di quel 
soprannome di Giottino che gli diedero i suoi 
citta dilli, solili dire clic lo spinto di Giotto 
era passato e operava in luì. 11 Baldinucci 
pratese, non donni con lui infondere mi 

in una villa de' noi'. ili Tolomei sì trova so- 
acrìtto: « dipinse Tommaso dì Stellino For- 
tunatino de' Gucci Tolomei ». 11 Cinelli però, 
grande antagonista del Baldinucci, l'ascrive a 
Giottino; e non trovo ragione da dargli torto. 
Lifpa. Lasciò (jiiesti dopo se un Lippo lodato assai 
dal Vasari; ma da credersi piuttosto imitatore 
dì lui che scolare. Scolar di Giottino lìi Gio. 
eie. Twuoi. Tossicani di Arezzo, adoperato in Pisa e per 
tutta Toseana. Nel battisterio iti Arezzo restano 
i SS. Filippo e Giacomo da lui dipinti, e ri- 
falli dal Vasari ancor giovane; che da quel- 
l'opera, comechè guastata, confessa di avere 
imparato molto. Con lui si estinse il miglior 
ramo dei Giotteschi 
t-jj» o*idL Taddeo Gaddì è quasi il Giulio Romano di 
Giotto; il più intimo e il più lavorilo tra 1 suoi 
scolari. D Vasari, che vide più conservate le 
sue opere a fresco c in tavole a Firenze, vuol 
clic superasse il maestro nel colorito e nella 
morbidezza: cosa che per la lunghezza del tempo 
in oggi non comparisce ; ancorché molte ne 
rimangano specialmente in S. Croce; e sono 
storie evangeliche assai conlbrmi al gusto di 
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Giotto. Più di originalità e ili art* seuopresi 
nel Capitolo degli Spaglinoli , ove operò a com- 
petenza del Menimi (*). Nella volta figurò al- 
cuni fatti del Redentore, e la Discesa del S. Spi- 
rito in un Cenacolo, cu è de' più bei lavori 
del secolo xiv : e in una parete dipinse le 
Scienze, e sotto ciascuna un suo celebre pro- 
fessore, dimostrandosi mlendentissimo di quella 

Kittura simbolica che tanto confina con la poesia, 
i questo Capitolo meglio che altrove trionfa 
la vivacità e la nitidezza delle sue tinte. La 
B. Galleria ha di sua mano la Deposizione di 
G. C., che fu già n Oraanmìchele, da altri 
ascritta a Buffalmacco sol per equivoco. Visse 
Taddeo oltre i confini che gli assegna il Va- 
sari, e fu superstite ai migliori clic nominammo. 
Ciò raccogliesi da Franco Sacchetti scrittore 
sincrono, che nella Nov. i3(i racconta che 
Andrea Oreagna mosse questione: u qual fu il 
u maggior maestro da Giotto in fuori? Chi dicea 
« che fu Cimabue, chi Stefano, chi Bernardo 
<t e chi Buffalmacco, e chi uno e chi un altro 
h Taddeo Gadcti, che era nella brigata, disse : 
u per certo assai valenti dipintori sono stati... 
a ma qnest' arte è venula e vien mancando 
u tutto dì, ec. i Le sue memorie giungono 
al i3Ò2, e potè vivere nitri anni. 

Lasciò morendo alcuni discepoli che fnron ^S'^rijSTj.i- 
capi di famiglie pittoriche in Firenze e fuori. 
È rima so in onore un D. Lorenzo Camaldo- dl...»». 
lese, che fece anche allievi nelT artej e di questo ■d**"' 

(*) V. Giuseppe Maria Meeatti , che lo deserta* 
esultai nenie. 
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e de' suoi discepoli san varie tavole alitici te 
nel chiostro degli Angeli. Quella religiosa co- 
munità fiorì allora anco di miniatori, uno de' 

d. SiimiFo. quali per nome D. Silvestro mimò i libri co- 
rali clic ancor vi esistono, e scino ile' più con- 
siderabili clic abbia l'Italia. Ma i più familiari 

Gin. j. Mi- discepoli di Taddeo furono Gio. da Milano, di 
m °- cui fo menzione nella sua Scuola pallia , e 

J*™im «li c- Jacopo di Casentino, clic poco appresso com- 
parirà in questa insieme col suo seguilo. Ad 
ambi due raccomandò egli morendo i due suoi 

c™. < Anjio- figliuoli e scolari; Giovanni, che mancò in età 

. G*idi. verde con fama di buon ingegno; e Angiolo, 
che bisognoso ancora di guide dovea essere 
molto giovane; morto, secondo il Vasari, "di 
anni 63 nel t'ÌSg, per quanto aggiunse il Bal- 
dinucci. Non avanzò l'arte quanto potea, con- 
tento d' imitar lo stile di Giotto e del padre 
suo; nel che riuscì a maraviglia. Fu nella chiesa 
di S. Pancrazio una sua tavola con varj Santi 
ed alcune istorie del Vangelo , che ora divisa 
in più pezzi si vede nel monisLero colorita del 
miglior gusto che allora coixesse. Del medesimo 
stile ve ne ha un' altra nella sagrestia de' Con- 
ventuali; a' quali nel coro della chiesa dipinse a 
fresco la storia del Ritrovamento della S. Croce 
e del suo trasporlo a' tempi di Eraclio; opera 
inferiore alle altre, perchè più grande e per 
lui più nuova. Visse egli in Venezia ancora , 
mercante più clic pittore; e il Baldinucci, che 
di ogni occasione profitta a vantaggio del suo 
sistema, ripete da lui se non la origine, il 
migboramenlo almeno di quella Scuola. Ma 
che la Scuola veneta camminale verso lo slil 
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moderno prima che Angiolo potesse insegnar co- 
là, lo dimostro a suo luogo; ah in tante pitture 
antiche da me vedute in Venezia potei mai 
ravvisare il delicato stile di Angiolo. Ben egli 
educò allo Stato veneto Stefano da Verona , di Si.wdiV«- 
cui scriverò nel tomo secondo ; e allo Stato 
fiorentino un Genuino Cennini lodato dal Va- ^.fi™»™» ca- 
sari per 1' arte del colorire; del quale, come di 
scrittore, farò menzione poappresso. 

Ad Angiol Gaddi si fa appartenere un Anto- Anton;» v«- 
ivio Veneziano, circa il quale sono in contrad- m "'"°- 
dizione ira loro il Vasari e il Baldinucci. Il .y^ 
primo lo fa nato in Venezia « e condottosi in 
« Firenze dietro Angiolo Gaddi per imparar la 
« pittura ». Il secondo (sistematico scrittore, 
come si è veduto) asserisce che nacque in Fi- 
renze , e che il soprannome di Veneziano gli 
derivò dall' essere lungamente vivuto in Vene- 
zia , ove si sa che assai dipinse in Palazzo pub- 
blico , c per privati; citando non so quali me- 
morie della libreria Strozzi, sospette forse a luì 
stesso ; perchè se fossero state molto autorevo- 
li , non avria lasciato di palesarne F antichità. 
Comunque siasi, F uno e F altro sono ih qualche 
contraddizione ancora con sè stessi. Perciocché 
asserendo che questo Antonio morì di settari- 
taquattr' anni nelT anno pestilenziale 1 384 j °> 
come gli annotatori emendano, 83; ne siegue 
ch'egli nascesse pareechj anni prima del Gad- 
di, e che non gli sì possa facilmente dar per 
discepolo. 11 suo disegno, e il suo metodo an- 
cora fa dubitarne in quelle storie di S. Raineri (') 

{*) Non è il Vasari quel maligno verso la Stuoia 
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che no restano al Campo Santo ili Pisa, ov 1 è 
tuia sveltezza, una diligenza , una bizzarria di 
comporre, che sa di altra scuola: oltreché vi 
notò il Vasari un modo di dipingere a fresco 
senza mai ritoccare a secco, che vedesi recato 
altronde , e diverso da quel che usavano i to- 
scani artefici suoi competitori, le pitture de' 
quali non si mantenevano a' tempi dell' Istorie» 
come quelle di Antonio. Ivi pose il suo ritrat- 
to , che i descrittori della 11. Galleria di Fi- 
renze trovano anco neDa camera celebre de' 
pittori. Questo veramente è dipinto di maniera 
quasi modenia ; uè può credersi fatto da così 
Aiim Ani», antico [ultore. Nella quale occasione mi giovi 
">™«o. avvertire che v* ebbe un altro Antonio Vene- 
ziano , a cui quel ritratto meglio si converreb- 
be. Costui intorno al i3oo dipinse in Osinio 
una tavola in S. Francesco su lo stile usalo di 
quo' tempi , e vi pose il suo nome. Così udii 
raccontarmi dall' ornatissimo sig. cav. Acqua, 
che diceva essere slato scancellalo quel nome, 

veneta che vorrehlic farsi apparire. Scriva di questi? 
pillare , clic imi versa] meri le eri a gran ragione son 
" temile le migliori di tulle quelle clic fin molli ccccl- 
u lenti maestri sono slate in più tempi in quel luogo 
" lavorate ». l'Iccnle dunque anteposte do lui alle fio- 
rentine tutte c ni le senesi die ivi sono; giudizio con- 
fermato dal I'. della Valle, clic pur tanto spesso da 
lui dissente. Se potesse con In slorin provarsi, come 
si puf) con più iudijj eoi] H. l Mirare , elio Antonio ve- 
nisse di Venezia pillare , non co mi nei asse ad esserlo" 
in Firenze, egli duvrisi credersi il primo vaici iti io il lo 
di quella Scuola a noi cognito ; e clic per lui la ve- 
nda Scuola recasse pur qnnlclic ni ile ni In toscana. Mti 
la cosa b oscura; ed io temo troppo di dar corpo alle 
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e sostituito quello ili Pietro Perugino, a òli 
certamente non si è fatto glande onore con 
quella nuova soscrizione. 

Antonio, secondo la Storia (*), educò in 
Paolo Uccello, un caposcuola di prospettiva j 
e in Gherardo Stamina un maestro di gajo sti- r.ii«w*oSi«- 
le, le aii reliquie vivono ancora in una cap- , , 
nella di_S. Croce. Si contano ira le ultime opere 
dell'epoca giottesca, dalla quale si allontana- 
rono dopo lui i suoi successori per segnarne 
una migliore. Si eccettui fra loro quell Anto- A«t«™ V»-. 
nio Vite, che in Pisloja sua patria e in Pisa 
l'eco opere di quell'antico gusto. Non lacerò 
in questo luogo che lo Stamina , e pochi anni 
appresso Dello Fiorentino furono i primi che _ D«m> Fi««.- 
il nuovo stile italiano recassero nella corte di"°°' 
Spagna; riportandone in Firenze onori e ric- 
chezze. E il pruno attese a godersele in patria 
fin che vi mori: il secondo tornò ad accrescer- 
le; nò altro lasciò in pubblico a Firenze, giusta 
il Vasari, se non una storia d'Isacco in verde 
teiTa entro un chiostro di S. Maria Novella : 
e forse dovea dir varie istorie, giacché parec- 
chie ivi se ne veggono tutte del medesimo gu- 

(*) La ragione de' tempi non comporta che Paolo 
Uccello dicasi suo scolare, essendo nato dopo la morte 
di Antonio; se giù non è corso qualch* errore nella cro- 
nologia del discepolo o del maestro. Lo Stamina per 
età potavo competergli, dicendosi nato nel i 354 ; «nàe 
verso il ìSto poteva essere allo sud scuola. Ma pare 
clie in questo tempo Antonio avesse già rinunziato al 
pennello. Nel suo epitafio era scritto : 

Anmt qui fuemm pictor trrEMUBVS , artis 
Me meifirm lelìqun tempore carpii ornar, ee. 
V. Vasari, ediz. senese, T. U, pag. =97. 
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sto, rozzo veramente e da crederlo seguace di 
Buffalmacco più che di Giotto. Ma il suo forte 
era in pitture picciole; uè altri meglio di lui 
orni» allori» di storie c di favole gli amiadj , 
le casse. le spalliere de' letti , e gli altri mo- 
bili delle stanze. 
j-opoWO- Nominai fra' discepoli di Taddeo Gaddi Ja- 

■uiw * >» copo del Casentino , del cui stile confo rmissimo 
a quel di Taddeo restan orme nella chiesa di 
Spinilo Are- Orsamnichcle. Jacopo insegnò l' arte a Spinello 

"™" aretino, uomo di una vivissima fantasia, come 

imparasi da alcune sue pitture in Arezzo, e 
dalla sua vita. Dipinse anco a Firenze nella sa- 
grestia di S. Miniato alcune storie di S. Bene- 
detto, eh' è l'opera meglio conservala die ne 
rimanga. In Pisa fu di quegli ch'ebhon l'onore 
di fregiar di storie 0 Campo Sanlo ; c di sua 
mano son quelle de' santi martiri Pelilo ed 
Epiro , che il Vasari celebra sopra ogni altra 
cosa che facesse. E però inferiore a competi- 
tori per la secchezza del disegno e per la scelta 
de' colori, ove assai frequenta il verde ed il 
nero senza equilibrargli con altri a bastanza. 
Bcsta anco in Arezzo la Caduta degli Angioli 
dipinta a S. Agnolo con quel Lucifero sì or- 
rendo, che vedutolo dipoi in sogno gli alterò 
la mente e la salute, sicché indi a poco mori. 

B.rrjnio D»iji. Della sua scuola fu un Bernardo Daddi areti- 
no, di cui mano resta a Firenze una pittura 
a porta S. Giorgio ( V. Moretti P. V. p. 5 > , 
p«ri Spedii, e Parri figlio di Spinello medesimo, che su la 
maniera di Masolino alquanto si rimodernò; pit- 
tar rarissimo in arte di colorire, ancorché strano 
nel disegno delle figure, che fece lunghissime 
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e piegale un poco perchè avessero, diceva egli, 
jiiu bravura. Se ne veggon reliquie in Arezzo 
a S. Domenico e altrove. Lorenzo di Bicci (i 0 . t L °«o>uJiD«- 
rentino , ullro allievo ili Spinello , fu quasi il ^ 
Vasari de' suoi tempi per la moltitudine, pre- 
stezza e contentatura facile de' lavori. S. Croce 
ite ritiene più saggi nel primo chiostro istorie 
di S. Francesco e un' Assunta su la facciata , 
ove fu optato da Donatello ancor giovanetto. 
Meglio forse clic altra cosa dipinse a fresco in 
S. Maria Nuova la Sacra di quella chiesa fatta 
da Martino V circa il 1418. Neri suo tìglio si N ' ri - 
eonta fra' Giotteschi ultimi. Poco visse, e la- 
sciò a S. Romolo mia tavola da non far diso- 
nore al padre, e certo con più studio condotta 
ch'egli non solea. 

Nel secolo quartodecimo come la pittura in Ultimi ,i,iu 
Firenze , così la scultura a Pisa ebbe seguaci ™ wU 
in gran numero; nè perciò a lei mancaron pit- 
tori degni di ricordanza. Nomina il Vasari un 
lai Vicino , che compiè il musaico incominciato vitine 
dal Turrita coli' ajuto del Tafì e di Gaddo , e 
dice che fu anco pittore. Terme , al dire del 
sig. da Morrona, 1 antico stile della sua scuo- 
la , e con lui non pochi altri , siccome costa 
da varie antiche Madonne in tavola o di ano- 
nimi , o anche di pittori certi. Tal si è quella 
dell'antica chiesa di Tripalle e quella di S. Mat- 
teo di Pisa. Nella prima è scritto Nerus Nel- k»ì raiu. 
lus de Pisa me pinsit 1299: nella seconda Ja- 
copo di Nicola dipintore detto Gera mi dipinse. C<r.. 
Tal forinola è derivata dal NPEIIOIH2E de' 
Greci ; e Ì Pisani antichi nelle opere della pit- 
tura , della scultura e della fonditura de' bronzi 
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ne furono tenacissimi ('). Venner poi come il 
resto degl'Italiani rinnovando lo siile; e a so- 
miglianza di Firenze e dì Siena ebbon famiglie 
pittoriche, ove i padri furono superati da' ti- 
gli , e questi da' nuovi figli. Così di un Vanni , 
che fion nel i3oo, sorse un Turino di Vaimi, 

V-dO-oL cJie fioriva ^ dal! 343 ; e , m pfello di Vanni 
adoperato nel Campo Santo; di questo poi nacque 
il Bernardo, discepolo dell' Orcaenu , che forni 
la Primaziale di molte tavole. Vebbc un A11- 

Atim di L,p- j rea jj Ljpp 0 ( c j ie ne i Discorso accademico 
su la Storia letteraria di Pisa è ricordato net 



(*)Vnrinrono gli antichi pittori le loro soscriiioni anche 
Ne' seguenti sffdlì sul liu-.Ui (le" Sr/nulì/liin.' witr- 

liis pincebat a. i tao, leggovasi in una S. Agata in Pa- 
lano Pilli ; e corrisponde all' ettoiei fndebat, con cui 
gli statuarj greci volean esprimere clic non davano 
quell'opera per ultimala, muli' in jU-i- l'inriul.irla iiuìukIu 
volessero. Ovvia è la soseri/ionc Opm Udii, c simili , 
che ritrae dall' EPTON v. gi\ ArSinnoT die ahbiam 
nel MnRei. Riferisco nel V libro come singolare 1' epi- 
grafe Jiunut Rvgerii nutniis ; ella peiìi t dedotta 0.1* 
Greci, che talora scrissero v. gr. XE1P. AMBFOSJOr. 
MONAXOT, come lessi in una chiesa fabriancse detta 
delia Carità, ov' è un Giudizio universale; figure pie 
ciole e finitissime sopra una tavola ben grande: tante 
forse non ne conta il Paradiso del Tintore Ho. SF.* IP 
BITO'PE — Viltor Carpaccio scri-sc sotto il suo ritmilo 
citato iiell' Indite . 1. ascio nitri: forinole più comuni. 
Erudita è ipiclla che usarono in Trevi gì Tlicronyima 
Tarvisio; ed e imitata da' lalereoli militari, ove con 
Io stesso andamento e nominato il soldato c In sua pa- 
tria. Per altro, ove non si esprime ferita lìiiuit, pai* 
migliore In pratica di coloro che a pie della tavola 
soscrivono il nome proprio nel secondo ca*o, come 
fecero gì' incisori delle gemme greche solili dire AAAOT 

ùionomor , ec. 
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Fanno i336; lo stesso, io credo, che Andrea "™ 
da Pisa nominato fra' maestri che ornarono 
il duomo ili Orvieto nel i346. Di un Gio. di gìo. a nu- 
Kiccolò resta un 1 opera nel monistero di S, Mar- ™ > "' 
ta , e ili lui torse è il bel trittico del museo 
Zclada in Roma, ov'è figurala N. D. fra il Pro- 
tomartire e S. Agata ed altri Santi, aggiuntavi 
la epigrafe Jo. de Pisis pinxit. E pittura di 
molto studio, da altri ascritta, non so con miai 
fondamento, a Gio. Bai due ci ; cosa che verifi- 
cata crescerebbe onore a quel grande uomo, / 
come a possessore delle tre arti sorelle. Verso ''■■ / 
il fine del secolo declinò per le discordie ci- 
vili più che per allr' infortunj la potenza de' 
Pisani; finché la città venula in mano de' Fio- 
rentini nel 1406, avvilita e priva non pur di 
artefici, ma pressoché di cittadini, giacque gran 
tempo nella solitudine e nello squallore; e sa- 
ziò largamente gli antichi odj delle ciltà nimi- 
cbe. Risorse poi non più per comandare, ma 
per servire con dignità. 

Intanto a' Fiorentini erano con la potenza Kti, m idi» 
cresciuti gli animi ; nè altro più desideravano ™" ^•jjjj 
die preparare a sì ampio Stato ornatissima ca- "•• 
pitale. Dava tuono agli affari pubblici Cosimo , 
padre della patria, ch'era padre ad un tempo 
de chiari ingegni. Seguì Lorenzo il Magnifico, 
e gh altri de' Medici, il cui gusto ereditario 
per le lettere e per le belle arti è riferito in 
mille libri , e più copiosamente che altrove nelle 
istorie che ne hati descritte i chiarissimi let- 
terali monsignor Fabronì, sìg. abate Gali 11 zzi e 
sig. Roscoe inglese. La lor casa era ad un lempo 
liceo uì Illusoli, arcadia a poeti, accademia agli 
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artefici. Dello , Paolo , Masaccio , i due Pesci- 
li, i due Lippi, Bcnozzo, Sandro, i Ghirlan- 
dai ebbono da quella famiglia perpetua prote- 
zione, e alci resero, come potevano, perpetuo 
onore. Le lor pitture, secondo f uso di que' 
tempi piene di ritratti , continuamente presen- 
tavano al popolo le sembianze de 1 Medici; c 
spesso figura vangli nell' Epifanie regalmente or- 
nali, quasi per disporlo a poco a poco a ve- 
dere in quella casa stabilmente collocato lo 
scettro c H manto reale. Al buon gusto de' 
Medici cospirava il rimanente de' cittadini, clic 
distribuiti allora in varie comunità di contrade 
e di arti, si emulavano scambievolmente, in- 
tenti ciascuno a nobilitar le sue residenze e i 
suoi tempj. Anima vagli oltre il decoro pubblico 
la religione ancora , che nelle cose del divini 
culto è tuttavia così larga non pur ne' grandi, 
ma fin nel minuto popolo, che a fatica si può 
credere da chi noi vide. Avcan già eretto alla 
religione il maggior domicilio nel duomo, e qua 
e là ne sorgevano degli altri; e questi e i più 
antichi copriva» a gara di pitture ; lusso ignoto 
a' lor avi, e non si comune alle altre città 
d' Italia. Da tal genio era derivato infili dal se- 
colo decorso quel prodigioso numero di pitto- 
ri, che già dicemmo; e da esso in questo se- 
col, che descriviamo, derivò la gran turba 
de' marmorari, , de' bronzisti, degli argentieri, 
per cui d principato della scultura , retaggio 
antico de' Pisani, passò a Firenze. Si volle 
fregiato di statue e di bassirihevi il nuovo 
duomo . il battistero , la chiesa di Orsanmi- 
chcle ed altri luoghi sauri. Ed ecco uscii- fuori 
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Donatello, il Brune llcschi, il Gioberti, il Filarete, 
e i ilosselhni, i Polla juoli , il Verrocchio; e pro- 
durre sì belle opere in marmo, in bronzo, in 
argento, che pai-vero alcune volte aver toccato 
il sommo delT arte e pareggiati gli antichi. 
Da ijucsti valentuomini era informata la gio- 
ventù al disegno; e con tale universalità di 
prineipj , che iacilmente passava d' una in al- 
tr'arte: spesso erano i medesimi e scultori e 
fonditori di bronzi, ed orefici, e niellatoli, e 
pittori, e talvolta architetti; argomento d'invi- 
dia per la età nostra , ove un artefice appena 
basta ad un' arte. Tale era in Firenze il magi- 
stero entro gli Studj, e fuor di essi l'eccita- 
mento: onde., al lettore non paja strano che 
«niella città fosse la piima in Italia a segnare 
i be' giorni dell'aureo secolo. Ma veggiamo i 
gradi per cui ella crebbe nell'arte, e con essa 
il resto d'Italia. 

Avean i Giotteschi condotta l'arte fuor del- sì u 
l'infanzia; ma ella pargoleggiava ancora in più f™?"""' 
cose, e spezialmente in chiaroscuro, ed anche 
più in prospettiva. Le ior figure sdrucciolano 
talora da' piani, i lor casamenti non han vero 
punto di veduta, l'arte dello scortare i corpi 
solo è abbozzata. Stefano fiorentino vide que- 
ste difficoltà piuttosto che le vincesse : gb altri 
per lo più attesero a scluvarle , o a risolverle 
per via di compensi. Pietro della Francesca ,■ p^™ j,m 
di cui scriverò altrove , par che fosse il primo Tanzaa - 
a richiamar l'uso de' Greci, che la geometria 
fecero servire alla pittura. Egli dal Pascoli L~ 
(T. I, p. 190), ed anche da' più gravi auto- 
ri , è celebralo quasi padre delta prospettiva. 
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Ciò vuole intendersi dell 1 universale nella pit- 
tura; perciocché in qualche parte ili essa panili 

hihUckU. che altri lo prevenisse. Filippo Bruneueschì 
fiorentino, nato non pochi anni avanti lui , fu 
il primo che rappresentando architetture trovò 
modo di farla venir perfetta j die Ju il levarla 
colla pianta e profilo , e per via a" ìnternegfi- 
zione ( Vasari); ond'egh ritrasse di sua mano 
la piazza di S. Giovanni ed altri luoglii con 
giuste diminuzioni e sfuggimeli ti. Lo imitarono 
di poi Benedetto da Majano in tarsia, Masac- 
cio in pittura, a' quali egli ne fu maestro. Ne' 
medesimi tempi, scorto da Gio. Manetti cele- 

rwhVnib. lire matematico, vi si affaticò Paolo Uccello, 
anzi si dedicò a lei in guisa, che si rimase 
mediocre in altre parli della pittura per riu- 
scir eccellente in questa. Vagheggia vaia ne' suoi 
studi e ripeteva fra sè, essere pur dolce cosa 
la prospettiva; tanto è vero che gran fonte del 
diletto è la novità. Non fece opera, che nuo-o 
lume non aggiugnesse a (mestarle, sia in edi- 
fizj e colonnati, che in poco campo Cingoli gran 
luogo; sia nelle figure, che scortano con arti- 
fizio ignoto a' Giotteschi. Nel chiostro di S. Ma- 
ria Novella sono certe sue storie di Adamo e 
di Noè piene di bizzarrie in questo genere; e 
vi è in oltre paese con alberi e con animali sì 
ben dipinti, eli' egli può chiamarsi il Bussano 
della prima età. Particolari nenie diletta vasi di 
avere in casa c di ritrarre gli uccelli; di clic 
ebbe il suo soprannome. È in duomo il ritratto 
di Gio. Agnto a cavallo, fatto da Paolo in 
terra verde in proporzione colossale. Fu que- 
sta forse la prima volta che la pittura osò molto 
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scuole, produsse 
cor da secchezza , 

ni. grande, noi- 
esempio. La cap- 



alcune storie del Santo, ìa sua" vocazione al- 
l' Apos tu hi lo , la Tempesta, la Negazione, il mi- 
racolo fatto alla Porla Speciosa, la Predica- 
zione. Intercetto lui da morte, altre istorie di 
S, Pietro, come il Tributo pagato a Cesare , il 
Battesimo dato alle turbe, il Sanar degl'infer- 
mi, liiron dipinte dopo varj anni dal suo sco- 
lare Masó di S. Giovanni; giovane che, tutto U ~ 
immerso ne' pensieri dell'arte, dal vivere, come 
diceri, a caso, fu .soprannominato Masaccio. > »«»»»■ 

Limi, Voi I. 7 



Riunito così il meglio dì 
uè emendato computarne 
p'eìla di S. Pietro al Car, 
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È questo un Geiiii} clic fu epoca nella pit- 
tura; e il Mengs lo numera primo ira quei 
clic le aprirono nuova strada. Il Vasari scri- 
ve, a clic le cose fatte innanzi a lui si possono 
u chiamare dipinte; e le sue, vive, veraci e 
u naturali; e altrove, che nìu 
u eli si accostò a' moderili 
Avea formato il fondo dell' a 
Gliibcrti e di Donatello ; av< 
appresa la prospettiva; e ito 
far che non si perfezionasse su 
Trovo quivi due professori più 
tile da Fabriano e Vittore Pisai 
gj, come del primo pittore della 
leggersi presso il MafTei nella Vi 
al T. Ili, pag. 377; 



tro di quella 
quanto costui ». 
le su le opere del 
1 dal Bruncllcschi 
x Roma, non può 
su' marmi antichi, 
iù provetti, Geli- 
i elo- 



illu: 



Ma 



ripe 



mila vi- 
prime 



dero di Masaccio , o ne vider solo le 
t j opere; per figura la tavola di S, Anna in 

hrogio di Firenze, e la cappella di S. Cate- 
rina a S. Clemente di Roma, ove ancor gio- 
vane espresse alcune istorie della Passione di 
G. C. e di quella Santa; aggiuntivi nella volta 
gli Evangelisti , clic soli restano immuni da ri- 
tocco. L'opera è bella per que' tempi; ma da 
alcuni ascrittagli dnbbiami-nle, e da non para- 
gonarsi al lavoro del Carmine, in cui, a usar 
la frase di Plinio , jam pcrjccta sunt omnia. 
Le figure posano e scol lano , ciò clic a Paolo 
Uccello non riuscì , variamente e perfett aulen- 
te; l'aria delle teste, dice Mengs, è sul gusto 
di Raffaello; l'espressione è così acconcia , che 
gli animi non son dipinti meli vivacemente 
de' corpi. 11 nudo è segnato con verità c cou. 
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artifizio : fu quasi epoca <1' arte quella figura tanto 
lodala nel Battesimo (li S. Pietro, la quale par 
tremare dal gelo. Le vesti, sbandila fa minu- 
tezza, presentano poche e naturali piege; il co- 
lorito è vero, ben variato, tenero, accordato 
stupendamente; il rilievo è grandissimo. Que- 
sta cappella non ebbe l' ultima mano da lui 
slesso; chè morto nel i^fói nè senza sospetto 
di veleno, lasciolla mancante di alcune istorie, 
supplitevi dopo molt'aimi dal minor Lippi. Ella 
di poi fu la scuola di tult'i miglior Fiorentini 
die nomineremo in quest' epoca e nella seguen- 
te , di Pietro Perugino , di lìafiàcle stesso : ed è 
cosa maravigliosa che pel corso di molti anni, 
in una città ferace d'ingegni sempre intenti ad 
avanzar l'arte, non si giugnesse, imitando Ma- 
saccio, ov'egli sciiz' avere imitato alcuno era giun- 
to. Altre opere a fresco ugualmente lodate ne 
disfece il tempo a Firenze; e specialmente la 
Sacra della chiesa del Carmine, ih cui villi un 
disegno in Pavia presso il dotto P. Lettor Fon- 
tana Barnabita. Le gallerie ne han pochissime. 
In quella di Pitti n'e temilo in gran pregio un 
ritratto di giovane che sembra aver vita. 

Dopo Masaccio, due Rebgiosi si distinsero 
nella Scuola fiorentina. 11 primo è un Beato 
dell'Ordine Domenicano, chiamato F. Giovanni 
da Fiesole, o il B. Gio. Angelico, al secolo 
Santi Tosini , come leggesi nelle Novelle Lei- 6 
tcrarie del 1 7^3. Il suo primo esercizio fu mi- 
niar libri : arte in cui gb fu guida un mag- 
gior fratello miniatore e pittore insieme. Dicesi 1 
che studiasse nella cappella di Masaccio : ma 
confrontando la età loro, non è da crederlo 



faciline il le. Lo stile ancora scu opre altra orìgine. 
Nel Bealo si vede sempre qualche orma di giot- 
tesco nel posare delle figure e ne' compensi 
dell'arte; senza dir delle vesti, che spesso piega 
a lunghi cannelli, e delta squisita diligenza in 
ogni minuzia , propria de miniatori. Nè da essi 
molto distinguasi nella più parte delle sue ope- 
re, che sono sacre istorie di N. S., o della 
Madre di Dio , in quadretti da stanza, non rari 
in Firenze. La B. Gallerìa ne ha diversi, e il 
più gajo e fluito è quello della Nascita del Ba- 
tista. La tavola del Paradiso ricca di figure, 
eh' esiste a S. Maria Maddalena de' Pazzi, è 
delle sue cose più rare, perchè in più grande 
proporzione, ed è anco delle più belle. Suo 
singoiar vanto è la bellezza onde adorna i 
volti de' Santi e degli Angeli; vero Guido per 
quella età, anche nella soavità de' colori , che, 
benché a tempera, pur giunse ad unire poco 
meno che perfettamente. Fu tenuto un ile' primi 
' del suo tempo anche in lavori a fresco: e ado- 
peralo ad ornare, non che il duomo di Orvie- 
to, il palazzo slesso Valicano, ove dipinse una 
cappella , opera lodatissima dagli scrittori. Il 
,- Vasari conta fra' suoi discepoli Gentile da Fa- 
briano , che secondo la eia non potea esserlo; 

Zam>u siniui. e Zanobi Strozzi di nobil sangue, di cui non 
so che in pubblico rimanga pittura certa ; so 
' che per le vie del maestro si avanzò sopra il 
rango de' dilettanti. Molto sopra gran parte de' 

Benwis Gei- contemporanei si elevo Benozzo G uzzoli, altro 
suo discepolo e imitatore di Masaccio. 

Vince il suo esemplare in poche cose; come 
sono la vastità degli ccUfiv.j ; f amenità del paese, 
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la bizzarria delle idee gaje veramente, lepi- 
de, pittoresche. Nel palazzo Riccardi, che fu 
già reggia del Principe, è in buon essere la 
cappella , ove dipinse una Gloria , una Natività 
di G. C. e una Epifania. Operò quivi con una 
profusione di oro ne' vestili, che forse non ha 
esempio in opere a fresco: e con una imita- 
zione del vero , che par vedersi l'immagine del 
suo secolo ne' ritratti, ne' vestiti, nelle barda- 
ture de cavalli; in ogni usanza più minuta. 
Visse molto e morì a Pisa, ove dee conoscer- 
si, avendo ivi disegnato c composto meglio che 
a Firenze, e temperato l'uso dell'oro, Il qlia- 
dro di S. Tommaso d'Aquino in duomo è assai 
commendato dal Vasari e d;il llicnnlsrui ; e ])iù 
di tutto gli fan nome le tante istorie scrittu- 
rali, onde omo un intero braccio del Campo 
Santo; opera terribilissima a da metter paura i^s 
a una legione ili pittori (Vas.), condotta a per- 
fezione in soli due anni. Qui è dove spiega 
un talento per la composizione , una imitazione 
del vero, una varietà di volti e dì attitudini, 
un colorito sugoso, vivace, lucido di oltrema- 
re , una espressione di affetti da farlo tener primo 
dopo Masaccio. Stento a credere che solo fa- 
cesse tutto. Nella Ul) briachezza di Noe, nella 
Torre di Babele e in certi altri quadri sì vede 
uno studio di sorprendere, che non appare in 
qualche altro; ove son figure talora falle di 

lanciulli; difetti clic vi'htcì attribuire a qualche 
suo ajuto piuttosto che a lui stesso. Vicino alla 
grande opera è U suo sepolcro postogli dalla 
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grata città a nome pubblico, ed anche un'e- 
pigrafe che lo loda per la evidenza delle cose 
ritratte. Il tempo istcsso, quasi conoscendone 
il merito, ha rispettato questo lavoro sopra 
ogni altro del Campo Santo. 

L'altro Religioso , e ben diverso dal B. Gio- 
r. min» L; rP i. vanni , è F. Filippo Lip pi Carmelitani!, scolare 
non di Masaccio, come vuole il Vasari, ma 
delle sue opere. Coli' assiduita in copiarle parve 
talora un nuovo Masaccio , specialmente nelle 
piccole storie. Nella sagrestia di S. Spirito ve 
ne ha delle bellissime. Ivi pure ed in S. Am- 
brogio e altrove son tavole con immagini di 
N. Signora e Cori d'Angioli; volti pieni, leg- 
giadri j sparsi di un colore e di una grazia eh 1 e 
tutta sua. Ne' vestiti amò un piegar fitto c si- 
mile all'arricciatura de' camici, ed ebbe tinte 
lucidissime; moderate però e spesso temprate 
di un pavonazzo non ovvio in altri. Dipingendo 
alla Pieve di Prato, introdusse nelle grand' isto- 
rie a fresco le proporzioni maggiori del vero; e 
le storie del Protomartire e del Balista, che ivi 
fece, furono a parer del Vasari i suoi capi d'o- 
pera. La uscita del chiostro-, la schiavitù ' in 
Barberia , le pitture fatte in Napoli , in Padova 
q altrove, la morte affrettatagli eoi veleno dai 
parenti a una giovane, da cui gli nacque un 
figlio naturale , chiamalo similmente Filippo 
Lippi, si hanno presso il Vasari slesso. Il P. della 
Valle è di parere di' egli non avesse mai pro- 
fessato : ma nel Necrologio del Carmine solli> 
l'anno 1469 è segnata la sua morte, ed egli 
vi è nominato Fra Filippo. Morì a Spoleti, ove 
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avea condotta a buon termine la sua gran pit- 
tura in duomo. Lorenzo il Magnifico, che ne 
richiese le ceneri a que' cittadini, non le avendo 
ottenute, foce almeno costruire ad esse un bel 
deposito, e vi aggiunse un elogio composto da 
Angelo Poliziano ; esempio che io riferisco , 
perchè si vegga in quant' onore salita fosse l'arte 
in que' tempi. F. Diamanti; da Prato, già sco-f. rnjmmu. 
lare del Lippi e ajuto nell'estremo lavoro, lo 
imitò bene; siccome pur fecero Francesco Pe- fran™™ Ft- 
sello fiorentino, usi-ilo drlhi medesima scuola, e 
meglio anche di lui Pcsi Uino suo figli», artefice 
di breve vita. La Epifania di Francesco .dal 
Vasari descritta, ov'è il ritratto di Donato Ac- 
ciaioli, si suppone nella Heal Galleria; il grado 
dipinto dal figlio al Noviziato di S, Croce vi 
è ancora: cimlione istorie de Santi Cosma e 
Damiano e de' Santi Antonio e Francesco, che 
l'istorico chiamò maravigliosissime, e forse non 
le lodò per quel secolo oltre il dovere. 

Circa il medesimo tempo fiorirono in Firenze 
altri artefici valenti, ma oscurati quivi "da mag- 
gior nomi. Tal fu un Berto Linajuolo, le cui B«teLiM[iwip. 
pitture in privale case lungo tempo furono in 
pregio; anzi mandate anco al re d' Ungheria gli 
partorirono gran fama in quel regno: e Alessio iui>ku> 
Baldo vinetti, pitlor nobile e olire ogni credere 
diligente e tumulo , buon musaicista e mae- 
stro del Ghirlandajo. Della Natività di G. C. 
al portico della Nunziata e delle altre sue opere 
rimane oggi piuttosto il disegno che il colori- 
to, ddeguatesi le tinte per la debolezza della 
composizione. Aggiungo a questi il Verrocchio Ann™ r«. 
celebre statuario, disegnatore valente e pittore 
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altresì, ma per passatempo piuttosto elio per 
mestiere. Dipingendo lui a S. Salvi un Batte- 
simo di N. fi. , il Vinci allora giovinetto e sco- 
lar di osso vi fece un Àngiolo più bello che 
non erano le figure del maestro; d quale sde- 
gnato di esser vinto da un fanciullo, non toccò 
mai più pennello. 

ùiia Scolar di Masaccio, come immagina il Bal- 
dinucci, o imitatore piuttosto, ma più nella po- 
situra, nel rilievo e nel piegare de panni, che 

e*, nella grazia e nel colore , fu Andrea del Casta- 
gno, nome infame nella storia. Viveva a' tem- 
pi che trovato il segreto del dipingere a olio 
da Giovanni Van-Ejch, o ALeyk , o Gio. da 
Bruggcs (scoperta fatta circa il i4'0) co- 
minciava a diffondersi per l' Italia non pur la 
fama , ma eziandìo qualche saggio di così utile 

O Hell* Abbecedario del Guarienti all'articolo Gio- 
ite nella galleria ™Iires«K con 'data delire? quando, 
dice lo Scrittore, fioriva il suo gran nome, dipiiii^ndu 
già nella sua seconda maniera, cioè a olio. Rappre- 
seti tu. N. Signora in maestoso sedile col divino Infante , 
il (piale da S. Anna assisa in seggiola di paglia gra/io- 
satnente riceve un pomo: vi assidono i Santi Gioì an- 
china e Giuseppe, il cai volto i> ii li tratto del pittore 
istesso. Vi si veggon armi, die mostrano essere slut.il 
fatta (juella pittura per qualrlie gran persoli a gaio. K 
opera consi'n alissimn , e dal tinaneiiti chiamala la ma- 
i-aiif>!iri ili-Ila pittura per la diliecn/a roti cui Ì lavo- 
rata anche in ogni mollili-, e special niente perche la 
camera ove si figura fazione, il ietto, in finestra, il 
pavinii'ato fatto a punto alto, tulio in somma i con- 
dotto con le più esaite regole della prospettiva. Cos'i 
pnii sospettarsi clic anelli' in questa parte della piUnrn 
i Fi ami n in gli i precedessero i pittori d'Italia. 
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metodo: e gli artefici nostri maravigliati della 
unione, morbidezza, vicarila che Ì colori pren- 
devano per ({liei ri Irò v;i mento , sospiravano di 
venirne in chiaro pure mia volta. Un Antonello 
-in Missina, che 'ava già studiale :n Rema, * 

ilice il Vasari, dall' inventore; c venuto indi a 
Venezia, ad mi suo intimo per nome Dome- 
nico lo comunicò. Domenico, dopo avere non" 
poco operato in patria, e di poi a Loreto ed 
altrove per lo Stalo Ecclesiastico (*), passò in 

tii, e perciò in invidia al Castagno, fu da co- 
stui con finta amicizia indotto a partecipargli 
il segreto; e ne fu poi contrac cambiato con una 
morte sciaguratissima datagli da Andrea a tra- 
dimento , per non aver rivale in mieli' arte. II 
traditore seppe anche hen celare il suo misfat- 
to ; onde ne' processi caddero in sospetto vurj 
innocenti, ma egli non mai; fintantoché venuto 
a morte, spontaneamente palesò il suo delitto 
e l'altrui innocenza. È contato fra' primi della 
sua età per la vivacità, pel disegno, per la pro- 
spettiva, avendo anche perfezionata I arte dello 
scortare. Le migliori opere di lui son perite; 
rimane a S. Luca de' Magliuoli una sua tavo- 
la , ed alquante istorie nel grado , condotte con 
assai diligenza ; e nel monistero degli Angeli 
un Crocifisso fra varj Santi dipinto sopra una 
parete. 



(*) Nel i/ f ì4 era in gran credito a Pcriigin. V. il 
Marititi! , Leti. Pcnig. p. i33. 
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a Eamoiiica Contro la narrazione del Vasari giìl esposta 
nnk-ruml'™ sono insorti molti scrittori, pretendendo che il 
i""!v '.Ve metodo di dipingere a oliò sia molto più an- 
j^'f°''" e ' l ' C0, ^' * voluto fin ripeterlo da' tempi romani. 

Questa opinione è promossa dal sig. Ranza in 
proposito del quadro detto di S. Elena , eh' è 
un trapunto dì varj pezzi di seta cuciti in- 
sieme, i quali compongono una immagine di 
Maria Santissima col divino Infante: le teste 
e le mani sono dipinte a olio ; le vesti son 
ombreggiate coli' ago e in gran parte col pen- 
nello. Tal quadro si conserva in Vercelli , e 
cr tradizione di que' cittadini riferita dal Ma- 
illon (Diar. Ital cap. 28) si dice lavorato 
da S. Elena madi e di Costantino ; cioè cuciti 
da lei que' pezzi di seta, e aggiuntavi dal suo 
pittore 1' opera del pennello e della doratura , 
come congettura il sig. Ranza. Egli non vide 
che 1' uso di dipingere Gesù bambino nel seno 
della. Vergine (come notiamo nella predizione 
alla Scuola romana) è posteriore al ìv secolo; 
e che altre particolarità che racconta di quel 
suo quadro , mal si accordano co' tempi co- 
stantiniani; per figura il manto cuculialo di 
N. D., e la carta annessa eh' è di sfilacci. Da 
tali indizj si dovea piuttosto concludere clic o 
non è pittura a olio quella che sembra essere, 
o che quella sacra immagine quandunque falla, 
fu ritocca non altramente che o la Nunziata 
di Firenze, o S. M. Primerana di Fiesole; la 
prima delle quali ne' panni , la seconda nel 
volto non son oggidì quel che furono ne' prischi 
tempi. 

Altri, senza salire a' primi secoli della Chiesa, 
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hanno asserito che fuor cV Italia già ad olio 
ai dipingesse almeno nel eccolo Xi. In prova 
di ciò hanno addotto un codice di Teofilo mo- 
naco, altramente detto Ruggiero, non più tardo 
dell' indicato secolo, che ha per titolo De omni 
Acie/rtìa artis pingendi , ove realmente s' inse- 
gna la preparazione e 1' uso dell' olio di lino {*). 
Ne diede conto fin dal 1774 il sig. Ahramo 
Lessing in una dissertazione tedesca su questo 
argomento edita in Brunswik, ov' egli era bi- 
hliotccario del Principe. Ne scrisse pure il 
sig. abate Morelli fra' Codici Naniani (cod. 39), 
e molto a lungo il sig. Raspe nel Saggio cri- 
tico su la Pittura a olio pubblicato in Londra 
in lingua inglese, ove rammentò le copie che 
11' esistono in più biblioteche, e referi del ms. 
gran parte. Tutto finalmente il Trattato di 
Tedilo si è inserito da Cristiano Leist nella 
Collezione del Lessing Zur Geschichte und 
Littcratur. Brusw. 1781. Ne trattò inoltre il 
sig. dottor Aglietti nel Giornale Fatelo (Di- 

(*) Lib. I, c. 18. Accipe temer, lini, et exsicca H- 
hul in Cartagine super ignem sine acqua, oc. Brustolalo 
vuol che si pesti e si spolverizzi, e con alquanto di 
i»:«ua novamentc li metta al fuoco nella padella e si 
scaldi assai ; quindi entro un pannolino si ponga solto 
lo strettojo e se ne sprema l'olio. Continua : cum hoc 
oteo fere miriium sive crnobriam super liipidcm sine 
aipm et cum pincello links super ostia vel tabula* quas 
rubricare volueris, et ad solerli siccabis ; deinde iterimi 
Imiti et siccabis. E nel capo 23. Accipe colores quos 
imponerc volueris tema ras diligenter olio lini sine 
aijua; et pie mìxturas vuìtttum ar vestimentonim sicut 
superili' aqua Jcceras , et bestiai, live avts, aut /olia 
varialis iws colorìbus prout libuerit. 
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cembro i"93), e nulamente ne Ita discorso il 
prelodato sig. Morelli nella Notìzia altre volle 
da me citala ad emenda o ad accrescimento 
di questa edizione, ma a questa volta con più 
so d d is fazione clic mai; perchè egli nella que- 
rione agitata da tanti rem acu tetigit. Egli 
dunque conferma a Giovanni (che la sua No- 
tìzia chiama Cianca da Bragia) il vanto che 
gli dà il Vasari; ma spiega meglio in qnal 
senso si deggia intendere. Non risponde agli 
oppositori, che l'arte di-pingerc insegnata da 
Teolìlo potea esser ila in dimenticanza, c da 
Giovanni riprodotta, onde il Vasari ne lo po- 
tesse lodare quasi inventore , come dopo gli 
Aiitologisti di Roma uvea risposto il Tirabo- 
sclii (,S'(. Leti. T. VI, pag. laoa). Nè anche 
adotta la difesa clic mise in campo il Barone 
di Budberg nell'Apologia di Gio. da Bruges 
( Gottinga 1792. V. Esprit iles Jour/iau j: , 
Ottoh. 1792); cioè die Teofilo insegnò l'arto 
di dipingere a olio solamente sopra campi senza 
figure e senza ornamenti; perciocché Teofilo 
nel capo 22, le cui parole abbiamo addolte nella 
nota, anche quest'arte insegnò. Indie dunque 
sta la invenzione di Giovanni tanto decantala 
nel mondo? Eccolo. Nel metodo antico non si 

Ì rotea mettere un colore sopra la tavola, se 
' altro non era prima seccalo al sole ; cosa 
d' infinita pazienza , come confessa Teofilo : quoti 
in imaginibiis dhttiirnum et taaliosum nimis 
est (cap. a!ì); al che aggingnerei . che i colori 
non potevano unirsi mai perfettamente, Vido 
questi inconvenienti Van Eyeii; e allora più 
gliene dolse, quando a detta del Vasari avendo 
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messa al sole una sua pittura a fine di pro- 
sciugarla, per soverchio calore si spezzò la ta- 
vola. Ed egli allora, eh' era filosofo e filologo 
a sufficienza, cominciò a specolar la maniera 
di usar colon oleosi, che senza metterli al sole 
si seccassero per sé sfossi ; " e aggiuntevi altre 
u sue misture fece la vernice che secca non 
« teme acque, che accende i colon e gli fa 
u lucidi e gli unisce mirabilmente, » che sono 
espressioni prese dal Vasari. Così panni la que- 
stione ben risoluta; e la soluzione può ridursi 
a due paiole: innanzi a Van liych si cono- 
sceva qualche metodo di dipingere a olioy ma 
impiTii'llissimo c limosissimo a praticarsi in 
quadri di figure ; e questo praticavasi ol tra- 
monti, nò si sa se l'osse ben cognito in Italia: 
Giovanni trovò la perfezione di quest'arte, che 
si diffuse ì ioi per l'Europa, c all'Italia si rese 
nota per mezzo di Antonio o Antonello da 
Messina. 

Qui si fa innanzi un' altra schiera di oppo- 
sitori, i quali non già coi libri, ma combattono 
contro il Van Eyeh e contro Antonello, e più 
direttamente contro l'Isterico Aretino, con pe- 
rizie di pittori e con esperienze di chimici. Il 
Malvasia, dietro il giudizio del Tiarini, vuol 
che Lippo Dalniasiii dipingesse a olio; i Na- 
poletani, su l'autorità di Marco da Siena e di 
altri periti, lo alfe mi a no de'lor pittori trecen- 
tisti; lo stesso han preteso alcuni (*) di certe 

(•) il Raspe (lil>. rit.), il Valle ( Ann. al Vaiati 
T.lll, p.3(3). Tir.ibowLii (St. />». T. VI, p-4<>7). 
Vernami (Cioin. Phanò, T. rtf, p. 220) citali dal 



immagini del setolo xiv die sono a Siena, in 
Modena e altrove, e speci al mei ite dì quella di 
Tommaso da Modena, eke spetta al gabinetto 
di S. M. I„ e da noi è. descritta nella Scuola 
natia del pittore: delle quali pitture, tentati: 
coli' umido, ofutta l'analisi de' colori, si è cre- 
duto che fossero veramente lavorate a olio. 
Ma per quanto si produca e di perizie e di 
esperimenti, non credo ancor dimostrato che 
il Vasati errasse. Non è malagevole contrap- 

[ torre altre perìzie ed altri sperimenti che dian 
urne alla questione. Comincio dalla Toscana. 
Si è 'fatta in Fisa 1' analisi del colorito in molle 
pitture toscane, che parevano a olio, dall' abi- 
lissimo chimico sig. Pietro Bianchi; e si è tro- 
vato che le più vecchie sobte ad avere gran 
lucentezza davano indizj di cera; materia ado- 
perata già negli encausti, e non obbliata da' 
Greci che istruirò]] Giunta e i contemporanei. 
Par che se ne servissero come di una vernice 
onde velare il dipinto e dargli consistenza da 
reggere alla umidità, e spargervi un certo che 
di diafano e ih lucente. Si è pure osservato 
che la dose della cera va scemando sempre 
nel secolo qu arto de cimo ; anzi dopo il i36o 
cade in dimenticanza, e succede una tempera 
che nulla splende. In quest' esperienze non si 
è mai trovato olio, eccetto alcune gocce di 



Morelli, Nottua, p. 1 14. A questi si t aggiunto recen- 
temente il 1'. Fudcrid T)mnciiii':nio : giuoco ò persua- 
dersi clie Tommaso da Modena, o secondo lui ila Tre- 
viri, da (pietà riti» portasse in Germania la pittura a 
olio, e di là iu Fiandra ti propagaste. 
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olio etereo, con cui congettura il dotto Pro- 
fessore essersi ne' primi tempi sciolta la cera 
per Turile uso di dipingere, 

Olire la cera si faceva uso in antico di certe 
gomme e di rossi d' uovo, che facilmente in- 
gannano i mcn periti; tanto si avvicinano i 
(piatili cosi dipinti a' quadri dipinti con poco 
olio, siccome osservò nella Pittura veneziana 
il sig. Zanetti (p. 20); e V analisi della pittura 
di Tommaso da Modena lo ha confermato a 
mur;i\ ialiti. Deggio tal notizia al fu sig. conte 
Du razzo, che nel in Venezia mi assicurò, 

che mentre/a in Vienna ne vide fare l'esame 
da piò pepili per comando e in presenza del 
sig. Prìncipe Kawnitz; e che il voto concorde 
di quei Professori era slato, non trovarsi quivi 
segno di olio; ma che quella pittura fu fatta 
con finissime gomme impastale con rossi, o con 
chiara d'uovo; e lo slesso giudizio dover for- 
marsi di simili opero degli amichi. Molto an- 
che apprezzo il giudizio del sig. Piacenza sulla 
celebre pittura ili Colantouio ; ma la riserbo 
con altre mie riflessioni alla Scuola di Napoli. 
Qui mi restringo ad avvertire in fine il lettore 
col sig. da Morrona, che nelle prove che si 
fanno chimicamente avviene spesso che il quadro 
si creda vergine, e non si accorga che poste- 
riormente fa ritocco ad olio. E senza ciò può 
far gabbo nella questione presente F olio ete- 
reo; anzi altri obi più comunali, come or ora 
spiegherò meglio. Sciolte le difficoltà da' mo- 
derni promosse contro il Vasari , una ine ne 
rimane sopra alcune parole di lui, ove sembra 
essere in contradizione seco slesso; ma esse 



I I a SCUOLA FIORENTINA 

ben combinale cresceranno anzi luce alla que- 
stione. Pare a prima vista ch'egli abbia qui 
(liiaciiLicato ciò clic avea detto nella vita di 
Auguri Gatldi, ove dà conto delle opere e degli 
i- scritti di un Cennino di Andrea Cumini scolar 
di Angelo. Costui nel 1 4^7 , ciuò mollo innanzi 
ni venir di Domenico, dislese un libro su la 
pittura, che ms. si conserva nella libreria di 
S. Lorenzo (a). Ivi, dice il Vasari, trattò « dui 
« macinare i colori a olio per far campi rossi, 
« azzurri, verdi e d'altre maniere, e de' mor- 
ti denti per mettere d'oro, non già per figli- 
ti re. » Lo stesso codice consultò il Baldinuc- 
ci, e nel cap. 89 lesse: ti voglio insegnar a 
lavorar d'olio in muro, o in lavala, clic V li- 
milo molto i Tedeschi; e sieguc nel codice 
consultalo per me dal eh. sig. ab. Morcni no- 
vomente, e per lo simile in ferro e in pietra ; 
ma prima dirotti del muro. Ne' capì seguenti 
dice clic questo dee farsi cocciaio l'alio della 
semenza del Uno. Ciò non par che si accordi 
con l'asserzione del Vasari: clic Gìo. da lirug- 
ges dopo molle esperienze « trovò che 1' olio 
« di lino e quello di noce erano ì più secca- 
ti tivi. Questi dunque bolliti con altre sue mi- 

■ sture gli fecero la vernice , eh' egli , .1 ivi 
u tuli' i pittori del mondo aveano lungamente 

■ desiderata. " Dal confronto' però de 7 lesli 
panni poter raccorre tre cose. La prima è che 
il Vasari non eseluda qualunque pittura a olio; 
giacché, afferai» che lungamente si era dcsiJe- 

. (a) 11 codice del Cennino venne non Ini guari pub- 
blicato per cura del sig. c;»v. Tambionì. 
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vaia, e per conseguenza se n'eran fatti tenta- 
tivi; ma sulo quella perfetta, che secca non 
tenie acqua, clic accenda i colori , e gli Jit lu- 
cidi e gli unisce mirabilmente , come poc'anzi 
si è ponderato, a. Che quella del Ccnnini non 
dovea essere di tal fatta, o perchè non bollita 
con le misture di Giovanni , o perchè ahilc 
solo a' lavori più grossolani, o per altra ra- 
giono; cosa che provasi anche col fatto; per- 
ciocché avendo egU lavorato a Firenze nello 
Spedale di Bonifazio una N. D. cor» varj Santi 
henehè d'una maniera assai ben colorita, pure 
non desti mai uè ammirazione nè invidia negli 
arlelìci. 3. Clic dopo, tali osservazioni se non 
dee soseiìversi ciecamente ad ogni relazione di 
antica pittura dipinta a olio , non dee cieca- 
mente rifiutarsi ogni relazione di pittura antica 
dipinta a olio con qualche metodo imperfetto. 
Questo è stato sempre il mio sistema nella 
presente questione: lo proposi nella edizione 
fiorentina, lo confermai nella prima liassaiiese, 
c in questa seconda sviluppato meglio lo pre- 
sento novamente al lettore. Torniamo alla nostra 
serie. 

I pittori che sieguono sono i più vicini al 
secol dell'oro, del cui colore si van quasi tin-"° 
gendo alcune opere loro, non ostante la sec- 
chezza con cui disegnano , e la non perfetta 
unione con cui per lo più coloriscono; il che 
fanno a tempera comunemente , rade volte a 
olio. Fiorivan costoro a' tempi di Sisto FV , 
il quale avendo eretta la cappella che da lui 
prese il nome, gli chiamò di Toscana. Furon 
essi il Botticelli , il Ghirlandaio , il Rosselli, 
Limi, Voi. 1. 8 
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Luca da Cortona, D. Burtolummeo d'Arezzo; 
i (juuli qui introdurrò insieme coi lor seguaci 
11 Mulini, che scrisse distintamente la vita di 
alcuni di questi artefici ('), fa congetturare clic 
quel lavoro fosse fatto circa il i474- ^ volle 
clie dall' una parte della cappella si esprimes- 
se r istorie di Mose , dall' altra di G. C. : così 
fu opposta all'antica la nuova Legge , all' om- 
bra la luce, alla figura il figurato. Il Pontefice 
non era intelligente di belle arti, ma era va- 
ghissimo di quella gloria che da esse '"iene 
alle gi'andi opere de' principi e al nome loro. 
Scelse per soprintendente del lavoro Sandro 
Filipepì, dall'orafo suo primo maestro cogno- 
Rmj» buil- minato Bottìcelli, allievo di F. Filippo; rino- 
mato in quel tempo e cognito tuttavia nelle 
quadrerie per molte pitture in piccole figurine, 
dove talora si confonderebbe col Mantegua, 
se nelle leste fosse più vago. Il Vasari, ram- 
mentando il suo quadretto della Calunnia di 
Apelle, lo dice bello quanto possa essere; e 
dall' Assunta fatta per S, Pier Maggiore con in- 
finito numero di figure giudica che l'osse bel- 

è ora nella Beai Galleria, la seconda in privata 
casa. No resta pur qualche tavola, non però 
degna che si paragoni a ciò che lece nella Si- 
stina. In essa appena si raffigura il Sandro di 
Firenze. La tentazione di Cristo ornata di sì 
gran tempio con tanto numero di offerenti 
nelF atrio; Mose che ajuta contro i pastori roa- 
dianiti le figlie di Jetro con si bello sfoggio 

{*) V. Opuscoli dei CuJogerà, (omo 43. 



di vesti colorile ni novamente; altri falli espressi 

eli 1 egli (li lunga mano avanzi sò slessu. Questo 
medesimo si osserva in altri che appresso no- 
mineremo : tanto potè in loro la competenza ; 
la vista di una città solita ad ingrandir le idee 
elie vi si portano altronde ; il giudizio di un 
pubblico die si appaga appena del buono , 
perchè ha l'occhio avvezzo al maravigli oso. 

La storia . non accenna che in quest' opera 
seco avesse Filippino Lippi, figlio, come di- 
cemmo, di F. Filippo. E però verisimile, sì 
perchè V ebbe scolare fin da' primi anni , si 
perchè il gusto del Lippi dì ritrarre in ogni 
pittura le usanze dell' antichità par che si for- 
masse studiando in Moina ancor giovanetto. Il 
Celimi, nella Vita che scrisse di sè medesimo, 
attesta che avea veduti parecchj libri di anti- 
chità disegnali da lui; e il Vasari crede che 
fosse il primo ad ornarne la pittura moderna, 
inserendovi grotteschi, trofei, armature, vasi, 
edifizj , vesti tratte dall' antico; lode che io non 
so confermargli; perchè occupata molto prima 
dallo Squarcione. Vero è clic in questi ornamen- 
ti, e cosi pur nel paese e in ogni minuta cosa è 
singolarissimo. Il S. Bernardo di Badia, i Magi 
del Museo Reale, le due storie a fresco in S. Ma- 
ria Novella, l'uria di S. Giovanni, l'altra di 
S. Filippo Apostoli, piaccion forse più per 
questi accessorj che pe' volli, i quali veramente 
non sono, come net Lippi seniore, belli e gra- 
ziosi; son ritratti veri, ma senza scelta. Fu 
egli chiamato a Roma per una cappella della 
Minerva , ov' è un' Assunta di sua mano e 
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alcune storie di S. Tommaso d' Aquino , fra le 
quali provai la Disputa. In questa cappella mi- 
gliorò le teste: e nondimeno fu vinto in ciò 
R.ir«iiio u da dal suo scolare Ra (Facili no del Garbo, clic nella 
volta fece cori di Àngioli che soli bastano a 
confermargli il soprannome che lo distingue. 
A monte Oli veto in Firenze e una Resurrezione 
di Ra (Facilino , figure piccole, ma così graziose, 
così ben mosse e colorite con sì buon metodo j 
che appena gli si anteporrebbe altro maestro 
della sua eia. Di un' altra sua bella tavola col 
grado tuttavia superstite a S. Salvi si fa men- 
zione dall' eruditissimo sig. Morcni nella Parte 
ultima delle Memorie istorìcfie a p. 1G8. Così 
sono altre opere del suo piimo tempo ; poiché 
divenuto padre dì numerosa famiglia, declinò 
sempre e morì nella povertà e nel! obbie- 
zione. 

_ nummi™ M II secondo che nominai alla Sistina e Do- 
■.vuLmIiK menico Corradi, dalla professione paterna detto 
del Ghirlandajo, pittore e musaieista eccellente, 
anzi miglioratore di tali arti. Egli in quel con- 
corso della Sistina vi figurò il Risorgimento di 
' G. C, pittura che già perì, e la "Vocazione de' 
SS. Piero c Andrea che si vede ancora. Questi 
è quel Ghirlandajo, nella cui scuola, o su le 
cui massime sì formarono non sol Ridolfo del 
! - Ghirlandajo suo figlio, ma lo stesso Bonar- 
ruoti e i migliori artefici dell' epoca susseguen- 
te; uomo di una schiettezza di contorni . di un 
garbo di fattezze, di una varietà d'idee, di 
una facilita e diligenza veramente rara; il primo 
tra' Fiorentini che per via della prospettiva 
giunse a dure buona disposizione e profondità 
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alle composizioni (*). Fu miche de' primi a tor 
via ila' vestili (pie' gran fregj d' oro die gli an- 
tichi vi collocavano; quasi non potendo far 
belle lor figure, s'ingegnassero di farle ricclie. 
Rimane nondimeno ancora di lui qualche ta- 
vola lumeggiata discretamente a oro; siccome 
in Firenze una Epifania alla chiesa degl' Inno- 
centi. È opera insigne; coni 1 e pure Tina sua 
cappella a S. Trinità con gesto di S. Fran- 
cesco, e un suo Presepio nella sagrestia di 
quella chiesa. Celebra tisshno è il coro eli S. Ma- 
ria Novella , ove figurò dall' una banda istorie 
del Precursore, dall'altra istorie di N. Signo- 
ra, e in oltre quella Strage degl' Innocenti tanto 
lodata dal Vasari. Vi son ritratti moltissimi e 
letterali e primarj cittadini; e poco meno che 
ogni testa è un ritratto, nobilitato però nelle 
forme , o anche scelto fra molti. Le mani e i 
piedi delle figure non corrispondono ; e queste 
ultime dihgenze son meriti di Andrea de! Sarto, 
in cui par vedere la maniera del Ghirlandaio 
aggrandita e perfezionata. Vidi molle sue opere 
sparse per l'Italia, in Roma, a Rimini, a Pisa, 
agli Eremitani di Pietra Santa, a' Camaldolesi 
di Volterra, ove, olire le pitture del refettorio, 
è in chiesa un S. Romualdo inciso da Diana la 
Mantovana. Non dee confondersi questo maestro 
con la sua scuola , come avviene in varie qua- 
drerie, ove le sacre Famiglie lavorate da' fra- 
telli o dagli allievi si additano per sue; ma 
sono ben lontane da quella lode che a lui ab- 



(*) V. Mci.g*, T. IT. p. 109. 
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Di<i.i> • iu- biani data giustamente. Davide F mio de' fratelli 
Hdriucurini- mo i l() n (;t(. sc 0 l musaico; Benedetto altro fra- 
' J tello dipinse in Francia l'orse più clic in Italia ; 
Mjìbh.iu Bastiano Ma bl ardi lor cognato fu ajnto di Dn- 
nicnico più clic pittore d'invenzione. Baldino 
•Sfo™, K j7- BaldinclTi , Niccolò Cieco, Jacopo dclTedcsco, 
Jacopo Indaco più non ha n fama; senoncliè si 
sa dell' ultimo aver dipinto in Homa qualcosa 
anche col Pi ntn ricchi o, ed essere slato Fratello 
di un Francesco pittore, noto in Montepulciano 
più che in Firenze. 
■:-«'>■!» Rm- ' Operò ancora nella cappella del Papa. Cosimo 
Rosselli, la cui nobil famiglia ha prodotti più 
altri professori. Poco dì lui resta in pubblico 
nulla sua patria, oltre il Miracolo del Sacra- 
mento eli' è in S. Ambrogio; pittura a fresco 
filila di popolo, ne' cui ritraili è varietà, af- 
fetto, evidenza. A lui il Vasari dà nel lavoro 
ili Ftoina minor lode che a verun albo. Ma 
egli, non poteiyio ugnagbare i competitori nel 
disegno, caricò le sue pitture di colori bril- 
lanti e di freg) d' 01 " 0 ; c°sa che se il miglior 
gusto già condannava , pur placava al Papa, che 
lo commendò e lo premiò sopra tutti. La mi- 
glior cosa l'he vi facesse ò torse la Predica- 
zione di Cristo in sul monte , ove il paese dieesi 
pi» jì Cmìi». fatto da Pier di Cosimo, pittore aneli' egli di 
buon colorilo piuttosto che di buon disegno , 
come può vedersi. in una tavola agl'Innocenti 
c nel suo Perseo di Galleria. Questi due nondi- 
meno son celebri nella storia, perché maestri il 
primo del Porta, il secondo di Andrea del Sarto. 

Nimi allro de' Fiorentini fu adoperalo a di- 
pingere nella gran cappella. Ma indi a non molto 
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■ vi venner pure e vi fecero "in bronzo il de- 
posito a Sisto IV Pietro e Antonio Poliamoli, pì™«*?'°- 

" . 1 1 • • 1 ■ C ILI- ™ Pulì*)™''- 

statuari ed anche pittori, le cui opero a s. Mi- 
niato fuor di Firenze si veggono tuttavia , e 
la tavola fu trasferita al Museo Reale. Vi si 
scuopre la scuola del Castagno, di cui Pietro 
era stato scolare; volti austeri, colorito a olio 
forte e sugoso. Antonio scolar di Pietro riuscì 
valentissimo per quella età: nella cappella de 
Marchesi Pucci a 1 Servi h di sua mano il Mar- 
tirio di S. Sebastiano, eli' è una delle migliori 
tavole ch'io vedessi del secolo XV. Il colore 
non è ottimo; ma la composizione esce dall'uso 
de' suoi tempi , e il disegno del nudo mostra 
lo studio che avea fatto nella notomia ; primo 
forse fra' pittori d'Italia che, scorticando cada- 
veri, apprendesse per primapj la ragione de 1 
muscoli. I Pollajuoli morimmo ambedue in Ro- 
ma , ove a S. Pietro in Vincoli è il loro de- 
posito con una pittura, non so se di essi o 
della scuola, clic simboleggia, spiegano alcuni, 
la gita di un' anima nel purgatorio, e la potestà 
delle indulgenze per liberamela. 

I due che sieguono furon chiamati alla Sistina Ku.ri «m- 
dallo Stato fiorentino, i cui pittori, dopo quei ™ f,Mrd * 1 '" c "- 
della capitale, verrò ora considerando. Luca L«n sì e w> k iiì. 
, Signorelli fu corto nese , affine dei Vasari di 
Arezzo , discepolo di Piero della Francesca , 
pittor ili spirito e di espressione , un de' primi 
in Toscana che disegnassero i corpi con vera 
intelligenza di notomia, ancorché alquanto sec- 
camente. 1! duomo di Orvieto ne fa fede , o 
que'tant ignudi i cui atteggiamenti non isrh- 
gnó d' imitare anche Michela ngiolo. Per quanto 
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in grandissima parta delle sui; opere non .si 
unii scelta (li forme, uè imioiic sufficiente di 
colori: in alcune altre, specialmente nella Gc- 
inmiionc degli Aposloli dipinta al Gesù in patria 
sua, si trova una bellezza, una grazia, un tin- 
gere die lira al moderno. Opero in Urbino ; 
a Volterra, a Firmine, in più altre città. Nella 
Sistina espresse il Viaggio di Mosò con Sefora, 
e la Promulgazione della Legge vecchia; istorie 
copiose e ordinale meglio clic non insegnava 
il suo secolo , confuso in disporre, il Vasari e 
il Taja in quel gran concorso di artefici a Ini 
dan la palma; a me sembra almeno che ivi 
gareggi co' primi e che avanzi sè stesso. Formò 

T.immiio b«- alla patria due nobili alfieri; Tommaso fienut- 
bei clic lo imitò esattamente , e qualche opera 

n. n .ino Zar- ne resta in S. M. del Calcina jo ; e T mirino Zac- 
cagna clic tenne altro stile, e se ne legge una 
tavola fatta per la chiesa di S. Agata in Can- 
tatola presso Cortona nel i53^. 
i'"cj!u ^ on B a, ' to l ommeo della Gatta nulla fece alla 
"Sistina di sua invenzione; prestò ajuto al Si- 
gnorelfi e al Perugino. Era stato educato in 
Firenze nel monistero degli Angeli più alla 
miniatura che alla pittura. Fatto abate di S. Cle- 
mente in Arezzo, esercitò ivi or 1 una, or l'al- 
tra; e fu anche versato in musica c in archi- 
tettura. Delle sue pitture altro piò non resta 
in Arezzo, come leggesi in una Guida ma. della 
citta, fuorché il S. Girolamo latto in duomo 
entro una cappella, e poi nel 1794 trasferilo 
con l'intonaco nella sagrestia. U Abate ebbe 

p 0 n.™i™p<- scolali Domenico Pecori e Matteo Lappoli gen- 
U^Ji. tiludmini aretini, che si avanzarono nell'arie 
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con altri esempi: specialmente il primo die 
può conoscersi alla pieve nel quadro ove N. 
Signora accoglie sotto il manto il popol di 
Arezzo raccomandatole da' Santi suoi protet- 
tori. Vi son volli che pajon del Francia; bd- 
1' architettura , composi/ione giudiziosa , uso 
discreto di dorature. 

Molto acqui starano due miniatori scorti dai 
precetti, o piuttosto dadi esempj dell'Aliale, 
se ne crediamo al Vasari; Girolamo nominalo c;^w,r,. 
anche dal Midolli insieme con Lancilao fra gli ■""""*" 
allievi della Scuola di Padova; e Vautc , o, 
coni egli si soscriveva , Attavante fiorentino. Aitmnic i 
Se ne leggono due lettere infra le Pittoriche 
ilei tomo III; e dal Vasari e dal Tirnbosriii 
{ Tom. VI , p. 1 204 ) si raccoglie che miniò 
molti libri pel re Mattia d'Ungheria, rimasi 
poi alle librerie Medicea ed Estense. Uno della 
veneta di S. Marco me no fece osservare il 
celebre sig. abate Morelb che vi presiede. È 
l'opera di Maraiano Cappella, ove il soggetto 
al lutto poetico e espresso , diro cosi , da poeta 
che inima. L' adunanza degU Dei, gli uffizj delle 
varie Arti e Scienze , i fregj quasi a uso delle 
grottesche ornati a luogo a luogo di ritrattini 
scuoprono in Vante un ingegno che ottmia- 
menlc seconda 1' idea dell' opera. Il disegno 
conformasi al più studiato del Botticelli ; il co- 
lorilo è gajo, vivo, lucente; la s qui site zza del 
lavoro merita all' autore più fama che non ne 
gode. Nella vita di D. Bartolommeo il Vasari, 
o di stampatori confusero Atlavante con Glie- cimi-in 
nudo miniatore, che fu ad un tempo mosaici- 
sta e intagliatore sul gusto di Alberto Durerò, e 
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pittore: di lui restii no reliquie ili ognuna di tali 
arti. Ma sicuramente essi furon due artefici, 
siccome prova il sig. Piacenza. , i 

Smini diPit- Avendo poc'anzi nominato Pietro Perugino, 
™ r '" s " 1 "" che lungamente insegno in Toscana, posson 
qui annettersi que' suoi allievi clic ritennero la 

Dot» Zuppo, sua maniera; Rocco Zoppo, di 'cui nelle case 
private de'Fiorentini restarmi Madonne, c credo 

fjkìo ni™- esservi tuttora , sul far di Pietro ; Baccio Uber- 
'""* tini gran coloritore , e perciò volentieri preso 

in ajuto dal maestro ; Francesco frate) di Baccio 

ii Baeriiutti. soprannominalo il lìaccliiacca conoscibile a S.Lo- 
renzo nel martirio di S. Arcadio espresso in 
piccole figure, nelle quali, siccome anche in 
grottesche , valse assaissimo e molto tirò al 
moderno. A questi che vissero in Firenze lor 
Soe 6 i. patria, si può uggiugnere Niccolò Soggi pur fio- 
rentino, ma che schivando il concorso di mi- 
glior pennelli visse per lo piò in Arezzo , ove 
non mancò di commissioni, Quivi nel Presepio 
alla Madonna delle Lagrime e in altri non 
pochi luoghi della città e de dintorni si vedo 
quanto fosse accurato, studioso, finito: felice 
lui, se avesse avuto più di genio; ma questo 
dono della natura, clic, al dir di nn poeta, 
fa lungamente vivere i libri (*) e direi anche 
le pitture, mancò al Soggi. Lo stesso carattere 
(li pittor diligente, ma stentato e freddo, fece 

o.ri.io ,1. Pi- jl Vasari a Cerino da Pistoja , ove alle mn- 
nache di S. Pier Maggiore lasciò una sua ta- 
vola, comperata poi perla Galleria R.; più 
altre a città S. Sepolcro, e qualche pittura a 

(*) Fictums gcmtuìi dclel hat/etr liber. Marliiil. 
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Roma istessa., ove ajutù il Pi ntu òcchio . Unisco 
ai duo precedenti anche il Montevarchi così 
detto dalla patria, fuor della quale non e assai 
noto. E iu questi, comechè scolari di Pietro, 
trovatisi puro imitazioni de 1 Fiorentini quattro- 
centisti. Ometto Bastiano da S. Gallo, che poco 
con lui stette, e ne partì disgustalo dalla sec- 
chezza del suo stile. Presso il Varchi ( Stor. 
Fior. Ub. io) sì trova menzionato un Vittorio 
di liuonaccorso Ghiherti, che in occasione del- L 
l'assedio fatto a Firenze da' Medici nel i5a() 
dirunse nella facciata dalla principili camera 
de Medici il pontefice Clemente VII in atto 
di essere sospeso da un patibolo : ma nò di 
attcsta infame opera, nè <Ii aìtra lavorata da 
si rea mano rimane onna in Firenze , di' io 
sappia , onde arguire dello siile o del maestro 
di Vittorio. 

Chiudo il catalogo de' pittori antichi dì To- 
scana con un illustre Lucchese, Paolo Zac ci ria 
detto il Vecchio, forse istruito a Firenze, ben- ' 
che non sempre conforme al gusto di quel- 
l'antica Scuola e nel suo forte ehc fu il di- 
segno, e nel suo debole che furono i contorni 
alquanto taglienti. Gli si dà il soprannome di 
Vecchio per distìnguerlo dall'altro Zacchia, che 
viceversa fu più sfumato ne' contorni e più 
robusto nel colorito, ma nel disegno e in tutto 
il rimanente di men valore. Di questo non co- 
nosco se non una tavola posta nella cappella 
degli Eccellentissimi Signori , ove del primo si 
veggon nelle clùcse di Lucca diversi quadri 
d'altari, e fra essi l'Assunta a S. Agostino; dotto 
e vago lavoro , e de' suoi ultimi , come io 
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credo, leggendo visi l'anno 1 527. l'iù anche lodasi 
l'Ascensione a S. Salvatore, ov" è un'arte di 
scortare in prospettiva, assai rara a que' di. 
Una sua Madonna fra varj Santi eh' era alla 
pieve di S. Stefano , è passata in casa del sig. 
march. Jacopo Sardini, decorata, oltre alle 
pitture, da una preziosa raccolta di disegni, e 
più clic altro dalla persona dell' eruditissimo 
possessore, a cui deggio molte notizie sparse 
111 questo libro, 
nijwiiùmi » Ecco pertanto qual era lo stato dell' arte in 
ìui*J»TiìiI*r ili Toscana verso i principj del i5oo. Multo si 
era fatto, perchè si era giunto a imitare il vero, 
specialmente nelle teste , alle quali si dava una 
vivezza che ci sorprende anelli: oggidì. Osser- 
vandosi le figure e i ritratti di tjuel tempo, 
par che veramente guardino e vogliano entrare 
m conversazione con chi presentasi a vederli. 
Rimaneva però ancor ad aggiugnere bcltìì ideale 
alle forme, pienezza al disegno, accordo al co- 
lorito , giusto metodo alla prospettiva acrea , 
varietà alla composizione, scioltezza al pen- 
nello, che quas 1 in tutti parea stentato. Ogni 
circostanza cospirava in Firenze e altrove al 
miglioramento. Erasi destato fra noi il gusto 
de' grandi edifizj. Molli de' più be' tempj d' I- 
talia, molli palazzi pubblici e ducali , clic tut- 
tavia si veggono in Milano , in Mantova , in 
Venezia, in Urbino, in Ri mìni , in Pesaro, 
in Ferrara, nacquero intorno a questa e Ih; senza 
dire di altre fabbriche di Firenze e di Roma, 
ove la magnificenza gareggia con la elegan- 
za. Dovean ornarsi, c dovea nascere fra' profes- 
sori quella nobil emulazione e quella grande 
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Fermentazione il' idee che fa avanzar l'arte. Lo 
studio della poesìa , lauto analogo a quello della 
pittura, andava crescendo a un segno, che potò 
dare a lutto il secolo il nome di aureo ; nome 
che sicuramente non merita per allri sludj più 
severi. Il disegno dì que' maestri , hcncliè al- 
quanto secco , tuttavia puro e corretto , era 
un ottimo educatore pel secolo susseguente. È 
verissima osservazione che glì scolari 'ni ù facil- 
mente aggiungono una certa pastosità a' con- 
torni esili de' loro esemplari , di quel che sce- 
mino la superfluità a' contorni pesanti. Quindi 
è che alcuni professori son giunti a credere 
che molto miglior senno sarebbe di abituare i 
giovani da princìpio a quella precisione del 
quattrocento, che a certa esorbitanza intro- 
dotta ne' tempi posteriori. Queste circostanze 
produssero la più felice età che distingua i fasti 
della pittura. Fu allora che le scuole d'Italia, 
che imitandosi fra loro, molto fra loro si so- 
migliavano , cominciarono, venute a maturità, a 
spiegar ciascuna un carattere deciso e proprio 
suo. Io descriverò neh" epoca seguente quello 
della fiorentina : ma prima tratterò di altre 
arti analoghe alla pittura, e speciahnente della 
incisione in rame; ritrovamento ascritto a Fi- 
renze ; per cui ciò che un artefice operò in un 
luogo solo, si rese comune all'universo, c si 
accrebbero nuovi ajuti all' arte. 
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Origini e progressi delta incisione in rìwu 
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,. 11 tema die prendo per mano (lorda trat- 
tarsi con più studio che altra parte dell'opera. 
Il secolo m cui scrivo è da alcuni chiamato 
il secolo del rame, perchè b stato il mcn fe- 
condo di grandi genj e di grandi opere pitto- 
resche: ma ; se io non erro, potè avere lo stesso 
nome dalle incisioni in rame , salite in questi 
ultimi anni al più grande onore. Il immero de' 
lor dilettanti è cresciuto oltre modo; ne sorgon 
nuovi gabinetti in ogni luogo ; si aggravano a 
dismisura i lor prezzi; si moltiplicano i libri 
che ne discorrono ; ed è gran parte della civile 
coltura sapere i nomi, discernere il taglio, in- 
dividuar le opere più belle di ogn' incisore. Cosi 
fra la decadenza della pittura l' arte dell' intu- 
glio in rame si è elevala ; gl' incisori moderni 
in alcune cose o pareggiano o vincoli gli anti- 
chi; il grido di essi, i lor premi, il pronto 
spaccio de' lor lavori alleila moli ingegni nati 
per le belle arli, e con iscapito forse della pit- 
tura gli rivolge al bulino. 

e A quest'arte così fece strada la incisione hi 
legno, come nello stampar libri dall' uso del 
legno si passò all' uso del mclallo. Son oscuris- 
sinii i principi della incisione in legno, pel cut 
ritrovamento han fra loro combattuto gli scrit- 
tori francesi c i tedeschi , ripetendola dulie carie 
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da giuoco , che i primi affermano esser tro- 
vate in Francia a' tempi del re Carlo V; i se- 
condi sostengono essere stale in moda molto 
prima in Germania, o,sia prima del i3oo (i). 
Contro queste opinioni insorse prima il Papil- 
lon nel 'Imitato della incisione in legno, ri- ; 
vendicando alla Italia tale si-opcrla, e. trovandone 
i più antichi saggi in Ravenna circa l'anno ia85. 
La sua narrazione è riportata nella prefazione 
al V tomo del Vasari ristampato in Siena ; ma 
è aspersa di cose si dure a credersi, che ho 
per meglio il tacerne. Molto più plausìbilmente 
ha scritto in favor della Italia il cav. Tirano- 
schì (a). Circa lo carte produce un ms. di San- 
dro di PìppoKxo di Sandro, intitolato Trattato 
del governo della famigliala composto neh ago, 
e vien citalo dagli Autori del Vocabolario della 
Crusca, che ne riferiscono fra le altre queste 
parole: 56 gi liciterà dì denaro, o così, o alle 
carte, gli apparecchienti, ec. Eran dunque co- 
nosciute fra noi le carte da giuoco prima che 
altrove ; e se la invenzion della stampa in le- 
gno cominciò da esse, noi abbiarn diritto a pre- 
tendervi. Ma più veri similmente non comincio 
si presto: le più antiche carte da giuoco do- 
vean esser lavorate a penna, colorite da' mi- 
niatori; usanza primitiva in Francia e non del 
tutto estinta in Italia a' tempi dì Filippo Maria 

(i) V. il Bai;. d'IIeiiieken: Idée. g>Wmle 'fune Cnl- 
lerlhn, ec. yn%. ali), ec. V. anche In sii:**» lil>. a p. i,1o 
per dovere diffidar mollo ilell" opera del l'iipillon. Con- 
tiene con rileineken il sig. HuW nel suo Manuel, ce 
n pag. «iv. 

ja) Storia Lettor, tomo VI, p- u<)ì. 
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r.„t. di s ìuou Visconti duca ili Milano (1). La prima ubica- 
zione che si trovi di carte (la giuoco stampate, 
è ili iui decreto pubblico emanato in Venezia 
nel >44 ( 7 d° ve si dice che a. l'arte e niestier 
" delle carte e figure stampide che se fanno in 
u Venezia era venuto meno per la gran quan- 
ti lità de carte da zugar et figure depente stani- 
li pide » clic ne veniva di fuori; e si ordina 
clic tale introduzione sia vietata per l' innanzi. 
11 sig. Zanetti (a), a cui dobbiamo questa no- 
tìzia , riflette che molto prima del 1 44 1 d-ovean 
essere state in uso; perchè quell'arte vedesi 
fiorita ivi una volta, poi scaduti e finalmente 
sollevata di nuovo dalla providenza del Prin- 
cipe. Tali vicende, che suppongono un lungo 
corso di anni , ci lini risalire almeno a' principj 
del secolo quintodecimo. E a questa epoca par 
da riduire quelle antiche carte da giuoco die 
nel ricco suo gabinetto ave v' adunate il signor 
conte Giacomo Durazzo già ambascia tor Cesareo 
in Venezia, passate ora in quello del sig. mar- 
chese Girolamo suo nipote. Sono di grandezza 
superiore d'assai alle odierne, e di assai forte 
impasto, simile alla carta banibagina de' codici 
antichi. Vi sono espresse le figure in campo 
d' oro nel modo che si e descritto a pag. 74 , 
e sono tre regi ; e in oltre due donne , due 
fanti, uno a cavallo; ed ha ciascuno o bastone, 
O spada, o denajo. Di coppe non vidi segno, 
o clic allora in uso non fossero , o più verisi- 

(1) Murai. Rerum llal. Scriplorct Voi. XX. Fila l'hit. 
M. Vhronli, C. I.XI. 
(1) Lettere Pittoriche, tomo V, pag. Sai. 
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tiiìhheulc pcruliì; un numero sì ristretto di carte 
non può -ilare idea compilila di tutto il giuoco. 
il disegno mollo avvicinasi a quello di Jaco- 
hello del Fiore; il lavoro a' periti è panilo a 
stampa, Ì colori dati per traforo. Monumento 
più antico 11011 so in tal genere, 
.i Frattanto introdotta già in Italia la stampa 
de 1 ; libri , s' introdusse anco f uso di ornarli con 
figure in legno. Avean i Tedeschi dato esempio 
d' incidere iti legno immagini sacre {'). Lo stesso 
(beerò in qualche lettera iniziale ne principj 
della lipogralia; e si ai.ipliò in lloma in onesto 
ritrova menlo in un libro edito nel'1467^ e in 
Verona^iiiiHii altro dell'alino 1 47 2 - ^ primo 
contiene le Meditazioni del card. Turrecrèmata 
con ligure incìse ,in:lcgno"e poi colorite: il se- 
condo' ha, per lite-Io: Roberti l 'alfurii opuS ify 
re militari* ed e ornu-lo di assai figure, ili mac- 
chine, di fortificazioni , di assalti; rara opera, 
che ho veduta in Bassano con altro moltissime 
del primo tempo acquistale dal sig. conte Giu- 
seppe Iteinondim per la sua domestica libreria:. 
E da avvertire che il libro del Turrecrèmata 
fil impresso da Ulderico Ilan , quello delVaU 
tulio da dio. da Verona, e che in questo le in- 
cisioni sì ascrivono a Matteo Pasti amico del 



(») NcirJmtichijsimn Certosa di Cuxli 




mero lidia r.flrl.n- Jfil>]i< ;■ ili \ ulliiil. uUr\ e in «Uro 

• Il <UTiii.nii.-i, stampali: in Ippici turni: le «irli: ria kÌiiu- 
co. Uuber, Man. Ionio I, p. (Mi. .)- , ■ . ■ . 
Latcj, fol. 1, g 
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Vallurio e buon pittore per que' tempi ("). Dopo 
tale avviamento la incisione in legno crebbe 
sempre e fu coltivata da sommi uomini, come 
^*nm» nu-da Alberto Duro o Dorerò in Germania, in 
n".I»™iò,™"°iJ Italia da Meehcrino di Siena, da Domenico delle 
!,"• 'ì: J„|!ifMN- Greche , ila Domenico Campagnola e da altri 
i>, !!).<]• cupi. gjj 0 ad Ugo da Carpi, che in quest' arte segna 
nuovo periodo per una sua invenzione j di che 
nella Scuola modenese. 

Se il progresso dello spirito umano nelle sco- 

rte è comunemente questo, che le più facili 
guidino alle più diniedi, dovria supporsi che 
la incisione nel legno aprisse Li via a incìder 
rami; e per avventura cosi intervenne in qual- 
che luogo. Ma il Vasari, che scrisse la Storia 
de' professori toscani piuttosto che quella della 
pittura e delle arti, ne ripete la pruno origine 
enti)», da' lavori di niello, arti tìzi o anlicliissimo , fre- 
quentato nel secolo xv specialmente in Firen- 
ze, caduto in dimenticanza nel susseguente, 
malgrado le ddigenze del Cellini per mantener- 
lo. Fu in uso ne' mobili d'argento e sacri, come 
sono i calici , i messali e altri libri di religio- 
ne, i reliquia rj, le paci; e profani ancora, come 
sono le impugnature delle spade , le posate da 
tavola, le fermezze e gli altri ornamenti don- 
neschi. Malto anche si adoperò in certi scrigni 
di ebano, che a luogo a luogo si ornavano ili 
statuette d' argento e di lamiiiettc niellale a fi- 
gure, a storie, a fiorami. È anche nel duomo 
di Pistoja un gran pallio! to d'argento fregiato a 



(*) V. Maffei Vtnm i««..lmf«, P. Ili, col. ifl5: c 
P. Il, coi. (38 c 76. 
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' luogo a luogo tli tondi, ove sou figurate a 
niello immagini , ed anche storie di nostra re- 
ligioni;. Su l'argento dunque in tagliatasi col bu- 
lino la storia, il ritratto, il fiorame che si vo- 
lta (i); e il cavo dell'intaglio si empieva poi 
di una mistura di argento c di piombo , che 
dalla nerezza [ti dagli antichi detta nigeltiuu , 
onde i nostri nceoieiaLtmenle fecero niello: così 
essa incorporala eoli 1 argento a quella eli ì a rezza 
faeea gli scuri , e tutto il lavoro prendea sem- 
bianza quasi di un chiaroscuro in argento. Molti 
furono i niellatoli eccellenti, Forzorc [rateilo 
di Pam Spinelli aretino, il Caradosso e l'Ar-j 
cioni (a) milanesi, il Francia bolognese, Gio. " ; 
Tiiriiii di Siena e i tre Fiorentini die compe- M 
terono fra loro in S Giovanni, Matteo Dei, 

(r) La E. Galleria dì Fireote nel 1801 oemu-t*. una 
un ce il* arginili, fall» giù per la Compagnia ili S. l'ao- 
to, e Vendola nella -.oppi- elione di 'piclla pia adunan- 
ti. Il a [•privata la Con vprs ione ili S. l'aolo , figure 
molle e lagimievnli, ili nulure ignoto, mino antico e 
meo valente di Mnfu. L'avcm egli ornata di niello; ma 
per esplorare il lavino dui niellare , le fu lofio son già 
mult' anni , e ridotta la lamina quale usci di sotto il 
Indillo dell' argentiere. Si trovò die i suoi tagli o in- 
cnvi cran poco profondi, e sull'andare di quegli che 
limilo lidie lamine di rame i 110 si r' incisori ; su l'esem- 
plo de' quali la lamina d'argento fornita di tinta fu 
messa in opera , e ne fiiron cavate forse venti prove 
assai belle. Ima di queste è nella Raccolta del sig. Se- 
llatoli: Itali Martelli; c 1111 dilettante estero vi scrisse, 
di" era opera, del Doni', non so su quul Inndainentii ; 
se fpà Doni non fu errur ili memoria invece di Dei. 

(■!) Di amendue scrìve Amlirngio Leone De nobili tali; 
munì, eap. !\ r, e in arie di niellare singolarmente loda 
il secondi), die nella sii, ria delle nrti si poco è cogni- 
to. V. Moniti, Notizia, ce. p. 204. 
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Antonio del Pollajuolo e Muso Finiguerra, delle 
cui paci intagliate con incredibile finezza si leg- 
gono grandi elogi. 

Da Muso, dice il Vasari, esser vernilo il prin- 
cipio tr intagliare in rame: della quale arte per 
chiarezza della trattazione io distinguo tre stati 
diversi; ed eccomi al primo. Costumò il Fini- 
guerra di non empier di niello i cavi, o sia 
gf intagli preparati nell'argento, che prima non 
avesse latta prova delle sue opere. « Le im- 
k pronto con terra, e gettatovi sopra zolfo li- 
qnéfatto vennero improntate e ripiene di fil- 
li mo; onde a olio mostravano il medesimo 
u clic l'argento. Ciò fere ancora con carta umida 
« e con la medesima tinta, aggravandosi-sopra 
u con un rullo tondo, ina piano per tolto: il 
u che non solo le faceva apparire stampate, 
u ina venivano come disegnale di penna (")n. 
Cosi il Vasari nel proemio della vita di Mar- 
cantonio. Àggiugne, che fo in ciò seguitato dal 

(*) Il Vasari , non bnne inteso da alcuni per la bre- 

cuc'.n ,■.>-,. l,.l;,;lir.l;i [., Ii.m, pnmii di niellarla, 

ne Cicca l'impronta sopivi una terra finissima; ed es- 
sendo l'intaglio a diritto e cavo. In prova in' terrei tu 
riusciva ii rovescio e di rilievo. Su questa gettava In 
zolfo liquefatto, e cavavano la sccomlu provn, la quale 
dovea tonare a diritto, u da quel rilievo acquistare 
proiiiiiilità. Sopra In ?nlf'n dnicii incucisi la tinta di 
il egro fu mn in mudo clic riempisse • jnc' (nidi o cavi che 
uveali a fare lo scuro; poi si toglieva a poco a pneu 
dal piano dello villo clic dovea lare il chiaro : que- 
sto È il metodo clic Ai (iene anco stampando in rame. 
L'ultima cosa dovea essere tornarvi snprà colf olio, 
pcivli.': lo .oiio a::!jais!a.:sc Uiccaterrn ti' argento. 
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Baldini orefice fiorentino; dopo il quale nomina 11 iwd.m ,j 
il Bollicelli , e polea nomina tri anco il Pollajuo- 
lo : conclude in fine che di là passò la inven- 
zione in Roma al Manichini, in Fiandra a Mar- 
tino detto de Clef. Le prove del primo genere 
fatte dal Finiguerra sono perite in gran parte. 
Quelle che ne hanno in Firenze i PP. Camal- 
dolesi gli si ascrivono, ma senza certezza (t). 
Spetta a lui lo zolfo della pace intagliata per 
S. Giovanni nel i45a, ove in molte e minute 
8gure effigiò l'Assunzione di N". Signora. Fu già 
nel Museo del Proposto Gori , clic lo descrisse 
ne' suoi dittici (tomo III, p. 3i5), ed ora è 
nel gabinetto Durazzo con una memoria di pu- 
gno del Gori stesso , ove afferma di averlo con- 
frontato coli' originale (2). Delle prove in carta 

(1) Veggonsi in tro altarino portatile ; e dovean esser 
prove ili qualche niellatole che mussi' fn tic in argento 
quelle storie per ornare qirnlriie simile allarmo o stipo 
ili saere reliquie, se male min cnii net tin o, IVirna d" in- 
trodurvi il niello ne fece In prova in questi volli , in- 

più piccoli rnpnu-cjitnui per lo più fatti della Ribbia, 
1 più grandi istorie evangeliche in n uni e ni di [4, alte 
quasi un sesto di braccio. 

(2) In questa i Islam] ;l de^in fur menzione di un 
altro 7olfo della pane medesimi di S. (Immuni posse- 
duta da S. li. il sin- Seiialore J'rior .Semiti. Questo 
zolfo confrontato cnll* esemplare corrisponde lìnea per 
linea, vi è espresso del tallo il tanto ditlìeile carattere 
delle teste di ninni, e quel die pi il monta , è intagliato, ti 
sia lia cavila, e uhm: dove» si lei-edere secondo il metodo ■ 
descritto poc* unii. Lo zolfo I)nra7zo (come apparisce 
ilallu stampa ) non corri spi inde si bene ; vi mancano 
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con certezza che no avanzi pur una 



non 



fuor dell'Assunta, elio noi Gabinetto nazional di 
Parigi riconobbe il .sig. aliate Zani, e pubblicò 
nel i8o3; a cui aggiungo la Epilania di stile 
men grande, ma di più minuto lavoro, clic ho 
veduta presso il sig. Senator Martelli, c so esi- 
sterne replica presso S. E. Semiti : lo stile la 
fa credere del Finiguerra , e lavorata innanzi 
l'Assunta. Si è dubitato che ne abbia la R. Gal- 
leria, questione che lascio intatta a migliori 
penne. Di assai argentieri, luti' ineogniti, si 
veggon le prove nella raccolta Durazzo; e decsi 

alcuni fiorellini, ornamento di vesti; non vi e ugual 
finitezza , semina !>iaij<> nella *np<>t-Iìi:ie. Ufi non deroga 
alla suo nulrnlicilà. D'una inriìc-iiua [inec si venivano 
facendo più piove amano a rilanci dui intagliavo*!. S« 
manca lidia prova Durano qualche maggior finimento, 
«arò indizio di esser fui la prima dell'altra; e se il taglio 



si i scoperto il tn-liii anrhe nelle linee più sottili , come 
fuor di loro aspettazione linn veduto piii pitilcs;ori e 
periti (k'M'aile i\' iiiipriinei'e, i quali liau creduto clic 
quell'inganno all' ticchio può provenire: i ." dallo sotti- 
gliena ilei loglio fatto con lo siile, o se di bulino deg- 
gia credersi, scemato sempre passando dallo lamina alfa 
terreno, e do questa allo rollo: i." titilla densità della 
tinta indurita poi entro i togli o cavi dello zolfo: 3." da 
una patina di colore azzurrili» itala al lavoro di cui 
qua e là rimangiai vrsli^j, e da quella die nuche a" 
quadri e alle carte suol tiare il temilo. Non dubito 
che se nello zolfo Durano si faccia V espc rimento , il 
l'imitalo sarà lo stesso. Le prove est ri lise eli e della sua 
originalità addotte tini Cori e l'aspetto istesso di quel 
monumento die lio presente alla memoria, non per- 
mettono clic io sospetti di fiuude. 




DELLA INCISIONE IN RAME, EC. |35 

la scoperta di molte al sig. Antonio Ann a imo 
grandissimo conoscitore ili stampe, da ricor- 
darsi altre volte. Egli , su le tracce segnate dal 
Vasari nel citato passo , argomentò eh elle , pc- 
tean essere state confuse co' disegni a penna 
per la somiglianza; le cercò in più raccolte 
di disegni, le riconobbe, le acquisto pel conte 
Giacomo, suo mecenate. 

Molte di esse provennero dall'antichissima 
galleria Gaddi di Firenze; e sono di artefici 
inferiori al Finiguerra, eccetto due che non 
pajono indegne di sì accreditato bulino. A que- 
ste ne furono aggiunte poi non poche altre di 
diverse scuole d' Italia. Scuoprc la loro origine 
talora il disegno, e con più certezza le iscri- 
zioni ed altri indizj meno equivochi. Per atto 
di esempio , in un Presepio si legge di carat- 
tere retrogrado Dominivi Phiiippiis Stuncha- 
rius jicrifecit; ove la famiglia che si nomina, 
aggiunta ad altre circostanze, addita Bologna. 
Una stampi un rappresenta una Donna clic vol- 
gesi a un gatto, e vi c scritto pure a rovescio 
va iti là canova; e in altra leggesi Manteri- 
gave Dio; l'ima e l'altra lombarda, o veneta, 
per quanto mostra il dialetto. Da tutto ciò può 
arguirsi clic le parole del Vasari , ove al Fi- 
niguerra ascrive la pratica di provare i suoi 
lavori prima di porvi il niello , non posson li- 
mitarsi a lui solo, o alla sua scuola. Pare anzi 
che tal pratica tenessero e il Cara dosso e gli 
altri miglior Italiani, come una parte non pic- 
ciola dell'aite loro; e clic essi ancora da tali 
prove, e non dal caso, fosser diretti a perfe- 
zionare i lor nielli. Nè osta die il Vasari ne 
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taccia. Assai ha parlati» in più luoghi, ove si 
querela ili non esseri: a sufficienza istillilo su 
la storia de' Veneti e uV Lombardi ; e se tante 
cose ignorò (àrea la lor pittura, ilo vette iguoi- 
rarne molle più circa la loro incisione. 

Adunque le prove ile-' niellatoli in carta tro- 
vami per tutta Italia, e si conoscono speciali 
mente dall' andamento delle lettere, che scrìtte 
negli originati a drillo, nella impressione pro- 
cedono come i caratteri orientali da destra a 
sinistra - e similmente il rimanente della stampa 
torna al contrario; per figura sta a sinistra un 
Santo che per dignità dee tenere la dei fra, e gli 
attori tutti scrivono , suonano, agiscono conia 
mano manca. Vi sono altri segni che le distin- 
guono. Perciocché essendo tirale a mano o a 
rullo, non lasciai» solco ne' dintorni; nò può 
in esse separarsi quella sottigliezza e precisione 
di linee ohe il torchio mise poi nelle stampe. 
Olire a ciò, le distìngue il colore, per cui si 
servirono di negrolumo e di olio, o di altra 
tìnta leggerissima ; ina e questo e il precedente 
son segni dulihj , come or vedremo. Si è con- 
getturato {*) che simili prove si facessero dagli 
argentieri anche intorno a' lor lavori a graffilo 
c ad altri non niellati. Che che sia di ciò , elle 
si conservarono ne' loro sludj e in quegli de' 
loro, scolari, a' quali poteano dar norma: per 
tal via ne son giunte alenile lino a' dì nostri. 
Fniftnuidrn. Da questi principj si passò, pare a me, dove 
*mf i>m ^ fl j[ ove men pjggto, a quello che io chiamo 

(*) It sif;. Hciiìckcn nomina genera Imeni e le opero 
degli argentieri. Itl'e, ce. pag. 317. 
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il secondo stalo della impressione. Quando si 
vide il heil' elìcilo di quello prove, venne idea 
di formare opere di quel gusto fine e delicato, 
e di valersene a quegli usi medesimi a' quali 
««■Vito aveano fin allora le stampe in legno. 

preparò la culla alla calcografia; c i primi lavori 
J'uron eseguiti su l'argento, su lo stagno, o, 
come si esprime il sig. Heineken, .\ur une rom- 
position plus molli; che non è il rame. Osserva 
( e notisi ) che tal pratica tennero gl'Italiani, 
prima che in rame incidessero. Qualunque ma- 
teria usassero que' primi orefici , fu ogevol cosa 
per loro sostituire allo scuro , che Iacea il niel- 
lo, lo seuro del taglio, e incidere a rovescio 
perchè la impressione tornasse a diritto. Si andò 
poi assottigliando sempre più l'arte. Usandosi 
allora o rullo, o torchio imperfetto, per hen 
imprimere leimuron la lastra in un piano di 
legno con quattro piccioli chiodi perchè non 
iscoii'esse ; sopra essa rollocaron la carta , e 
sopra questa un pannolino hagnato, che poi 
calca vasi con forza : onde nelle stampe vera- 
mente prime ed antiche scuopresi nel rovescio 
l'impressione del pannolino: gli fu poi sosti- 
sliluito il feltro, che di sè non lascia vesti- 
gio (*). Sprrimentarono varie tinte, e prevalse 
a tulle queir azzurrina che colora la maggior 



(*) Avverto die qualche rnmc della prima antichità 
poli' conservarsi e iiidlci-s' in opera dopo introdotto 
l'uso del Telilo c tiri torchio: in lui caso non vi sarò 
i" impressione del pannolino , Dia In stampa ;arii assai 
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parte delle stampe più antiche {*). Con tali 
" metodi si fecero allora le cinquanta carte che 
volgarmente si dicono il giuoco del Mautcgna. 
Le conobbi la prima volta presso F Kcceuen- 
tìss. maggiordomo del It. Sovrano di Toscana 
il sig. marcii. Generale Hfanlrcdini , clic ha un 
gabinetto di stampe tutte sceltissime. Altra co- 
pia ne vidi poi presso il sig. abate Boni, e so 
che un'altra, stata già del sig. duca di Cassa- 
no , fu acquistatii dal prelodalo sig. senat Prior 
Seratti, e inserita alla sua preziosa raccolta. 
Vi è mia copia di questo giuoco in grande con 
alcuni cangiamenti (per esempio, la Fede non 
ha una picei ola croce come nei)' originale , ina 
una grande), ed è molto posteriore. Ve ne ha 
pure una seconda copia meno rara a con più 
variazioni, ove la prima carta ha come per in- 
segna il Lione veneto, e le lettere C ed E uni- 
te. La carta del Doge è soscritta il Doxe; e 
così altrove si legge Arlixnn, Famejo, e qual- 
che simil voce di veneto idiotismo, per coi e 
certo almeno che l'autore di sì bella e si va- 
«ta opera non de' cercarsi fuor di Venezia o 
del suo Stato. Chi fosse, è un vero mistero. TI 
disegno molto ha del mantegnesco e della scuola 
padovana; ma il taglio non è assolutamente di 
Andrea, nè di altro maestro cognito di quella 
età. Vi h stato pure osservalo un far tinudo e 

(*) Solle stampe di Dante e d* altri libri fiorentini 
prevale il color giallastro ; o vi si notano macchie eli 
olio e sbavature verso 1* e>lr ciiiilà. Una tinta pallido e 
cincriccia fu in uso in Germania anche nelle slanipc in 
legno , siccome nota il sig. Mccrman , che dice essersi 
adoperata per contraffare it color de' disegni. 
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diligente j clic da piuttosto indizio di copista 
degli alimi disegni, che di esecutore delle pro- 
prie invenzioni, li trmpo svelerà questo arcano. 

Passando dalle carte a' libri, noli sono i primi LUsinaiwi 
tentativi di ornargli con incisioni di metallo. 
Sono i più celebri il Monte Santo di Dio e la 
Commedia di Dante impressi a Firenze, e le 
due edizioni della Geografia di Tolomeo, la bo- 
lognese e la romana : alle quali si dee aggiu- 
gnere la Geografia del berlinghi eri stampata in 
Firenze, tuli' e tre con tavole. Gli, autori di 
tali incisioni non son pienamente conosciuti; se- 
noncliè , leggendosi il Vasari , pare che al Bot- 
ticelli se ne deggia la maggior lode. Esso fi- 
gurò l'Inferito e lo mise, in /'stampa ; e le due 
istorie impresse da Gio. de Lamagna nel suo 
Dante bau veramente lutto il disegno e la com- 
posizione di Sandro, da non poter dubitare 
che sian sue (i). Altre stampe si trovano in- 
collate in eerti esemplari della medesima edi- 
zione, dove più dove meno, fino al numero di 19; 
e sono di maniera più rozza e cattiva (a), come 
scrive il sig. cav. Gaburri che le avea nel suo 
gabinetto. Esse furon fatte da qualche debole 
bulinista, convenutone con lo stampatore, il 
quale avea lasciato qua e là per l'opera varj 
spazj in bianco per collocarvi , tali rami non 
ancora pronti quando uscì l' opera. Sinnli a co- au, c .n^. 
stili sono altri anonimi di quel secolo ; nò altri 
si conosce veramente grande in incisione tra' 

(1) Leti. Pittoriche, tomo li, p. a68. 

(2) Ivi, pafi. i6q. K oli si clic cirn ù anclie notti In la 
acquistata dalla libreria Riccardi in Firenze. 
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FoiLjnotn. Fiorentini toltone Sandro e il Pollajuolo, di cui 
gih scrissi. Della Italia superiore sdii noti, oltre 
ti H t ni<-ni. \\ Mantella, llarlolommeo Montagna vicentino 
suo allievo, a cui alcuni aggiungono il Monta- 
WmM, tv gna di lui fratello; e Mai-cello Pigolino loro 
o~L.na. conci Uà dino , die altri volle che sia quel Ro- 
lielta , o vogliarn dire quegli che si soscrive 
Robtitta , o It. lì. T. A. ; ma questi non dee ri- 
moversi dalla scuola fiorentina, ove lo colloca 
il Vasari , e vel conferma il carattere del dise- 
„ ! J'"'"'"* C .''» gjio. Vi fu anche Nicolello da Modena e F. Gio. 
ulnTi tZ Maria da Brescia Cannelitano, e il suo fratello 
™;"gÌ, Gio. Antonio. Aggiungono a questi Giulio e Do- 

anonimi conosciuti solo per la loro maniera 
veneta o lombarda. Perciocché a coloro che fe- 
cero stampe a rullo fu familiare usanza o pre- 
termettere ogni nome, o apporre il solo nome 
dell'inventore, o segnare il nome proprio per 
via d' iniziali oggidì non intese ed equivoche. 
Scrivcan c. gr. M. F., che il Vasari spiega Alar- 
cantonio Francia, ed altri hall letto Marcello 
Fignlino, ed altri Alaso Fin/guerra, certo er- 
roneamente , perciocché fatta ogni ricerca in 
Firenze chili' in teli i genti ss in io cav. Gaburri, non 
si è trovata mai slampa di tale autore ('). Nella 
collezione Durazzo dopo dodici tavole, che cre- 
donsi prove di argentieri impresse a rovescio, 
ve ne lui più altre delle prime stampe tirale a 

(*) Lettere Pittorirlic , tomo II, p. 367. Cerio non 
par che vivesse tant* olire; e le stampe [ti Dante infe- 
riori a ijiiclle del Bottìn-lli yli fui ■fino uicritlc solo pei' 
la loro rozzezza, come ruccoglicsi dal Gallimi. 
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rullo e impresse a diritto; nel resto non molto 
dissimili dalle prove nel meccanismo della im- 
pressione c nella incertezza degli autori. Que- 
ste ed altre notizie; su tal proposito (leggio al 
eh. sig. abate Boni, che vivnlo familiarmente 
col sig. conte Giacomo, vii ora preparando una 
erudita illustrazione della sua Raccolta. 

L'ultimo stato della impressione in rame p.-tfr.™- mu 
chiamo quello in cui , trovato già il torchio e ™ 
l'inchiostro da stampa', l'artifizio ili cui scrivo 
cominciò ad esser perfetto ; e (il allora ch'esso 
quasi iìglio adulto si separò dall' artifizio del- 
1 orefice, e da sè aprì studio e formò allievi. 
Non è facile in Italia a fissare mi' epoca onde 
ordire questa perfezione. Ella s'introdusse dove 
più presto e dove più tardi. Gl'istessi artefici 
che uveali usato il rullo, fnron talora a tempo 
di usare il torchio , siccome Nicoletta da Mo- 
dena e Gio. Antonio da Brescia, e il Mantegna 
islesso, delle cui slampe si trovano due quasi 
edizioni, Puna a rullo con finte deboli , l'altra 

a torchio con buon inchiostro. E fu allora che I 
gP intagliatori, gelosi che altri non sottenlrasse 
alla gloria loro , più frequente ni ente apposero 
all'opera il proprio nome dapprima per iniziali , 
di poi stesamente. I Tedeschi no avean dati i 
primi esempj. GP imitarono i nostri, che ho già 
riferiti; e quegli che avanzò tutt' i passati, Mar- ii...mi ou ,. 
caiitonio Raimondi, o <ld "Francia. Era bolo- 
gnese di nascita, e eia Francesco Francia fu 
istruito nell'arie del niellare, in cui divenne 
eccellente. Passando poi alla incisione de' rami, 
cominciò dall' intagliar qualche opera del mae- 
stro. Imitò il Mantegna dapprima , indi Alberto 
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Duro, e: .si perfezionò di poi nel disegno sotto 
Ralfael d'Urbino. Questi gli porse iiltii ajutì; 
anzi per l'opera dui torchio gli cede il Ba- 
viera suo macinator di colori ; onde Marcanto- 
nio, attendendo solo all' intaglio, potè pubbli- 
care tante invenzioni del Sanzio, quante se ne 
veggon ne gabinetti. Così fece di molte opere 
antiche e di non poche moderne or del Bonai- 
ruoti, or di Giulio Romano, or del Bandinel- 
la nè poche son ([nelle delle quali fu egli l'in- 
ventore e l'incisore insieme. Omise talora ogni 
marca e ogni lettera: usò talora la tavoletta 
del Mautegua, quando con lettere e quando 
senza; in alcune stampe della Passione contraf- 
fece non meno la incisione che la marca di 
Alberto Duro; spesso segnò per iniziali il nome 
di Raffaello Sanzio 1 ed il suo e quello di Mi- 
chclangiolo fiorentino nelle stampe cavato dal 
^..tino w Bonarruoti. Due suoi scolari, Agostin Veneziano 
ì£"w,w. "™ e Marco Ravignano, e ajutaron lui, e gb suc- 
cedettero nella incisione delle opere del San- 
zio; onde il Vasari potè scrivere nella vita di 
Marcantonio, che fra Agostina e Marca furono 
intagliate quasi tutte, le rose die disegnò mai 
o dipinse Raffaello. Ve ne aggiunsero altre di 
Giulio. Operaron questi congiuntamente j poi 
si divisero, e segno ciascuno i suoi lavori con 
due lettere iniziali del nome e della patria sua. 
Così la incisione nello studio di Raffaello per 
opera di Marcantonio c della sua scuola salì 
ad altissimo grado non molti anni appresso il 
suo nascimento. Dopo quel tempo non è sorto 
chi l'abbia trattata con più intelligenza di di- 
seguo, uè con più precisione di contorni: in 
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altre perfezioni lia acijuistato limilo dal Panni- n v, m ^- 
gianino, clic intagliò in acqua forte (i), da Ago- "iiS'^Ki!" 1 " 
slino Caracei e da varj esteri, siccome furono 
nel secolo decorso E delink , Masson ; Audran. 
Drevcl; e in questo non pochi Italiani e stra- 
nieri, che non è di questo luogo andar ricer- 
cando. 

Ben è di questo luogo esaminar brevemente q h «iìo=ì 
Ìli questione sì controversa , se il ritrovamento n,™*^ r *"" 
della stampa in rame sia dovuto alla Germa- 
nia, o alla Italia; e quando alla Italia, se a Fi- 
renze, o se ad altro luogo. Molto n' ò stato 
scritto da varie penne oltramontane e nostra- 
li: ma, se io non vo errato, non si e iroce- * 
duto con una distinzione che basti a decidere 
con verità. Che in questo artifizio deggian se- 
pararsi tre stati, o vogliam dire tre gradi, parmi, 
per ciò che ne ho detto, già provato a bastan- 
za. Dietro questa divisione si potrà stabilir rpe- 
glio qual gloria sia dovuta ad ogni paese. Il 
Vasari e con lui d Ccllìni nel Trattato della 
Orijiveria , e gli altri più comunemente, i prin- 
cipi dell' arte han ripetuti da Firenze e dal 
Fim'guerra. Se n' è dubitato di poi; e U Bottali 
stesso autor sì recente e fiorentino ne ha scritto 
come di cosa non certa. L' epoca di Maso fu 
per equivoco alterata dal Marini , che il fece 
morto prima ilei (3). E stata corretta in 

vigore de' libri autentici dell'Arte de' mercan- 

I 

(i) Che fosse inventore di (inesla maniera d'incidere 
lo negami i dritti Tedeschi, dandone In gloria u Wol- 
eennilh. V, Mecnnan, I. c. p. aiti. 

{i) Note ul Baldinucci, tomo IV, ring. a. 
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ti, ove la pace che ricordammo si trova pa- 
gala al Finigticrra nel i^5a. Circa a questo 
tempo competè con lui in S. Giovanni Anto- 
nio Pollaiolo ancor giovane, siccome conta 
il Vasari nella sua vita : e poiché fin d 1 allora 
Maso ebbe nome straordinario , dee credersi 
che fosse • là uomo provetto e consumato Del- 
l' arte. Possiam dunque supporre col Gabtirrì 
e col Tiraboschi , che avendo egli fatte prove 
di tutte le cose c/te intaglio in itrgmto, tenesse 
quest'uso fin dal i44° e forse qualche anno 
innanzi: ecco in Firenze i principj della calco- 
grafia dedotti dalla storia assai chiaramente ( i ). 
Ad epoca u gii alme lite antica non mi conduce 
in altro paese nù la storia, nè i monumenti , 
nù il raziocinio. Veggiamolo prima della Cier- 

I Ella non ha annali che salgano cosi in al- 
', lo. Il crèdulo Sandrart ù^.pretese già ili torci 
la mano per una stampmà d' incerto autore, 
ove gli parve legger data del , e per un'al- 
tra ov' egli trovò l'anno i455. Ma a .questi 
giorni, ne' quali Sandrart è scemato di auto- 
rità, e per le sue contraddizioni e per quel 

(i) Si i osservalo ti p. i3.j clic la Epifania ili Musi> 
è anteriore all' Assunta , e uhi sa ili f| umili itimi. 11 pas- 
saggio dallo sii! minuti) o sia diligente al glande min 
si fa clic n poro a poco. La mia opera ne porge piìi 
«sciupi anehe ne' pili grand' ingegni , come sono il Co- 

,™„ „ K.IM* ,..«„„. 
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che oggidì chiamasi patriottismo è sospetto an- 
che a' nazionali , quello sul- stampe son conte 
due false monete da non poterei comperare tal 
giurìa. I duo rinomati scrìttoli , il sig. consi- 
glici- Meerman <i) e il sig. bacon Heineken (2) 
le rifiutano concordemente. Essi non trovano 
in Germania incisore più antico di Martino 
Sditili, da altii detto Bonmarlino, e dal Vasari 
Martino di Anversa (3j morto nel i486. A lui 
alcuni Jan per compagni due fratelli d' ignoto 
nome; e in non grande distanza si conoscono 
Israel Meckeln (4), Van Bockold, Michele Wol- 
gcmulh maestro di Alberto Duro, e non pochi 
altri, che toccarono il secolo seslodecimo. Si 
vuol nondimeno che la incisione in rame fosse 
in Germania anteriore a costoro; giacché ei 
trovano stampe d'incerti autorì che inumo ap- 
parenza d'esser più antichi. Il Meerman su le 
orme del Christ (5) ne produce una con le ini- 
ziali C. E. che ha V anno 1 465 ; c due ne ri- 

(1) Origine* TypogmpMcac, tomo 'I, p. a54- 
(a) V. Itlèe Querule, d'una ('■•/.''■eliciti complete iC lù- 
lampe* , pug. ?.24 i; 116, ove dà giudizio dell'opero dì 
Snndrart V. uriche Diclionriaire dei Artisles, voi. II, 
p. 33i. 

(3) Dice die la suo cifra fu M. C, che il P. Orlandi 
spiega Itlartintts de Ciuf, o Clh-ensù Augustnmis. Mti 
egli non fu d'Anversa; fu ai m secondo il si g. Meerman. 
(.aiembaco-Svevus Colmtiriiit: , onde putrii! leggersi Mar- 
itala Colmaiiettsis. In molte sue stampe leggesi M. S. 

(4) Detto dal Lomazio Israel Metro Tedesco pittu- 
re et: itiivrilare di tagliare le carte in rame , maestro 
del Bonnittrtino ; ne] che panni unii da seguirei dotti 
Ii!i7.iniiiili già citati , che ipieslo nostro Italiano. 

(■>) Dietimi, ih' Monagrmil. p. fi;. 

Lira, rei. I. 10 
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porta 1' Heineken con fanno 1466, la prima 
si'giuiUi / j/ j', la seconda b /_ s } artefici ignoti. 
Dice di noli aver veduto con nome Stampe 
più antiche (p. a3i); osserva che han maniera 
simile a quella ih Sditili, ma più rozza, e per- 
ciò sospetta che questi l'ossero i suoi maestri 
(p. aao). Qualunque però gli sia stato maestro ; 
egli dovea essere anteriore a lui almen ili dicci 
anni, conchiude il sig. Heineken j e così abbiaui 
l'anno i^5o, in cui sicuramente fu esercitata 
l'arte della stampa a bulino in Germania (p. aao). 
E perche- ciò gli parve poco, soggiunse, dopo 
quattro pagine, di esser tentato a -metter l'e- 
poca di tede invenzione almeno verso il i44°- 
La causa e ben perorata, ma non ò vinta, Cun- 
frontiam ragioni con ragioni. Gl'Italiani hanno 
in lor lavore la storia, i Tedeschi 1' han con- 
tro. I primi senza epilazione, risalgono al i44° 
e più oltre (') ; i secondi a forza di conget- 
ture arrivano al i45o, e solo son tentati ad 
anticiparla di un decennio. I primi cominciali 
da Maso , non dal suo maestro : i secondi non 
da Sditili, ma dal maestro di lui: la qual cosa 
o si vieta alla Italia, e si toglie la parità del 
confronto; o le si concede, e potrà anticipar 
d'un decennio anch'essa le origini della calco- 
grafia. Quegli confermali la storia loro con una 
quantità di monumenti sinceri, prove di niel- 
li, prime stampo, progressioni dell'arte dalla 
infanzia alla etìl matura j questi suppliscono 
alla lor mancanza d'istoria con monumenti in 
parte convinti di falsità, in parte dubbj, e che 

(*) Tiraboìchi, Iti. Leti, tomo VIj p. no.. 
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agevolmente si convincono d' insuDicicn7.il. Per- 
ciocché chi ci assicura clic le stampi: del 1^56 
i> 66 non sicno de' fratelli o do discepoli di 
Scilo», dopoché il sig. Heinekon confessa che 
posson essere di artefici con tempo ranci di lui, 
ancorché meno esperti? Non si é veduto anco 
in Italia che i continuatori ilei Bottic.elli sono 
mcn periti, e parvero più antichi di lui? Chi 
ci assicura in oltre die .1 Sellini si deggìa dare 
un maestro della sua nazione, quando tutte le 
stampe, che finora se ne son prodotte, sem- 
brano già perfette in lor genere ('}. né si no- 
minano in Germania prove di niello, o altri 
primi tentativi in metalli di più dolce tempe- 
ra ? È dunque più verisimile ciò clic si è cre- 
dulo sempre , che la invenzione passasse d' I ta- 
llii in Germania, c come cosa Facilissima agli 
orefici subito vi foss' esercitata lodevolmente ; 
anzi, aggiungo io, vi fosse migliorala. Percioc- 
ché conoscendosi ivi il torchio e l'inchiostro 
da stampa ; poterono aggiugnere al meccanismo 
dell'arie ciò che l'Italia ancor non sapeva. Io 
produrrò di ciò che dico un esempio assai con- 
vincente. La stampa de' libri' iu trovata in Ger- 
mania: lo dice la storia, lo confermano i mo- 
numenti che gradatamente passano dalle stampe 
tabellari ai caratteri mobili, ma di legno, e da 
essi a' caratteri di metallo. In tale stillo la in- 
venzione fu recata anoi, e presto l'Italia, senza 

(*) « Le stampe tic Scliiin, anello quelle che rap- l 
•• presentai! opere di oi'ilieeriii , su» eseguile con ima 
.. m lei li genia e una finezza ammirabile. ». Hubtr, T, 1, 
pag. 91, 
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passare per que' gradi d' imperfezione , stampò 
libri non solo con caratteri mobili di metallo, 
ina con tavole incise in rame, uggitiglieli do 
«■osi all' arie una perfezione clic le mancava. 
Oppone il sig. Heineken die i Tedeschi a que? 
tempi non avean grande corrispondenza eun 
le città italiane, da Venezia in fuori ( p. i3<}). 
Rispondo clic le nostre Università , Bologna, 
Pisa e non poche altre erano a epe' di frequen- 
tatissime da' giovani di quella nazione; e che 
per comodo dei forestieri e de' nazionali si 
stampo in Venezia nel i4~$ e m Bologna 
nel 1479 f dizionario della lingua tedesca: cosa 
che da sè sola prova commercio non comunale 
fra' due popoli. Vi sono in oltre tanti altri ar- 
gomenti della comunicazione fra la Germania 
e l'Italia, e nominatamente- fra la Gemiania e 
Firenze (*) intorno a quegli anni, che non può 
far maraviglia se le arti dell'una passaron nel- 
l'altra. Ilo anch'io perorata, come lio saputo 
il meglio, la causa nostra, ne perciò ho po- 
tuto troncar la lite. Forse si scoprirauno una 
volta in Germania ancora quelle prove e qnc' 
primi tentativi che niuno ancora liti prodotti. 
Forse alcuno di quegli scrittori, che oggidì sdii 
tanti e si dotti, promovcrà il sospetto dell' Ilei- 

(*) I mercanti ili Firenze ne 1 secoli nv e xv, spe- 
ntili ktlciT. Ouiinti pi llil i])! uIciii:iiiii l'irr-'- 'ci'ii in 1- i .. 
rmje rnniiir moneta puh M*ilrr<i iu-11* «ijfc-i-ii fieli' Orsini 
e in altri joiilluii dulie inondo inutleruc. 
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ìtelien ( p. 1 3g ) , che cniitenipnvaiieameiitp i Te- 
deschi fi gl'Italiani, senza sapere, gli uni degli 
altri, trovassero la nuova arte. Che che sia per 
essere, io scrivo su le notizie che ho presenti. 

Rosta a vedere se, esclusa la Germania, possa jS. .li» ciitt 
qualche altra parto d'Italia aver prevenuto il |„ rt '™lrV 
Finiguerra nella invenzione di cui si traila. £2?°' 
Vi è stato chi a contrastargliene ha prodotto 
le impressioni de' sigilli di metallo che si tro- 
vano in pergamene italiane fin da tempi anti- 
chissimi. Ciò prova che si è camminato per 
più secoli sa 1 orlo di questa invenzione, co- 
ni' è avvenuto di varie altre; non prova che la 
prima origine della invenzioni! ilehha ripetersi 
da' sigilli: altrimenti da' sigilli delle figuline, 
delle quali abbondano! musei, dovremo ordire 
la stona anche della moderna tipografia. Certi 
principi informi , anteriori ad ogni memoria , 
che per tanti secoli gìacqner negletti, nù influi- 
rono alle, invenzioni moderne, non deon aver 
pai'te nella storia loro; e questa della incisione 
non dee cominciarsi fuor delle officine degli 
argentieri, ove nacque e divenne adulta. Adun- 
que son da paragonare le prove rimase de' loro 
lavori, e vecler se altrove fossero in uso prima 
del Finiguerra. Due fili, dirò cosi, posson con- 
durci a scìoitc questo problema , finché non 
si abbia altronde notizia certa di anno; il ca- 
rattere e il disegno. Il carattere^ in tulle le prove 
che mi son passale sott' occhio, non è punto 
(come dicesi comunemente) gotico; è tondo e 
latino: questo dunque, secondo la osservazione 
addotta a pag. 77, non ci guida ad età più an- 
tica dell' 1440. 11 disegno dà più sospetto. Nella 
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raccolla Durazziana \ idi prore di nielli ili più 
rozzo disegno che non son le opere dì Muso, 
e son forse di Scuola diversa dalla fiorentina. 
Io non preverrò il giuilizio di chi dee illustrare 
lai monumenti , nè del pubblico che su le in- 
cisioni fattene assai fedelmente dovrà dame 
sentenza definitiva. Ma, se io non cito, ì tciì 
conosci Lo i'i andranno a rilento a sentenzi are. 
Non sarà loro difficile discernere un Bolognese 
da un Fiorentino nella pittura moderna dopo 
che ogni Scuola ha formato già il suo carattere 
e nel colorito e nel disegno; ma in prove di 
nielli (i) ò ugualmente facile diseernere Scuola 
da Scuola? Sebbene sappiasi certo, che una 
prova v. gr. usci di Bologna ; per esser più 
rozza di quelle del Finìgiierra, sarà più anti- 
ca ? Maso e i Fiorentini dopo Masaccio areali 
già ingentilito lo stile circa il i/tfn: po'ssiam 
dir noi lo stesso delle altre Scuole? Oltre a ciò, 
è egli certo che gli argentieri, dalie cui mani 
uscirono quelle prove, cercassero i migliori di- 
segnatori (2), e non copiassero, per figura, i 

([) 11 filo che in questo genere ci (là il sig. aliate 
Zani, è fj'icsto Le incisioni <M!:i Scuoia venciiaiin , 
« generali nenie parlando, sono ili un taglili fino, dolci: 
u e pastoso; le figure ne sono grandiose i: di poco 
•t numero, e sempre iiell' rstrciiiil.'i lidissime. Quelli: 
« della fiorentina limino il Inolio più liirgo, meno ilol- 
" ce. memi ìiaslo-o e qualclii: voi hi ci m litio ; le figure 
u sono piccole, molte di mimerò e le loro estremili! 
.< meno belle - ( Materiali, pag. 5 7 ). 

(1) 11 Celimi nella Prefazione al Tratt. della Orifi- 
feria pretende che Maio istrsso si valesse de" disegni 
del Pollujuolo . opinione confutala vittoriosamente d«l 
jig, abate Zani {Materiali, p. 40). 



HU incisioni ia u«t, so. i5i 
Bolognesi una Pietà di Jacopo Avanzi, i Ve- 
neti una Madonna di Jacobello del Fiore'/ adun- 
que il più secco, il più rozzo, il più brutto 
non si adduca facilmente contro il Finiguerra 
per prova di antlohitì più moli, altrimenti 
noi cadremmo nel sofisma piacevole dello Scal- 
za, che aflèrraò esse™ i Barone! i più antichi 
nomini di Firenze e del mondo, perch'arano 
i più malfatti (')■ Resti donque Maso nel suo 
possesso finché altri non produce prove più 
antiche delle sue carte e de' suoi «Ili 

Nel secondo stalo della incisione non farò D...,,.,.J 
menzione de' maestri della Germania, circa iJ'.ESSS 
quali non ho dati clic bastino; scriverò solo" — '» 
della Italia. Paragonerò fra loro il Vasari e»" 
Lomazzi), l'un de quali lo crede cominciato 
nella Italia inferiore , 1' altro india superiore. Il 
Vasari nella vita ili Marcantonio dice che il 
Fiiliguerra u fu seguitato da Baccio Baldini b-kì= hu.Iìdì. 
u orefice fiorentino , il quale non avendo molto 
u diseguo , tutto quello che fece fu con inven- 
« ziono e disegno di Sandra Bolliceli). Questa M, m 

• cosa venuta a notizia di Andrea Manlcgna 
. a Roma fu cagione eh' egli diede principio a 
« intagliare umile sue opere «. Or nella vita 
di Sandro nota precisamente il tempojgùl cui 
questi si applicò alla incisione. Ciò fu , quando 
compiuto il lavoro della Sistina, tornato subi- 
tamente a Firenze « comodò una parie di Dante , 
« e figurò l'Inferno, e lo mise in istampa, dic- 
. troll quale consm,.;, mollo' tempo , perii 

• che non lavorando fu cagiono d' mimili dis- 

(*) Boccaccio, Decamerone, Giora. VI, nov. 6. 



ohicim 



progressi 



u ordini alla vita sua. « Ecco dunque il Dot- 
ti c<'l li intagliatolo dal 1 4"4 c >rca, in eia di 
forse tre n Li set te anni; e il Baldini, clic tutti > 
fece coi disegni di Sandro, incisore anch* egli. 
AI tempo di costoro e con più fama d'ingegno 
Anioni.! Fot- si esercitò nella incisione anche Antonio Pol- 
' l ° ol °' lajuolo. Pochissime stampe di lui ci «stano , e 
fra esse la cclehre hattaglia de' Nudi , ultimo 
e vicinissimo grado al fiero stilo di Michelan- 
giolo. L' epoca di questi lavori dee collocarsi 
intorno al 14S0; perciocché per essi venuto in 



fl sepolcro a Sisto IV, morto in quell'anno, 
ii M^t^o.. H Mantcgna poi, che in Roma dipinse la cap- 
pella d' Innocenzo Vili circa il 1490 (i> , stando 
al Vasari , da questo almo o dal precedente 
dovrà chiamarsi incisore, cioè dal sessantesimo 
anno in circa della sua vita. Egli dipoi no visse 
altri sedici. E in questo tempo si dee creder 
da lui intugliato quel numero prodigioso di i-a- 
mi, che si fa salire intorno alla cinquantina (2). 

(1) Taja, Descrizione del Palano Vittimilo, p, 4"|- 

(2) Quaranta ne trovo ci In li , e I10 milizia <!i qualche 
alilo inedito. II Mg. abate Zani (p. i/fi) assiema che 
te stampe vere e reali che ti-j^igiiiniti .- i i <wmrtmi) i/itì.'c 
dalie proprie mani del Idanteffin non arrivano ad una. 
ventina, c .inno quasi tutte con porhe figure. Qucst' nsf er- 
zione non solo e giunta nuova a me , ma n quanti pe- 
riti lio consaltati a voce e pei- lettere. Hè so come 
possa ammettersi dopo che lo Scardeonc , cittadino e 
contemporaneo del Manierila e raccoglitore de' suoi 
rami, citato dal sig.. abate Zani, attcsta clic il Mnnte- 
gna incise Romani" tiiumplins, et festa Bacchi , e! mn- 
n'nos Deos ■ item Depo'itionem Christi de enire et rol- 
tocationem in sepulcro . stampe di più figure, e clic- 
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(c Terso li trenta paiono incontrastabili), così 
grandi, così pieni di figure, così studiati alla 
n laute gn esca in ogni parli:? E tale professione, 
che per Y affatica mento della visti e del pollo 
è grave anche a* giovani, egli nuovo in essa, 
egli vecchio, egli Fra le occupa/ io ni ultime di 
Mantova che descrìviamo a suo luogo, potò 
esercitarla, e in sedici anni o in diciassette fare 
sì grandi cose? 0 il Vasari non fece bone i suoi 
computi, o volle che a lui si credesse trop- 
po. Molto diversamente ci fa pensare il Lomaz- 
zo, il quale nel suo Trattato alla p. GHa al nome ^im. 
del Mantegna aggiunge questo breve elogio: pit- Ua ' h " i> " 
tore prudente e primo intugliatoli', delle stampi; 
in Italia ; ove non lo nominando inventore, ma 

Ton verso In doizinn: dono la rpml enumerazione ag- 
giunge 1* I storico : et aliti permutiti, cioè ed altre cose 
moltitsìme. A confutuiione <li A autorevole testimoni», 
il sic. abate Zani non altra ragione adduce , fuor li: 
parole del medesimo Scardeonc, che così continua : 
moilo t,:t>vilic in m'i.iiiinl nini e.iì.'limutk'iie . etti 
paura habentttr: nouent lanieri ex Iris tipud noti nini, 
omntt di\-ersae. — Cotesto scrittore dunque, malgrado 
la espressione et tilia permulta, confessa ch'egli non 
possedeva clic soli nove rami del suo concittadino. — 
Sii, risponderci; egli confessi! qui la sua povertà, ma 
contesta insieme la ricchezza clic ne lianno altri gabi- 
netti : e qual ragione abbiamo ài creder la prima e di 
discredere la seconda? Quanto a me, io eredo airisto- 
rico ; c se altri dubita ili esagerazione forse per qual- 

oouchulerfi Ha essa ch'elle sian di mani diverse, ma 
che sian d'una stessa mano ebe in un modo incise ne* 
primi suoi lavori, e alquanto meglio negli ultimi. Quale 
artefice si mise ad un arte nyova, e non procuri) di 
coltivarla e di sempre renderla più perfetta I Basta che 
il gusto non sia nfiìilto differente. 
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primii intagliatore , par chi; da lui ripeta i prin- 
cipi dì :j-Ì2s_tc second; stale Jclk ^ incisione , 

nata in Gcriiianiu. Tale autorità non c punto da 
dispreizare. Io dovrò talora nel decorso della 
storia impugnare ilLomazzo; ma dovrò anche 
nell' epoche d;i Ini segnale tenergli dietro assai 
spesso. Egli era nato circa n venticinque anni 
dopo il Vasari ; era però di lui più dotto e 
scriveva con miglior critica , e nelle cose di Lom- 
bardia, poco note a Giorgio, mirava a correg- 
gerlo ed a supplirlo. Adunque non ini maravi- 
glio che il Meerman (pag. a:1f|) creda Andrea 
già calcografo prima del Baldini c del Botti- 
celli : solo vorrei eli 1 egli avesse meglio osser- 
valo l'ordine de' tempi, non differendogli tal 
lode fino al pontificato d 1 Innoceiizio Vili. Nel 
resto non è facile assegnare precisanienlc il 
tempo in coi il Mank'gna cominciò a trattar bu- 
lino. Che cominciasse in Padova, a me par cer- 
to; perciocché il possesso che ne mostra in 
ogni stampa non è di novizio ; nè è credibile 
che noviziato di tale arte facesse in vecchiaia, 
Sospetto che ne avesse i rudimenti da Niccolò 
orefice insigne, giacché il suo ritratto insieme 
col ritratto dello Squarcio»»; effigiò in Padova 
nella storia di S. Cristoforo agli Eremitani; e 
forse fu T uno e l'altro un ossequio verso i 
maestri. È vero che di tal tempo c degli altri 
anni suoi giovanili non resta alcuna incisione 
da potergli ascriver con evidenza, non avendo 
alle sue opere apposta mai noia di tempo. Non 
però con evidenzi) si può escludere dagli anni 
suoi giovanili ogni sua stampa, quantunque tutte 



belle e di min stilo quasi conforme; percioc- 
ché anche in pittura non covre gran differenza 
ira la storia di S. Cristoforo, dipinta nel suo 
miglior fiore, c la tavola a S. Andrea di Man- 
tova, che si considera come sua estrema fati- 
ca. Uu saggio del suo Indino con data credono 
alcuni di trovare in un libro di Pietro d'Aliano 
intitolato: Tractalus de vmenia , edito in Man- 
tova nel 1473, in cuius pagina prima liltcra 
inilhili aeri india cxhìbetur, quae integra cu- 
lumnae latitudinem occupai. l'atei Itine artem 
cttlckograjìcam jani anno i4"2 extitisse. Cosi 
il oh. sig. Panzer (1), il quale non so se vedesse 
l' opera eh' è in loglio e di sette pagine {2). 
Una edizione in quarto ne fu anche latta in 
Mantova nel 1 j e quivi se ne conserva co- 
pia nella pubblica libreria , ina è senza rame. 

Parmi però fuor di dubbio che circa questo 
tempo non solo in Mantova, ov' era il i\lan- 
tegna, s'incidesse in metallo, ma in Bologna i"»»»™ in 



e presso gli Ecc. Foscarini in Venezia (3) la 
Geografia di Tolomeo stampata in Bologna da 
Domenico de Lapis con data {par da emen- 



(1) Panzer, Ann. Typogr. tomo li, pag. 4- 
(a) È citato come prin-o fonti: Il t dialogo della Li- 
breu-ia Ik'itlii.'i'ti-iiirii] : dopii nuovr diligenze per venirne 
in clihiro, nulla s\ i tremilo di positivo. Il eli. sig. Volta 
congettura che questa edizioni 1 de tinelli' non (risso mi 
libro da sè , mn una Pnrte ele-1 Conciliatore di Pietro 
d'Abano, stampato in loglio in Mantova nel i4?'- 

(3) Qucslo splendido esemplare dalla Ribliotrea Fo- 
senrini è pnssntn w\\n ii-eila marnila ili slainpe antiche 
<-■ di libri (igurali dell* abaie Mauro lioni. 
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gli Ecc. Corsini a Roma 
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darsi) del ifòi. Contiene utì tavole geografiche 
incise fissai rozzamente, ina pur si ammira Le 
dal tipografo, clic india prelazione esalta <[iicsti> 
nuovo ritrovamento, e lo paragona alla inven- 
zione dell' arte tipografica non molto innanzi 
fatta in Germania. Ecco le sue parole riferite 
e non contraddette dal sig. Meerman a pag. a5i: 
Accedit miri/ira imprimc.ndi tales iabidas ra- 
tio , cujus irwmtons laus nikil ilhmtn laude 
infetior, aiU primi lìttcrarum imprimc.ndaritm 
artem pepererunt , in admirationem sui stn- 
diosissìmuni quenique JàcilHinc convertere pò- 
test. Lo stesso scrittore però ed altri eruditi 
vogliono che la data si emendi , indolii spe- 
cialmente dal catalogo de' correttori dell' ope- 
ra , fra' quali si legge Filippo Bcroaldo , che 
nel i^6a contava sol nove anni. Quindi il 
Meerman crede aversi a leggere ifò-A, V Au- 
di frali ed alivi i49lj opinioni non facili a pcr- 
suadermisi. Perciocché essendo uscito in Roma 
ilTolomeo con 27 carie elegantissime nel 1478, 
quale impudenza, anzi qual follia dovremmo 
supporre nel tipografo bolognese, se magnifi- 
casse la sua edizione con tanta enfasi dopo 
tin' altra incomparabilmente migliore? Son dun- 
que astretto a collocarla prima di questo anno. 
Lì olire avvertirò il lettore, che una incisione 
di 26 tavole geografiche con tanti segni e lineo 
e distanze dovett' esser lavoro penoso e diffi- 
cile specialmente in que 1 piineipj dell'arte, e 
perciò di non così pochi anni , sapendo noi 
che tre o quattro se ne impiegarono in Roma 
ad incider le tavole del Tolomeo da inta- 
gliatori molto più esperti. Ci convien dunque 



ritirar 1' epoca della incisione bolognese alcuni 
anni prima dell' impressione del libro, clie forse 
appartiene al 1472 (0- 1° m cosi ' s "' contro- 
versa non mi farò giudice. Aspetterò che sia 
a luce una erudita dissertazione die su questa 
rarissima opera sta scrivendo il eh. sig. Barto» 
loiunieo Gamba , e son certo eh 1 essa appa- 
gherà il pubbbeo (a). Adunque non altro sta- 
bilirli circa Bologna , seiionchè quivi prima che 
non si era creduto si fece il passaggio dalla 
orificeria alla calcografia ; perciocché osserva 
anche il sig. Heineken, scrivendo di ijtiel To- 
lomeo, esser evidente dai tratti, die' egli, de' 
zigzag che nietton ordinari a meli le gli orefici su 
le argenterie, che quest' opera fu l'atta da uno 
di tale arte. I primi lavori clic in Firenze se Lkìiìchìi rr. 
ne possano additare con sicurezza, son le tre ™** 
stampe eleganti del Monte Santo di Dio edito 
nel 1477, c le due in due canti di Dante 
del 1481 , una delle quali, quasi una terza 



(r) V. de Baro, Btbliographic ùutntcthv, Ilhtoire, 
T. I , p. 32. Secondo 'jiiusla opinione . clic io non esami- 
no, dee dini clic nella ^emione ASJiO MCCCCLXII 
inanelli una decina o sia ini X, oumicsso per inuvvci-- 
Icnia , o avvedi ila mente ; di clic altri esempi si trovano 
nelle date de' libri del secolo Jv. Sui i^-j-i il Bermudi) 
crii già dolio, c nel t3 aprì scuola. 

(2) Caci .jucsfuouscolo, il cai titolo è nel nostro 
secondo Indice, e Fu as-ai 1m*t io-vul» dotti , per- 
dio pieno di unicità e di ci-iidi/ione bibliografica: l'Ali- 
tale approva la congettura die debba leggersi 1472. 
Noi gii auguriamo mìo da produrre altro sue dotte 
fillichc simili alle finora edile , per le .piali ad esempio 
de Mnniizj c in riputatone non mcpn di elegante ti- 
pografo, che di ciurlilo scrittole 
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stampa, si replicò nello stesso libro; c queste 
sembrano tutte (irate a rullo, non essendo an- 
cor nota l" arte d' inserire i rami ai caratteri. 
Sono anche da ricordare, comunque iiitte , le 
iti carte geografiche apposte al libro del liet- 
Unghicri, che fu stampalo circa il medesimo 
tempo senza nota di anno. Sono in esse an- 
cora alcune leste coi nomi Rifililo jljricus ce. , 
ma tutte giovanili e di coni portali ile disegno; 
ove in Bologna le stesse teste sono in età di- 
verse, con barbe c berretti e di maniera più 
rozza. Le tre opere surriferite uscirono dalia 
tipografia di Niccolò Tedesco^ o Niccolò di 
Lorenzo de Lamagua , che fu il primo che im- 
primesse libri a Firenze con rami. 

Resta l'ultimo grado e già perielio della stampa 
in rame, che noi degniamo, pare a me , alla 
Gei-mania tanto chiaramente; quanto le degnia- 
mo 1' artifizio della stampa de libri. Il torchio 
ch'ella trovò per la tipografia, seni ili strada 
al torchio da rami. 11 meccanismo dovea esser 
diverso, trattandosi quivi di trarre la stampa 
da lettere di getto che risaltano in fuori, qui 
da lastre incavate in dentro col bulino. Fu 
anche allora che si mise in opera un inchiostro 
non cosi pallido o fuligiuosu quale si era usalo 
per le stampe in legno , ma, come lo chiama 
il sig. Mecniian { p. ta), singultire ne tentiius. 
Di questa ultima perli;ziune dell' arie lo stesso 
letterato prese l'epoca dal 1^70 in circa; e 
forse intese di ordirla dalle prime stampine in 
rame falle in Germania. Io (leggio prescinder- 
ne, non avendo vedute mai le due citate dal- 
l' Ueinekcn , e le altre assai antiche con data ; 
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nò ciò interessa la storia delle cose italiane. 

Ben questa insegna che lai perfezione ci fu re? 

unto di Germania da quel medesimo Corrado &»™ioS.w 

Sweyncjm elio preparò la bellissima edizione'" 1 "'" 

di Tolomeo in Roma. Si sa dalla prefazione 

clic -vi fece un anonimo, clic Corrado faticò per 

tre almi intorno a questo lavoro, e lasciatilo 

imperfetto; onde fu continuato da Arnoldo Bn- 

ckmcjt, è dal lui edito nel ifoS, come già dissi. 

Le tavolo sono impresse con una eleganza che 

fa maravigliare, ne altrimenti che a torchio, 

siccome dopo il Raidelio osserva il sig. Mecr- 

jnan {pag. 1208), c quanti bibliografi le han 

descritte. Si è sospettato che Corrado ponesse 

mano al lavoro circa il 1^2 : cosa certa è 

fer testimonianza del Caldcrmo correltor dei- 
opera e delle tavole, clic queste già s'impri- 
mevano nel i4"5 (1). Glie la incisione fosse 
di mano di Corrado, lo presumono alcuni; an- 
corché r autore della prefazione dica solamente 
ch'egli animimi ad liane doctrinam capessen- 
dam applicati { cioè alla geografia ) subinde 
matìiematicis adhibitis vìris qiictnadmoditm la- 
bulis aeneìs imprìmerentùr edocuit (2), trìen- 
nioque in hoc cura consiwipto diem obiti. E 

(1) Maflei, Verona illustrala, IMI, col. 118. 

(3) Cioè in Roma , ove pure in.-opiù 1" arie (li slain- 
par libri, come traisi nella sliv^i pivlliànnc. Oursla 
ti nggira sempre su le cose romani;, e saria inutile cer- 
tuni la .storili {.'menili! (k-lh lipii-iulìii r. della calco- 
grafìa d" Italia. Allumini' In Sivi- mi' vnì abbia imcfjiuda 
in Roma X ottima ni'mìera tX iiiipruinTC rami a torchio: 
altri potè avere in^ p;iial :i n lìolc^im l'.-irfedi stampar- 
gli pia roxtatnrnU e in metallo jiiìt doler. 
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pare assai verisimile , che siccome lilla cui ep- 
ilazione del Lesto adoperò gl'Italiani, così al- 
l'intaglio lbsse almeno aiutato da qualche Ita- 
liano. Non lascerò di riflettere che il Boltìceffi 
potò essersi a Roma invoglialo di quest'arte 
nuova , giacché appena ne fu tornato circa 
ili4"4; - s ' uus e a intagliar rami per libri con 
quel trasporto che il Vasari descrive; e tu ve- 
ramente primo a incidervi figure intere ed isto- 
rie. Che poi non siano le sue stampe tanta 
perfette . forse ne fu cagione il non sapersi 
l'artifizio di stampare in una pagina istessa e 
i rami e i caratteri, e il non essere ancor noto 
quel torchio e quel miglior metodo fuor del- 
1 olìiciua degli stampa turi tedeschi. Comunque 
siasi, pare alinea certo che lungamente ,i no- 
slr incisori continuassero in quella imperfezione 
dell'arte che Jio già riferita. A' tempi di Mai- 
cantonio, che cominciò a prodursi dopo il i5oo, 
era l'arte adulta e divolgata in Italia; ond'ogli 
polc competere con Alberto Duro e con Luca 
d'Ollanda, uguagliandosi nel meccanismo del- 
l' arte e avanzandoli nel disegno. Da questo 
triumvirato incomincia la buona età delia in- 
cisione, e quasi al pari con essa il secolo mi- 
gliore della pittura. La nuova arte diffuse per 
ogni Scuola buoni esemplari di disegno, che 
furono scorta al nuovo stile. I naturalisti su 
le orme ili Alberto appresero a disegnare più 
correttamente, e a comporre, se non con mollo 
gusto , almeno con molta varietà ed abbon- 
danza , siccome veggiam ne' Veneti di quel 
Jempo. Gli altri più studiati, su le orme di Raf- 
faele e de' miglior Italiani mostrale loro da. 
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Marcantonio, si misero a disegnare con più 
eleganza e a comporre con lodevole ordine, 
siccome vedremo nel , progresso della storia pit- 
torica, di cui, dopo non inutile intcrrompi- 
mento, di bel nuovo prendiamo il filo. 



Lami. Voi. I. 



EPOCA SECONDA 



filiti, il Buonamioli ed altri artefici et.. 

formano la piìt florida epoca a questa Scuola. 



e,.,...-, Ugni nazione ha le sue virtù, ha i suoi 
vìzj; echi tesse la storia di un popolo, dee sin- 
ceramente commendar quelle e confessar que- 
sti. Così è delle Scuole pittoriche; ni una delle 
quali è cosi perfetta, che nulla vi sia da de- 
siderare; niuna e sì debole, clic non vi sia da 
lodar molto. La Fiorentina (non parlo de' suoi 
sovrani maestri, parlo ilei comune degli altri) 
non ha gran merito nel colorito, per cui il 
Mcngs le ha dato nome di malinconica; nò molto 
ne Ira nel panneggiamento, cosicché altri ebbe 
a dire parergli in Firenze che i drappi delle 
figure ' fossero scelti e tagliati con economia. 
Non è grande nel rilievo, che universalmente 
non coltivò se non nel passato secolo : non ha 
gran bellezza, perchè lungo tempo sprovveduta 
di ottime statue greche, (ardi vide la Venere; 
e solo per provvedimento del gran duca Pietro 
Leopoldo ò stata arricchita dell' Apollo , del 
gruppo di Niobe e di altri pezzi sceltissimi: 
quindi è che solo attese, come sogliono i na- 
turalisti, a far ritratti dal vero, c per lo più 
seppe sceglierli. Componendo quadri dì mac- 
china non ha il primo vanto nell' aggruppa- 
re} e piuttosto se ne torrebhc qualche figura 
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superflua, che aggiugnervi qualche altra più ne- 
cessaria. Nel decoro, nella verità, nella esaltezza 
della storia può anteporsi a parecchie altre; 
frutto della molta dottrina che ornò sempre 
quella citta e che influì sempre alla erudizione 
degli artefici 

ìli suo pregio singolarissimo, e, per cosi di- 
re, il suo avito patrimonio è il disegno, a cui 
1' ha molto ajutata la stessa indole nazionale 
esatta e minuta; potendo ben dirsi che questa 
nazione come nella proprietà de' vocaboli , cosi 
nelle misure de' corpi ha dato leggi meglio che 
altra (n). È anche lode sua propria l' aver pro- 
dotto gran numero di frescanti eccellenti; pro- 
fessione cosi superiore all'arte di far tavole a 
olio, clic al Bonarruoti questa in paragone di 
quella pareva un giuoco; tanta esige destrezza 
e possesso per la necessita di far presto e bene; 

(a) Con buona pace dell' Anidre. Se la scuola di que- 
sta popolazione di una parie d' Italia fu Ni;i^iiilii:at;i 
ed illustrata da alenili scrittori de non conobbero ali- 
battenti le altre, pare non doversi inferire dead essa 
si competa la supremazia dei lumi. A 11 1 epoca di cui scrive 
l'Autore, la «mola veneta in ("siti» ili esultala di dise- 
gno non In cedeva punto alla fiorentina; e Leonardo me- 
desimo, allorché fu chiamato dal Mura in Lombardia, 
non solo vi trovò un ragguardevolissimo corteo di 
letterati, ma trovò eziandio una scuola florida e pro- 
vetta che aveva prodotto eccellenti nrtefici. Sema citare 
Bernardo Zcnnlc pittore diligcntissimo e frescante su- 
periore a qiinlunqne altro della sua età, e stimato e 
consultato da Leonardo medesimo , il Civerchio, il Mon- 
torfano, il Butinone, il Borgognone e tant' altri degni 
di onorata memoria non furono ila meno di quelli che 
ebbero per banditori messer Giorgio, il llorghini , il 
Baldinucci e gli altri scrittori municipali. 
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cosa che 111 ogni mestiere è la più difficile. 
Incisori in rame non ebbe a sufficienza; end' è 
che quantunque copiosa di storici {*) e ricca 
di pitture, non ha tanto di stampe che la fac- 
ciali conoscere quant' ella meriterebbe: al qual 
difetto per altro si è riparato in parte con la 
Etrurìa Pittrice. Finalmente mi comporterà il 
lettore di fare una verissima riflessione; ed è 
che la Scuola fiorentina ha insegnato prima di 
tutte a procedere scientificamente e per via di 
principj. Alcune altre nacquero da un'attenta 
considerazione degli effetti della natura, imi- 



(*) ! i Vito, ! , il , il !...... , bruchi 



lustrala la fi» mi lina, eli cui avevano con usci ni a più 
pieno, Smi pni succeduti i degni union del .J/iuc? 
reittinn , •• tl< ll.i Srr.r ili-' pn t itiu.-!n /niion ce ove si 
lian doIìiìc «celle di questi maestri, esposte ora nuo- 
vamente e accompagnate d" una stampa di o$n\ pit- 
tore nella £W<i Pittrice dell' eruditissimo sig. ab. La- 
dri 1', Ridisi ni Ir rliir.if ili Fiini-u- , e nella Guida 



sig. aliale Domenico Morelli, promosso poi a canonico 
di S. Lorenzo: egli lia Iratlalo questo tema eun dili- 
genza, ed ha prodotte anche dall'archivio diplomatico 
belle notizie ]>;.Ln<- die .lucrano agli altri. Han pur 



cesco Bernardi ultimo conoscitore di belle arti: ella 
per la sua morie I: riunisti inedita insieme con le 110- 
tÌ2Ìc sui pittori , scultori c arcliilctti della sua patria. 
Intanto il Diario di nions. Mansi dà buoni lumi. 
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laudo meccanicamente ciò die vedevasi nella 
superfìcie, per cosi dire, degli oggetti. Ma i 
due primi luminari di questa, il Vinci ed il 
Bonarruoti, come filosofi ch'essi erano, inda- 
garono le cause permanenti e le stabili leggi 
della natura; e per tal via lìssaron canoni che 
i posteri loro ed anco gli estranei han seguiti 
a gran prò della professione. Esiste del primo 
il Trattalo della Pittura ,- i precetti del secondo 
fiiron fatti sperare al pubblico, ma non si sono 
finora prodotti mai (i), e solo abbiamo qualche 
idea delle sue massime dal Vasari e da nitri. 
Fiorirono intorno al lor tempo anche il Frate, 
Andrea del Sarto, il Rosso, il giovane Ghir- 
landaio, ed altri che nominerò nel decorso di 
questa bell'epoca. Ella fini Iroppo presto; e 
vivo ancora Mieli elangiolo , che fu superstite 
agli altri migliori, circa alla metà del xvi se- 
colo un' altra ne sorse men felice , come ve- 
dremo. Intanto descriviam questa. 

Lionardo da Vinci ( castello in Valdamo di Unttia di 
sotto) fii fìgliuol naturale di un Pietro, notajo V " KI " 
della Signoria di Firenze, e nacque net ufSa fa). 
Sortì da natura un ingegno sopra il comune 
uso elevato e sottile, curioso ad investigar 
nuove cose, animoso a tentarle; «è solamente 



<z) Il Condivi promise di dardi a luce; non pero 
fili pubblicò mai. V. il Bollar! nelle note alla Vita di 
Midii-hri^mlo, paa. [5i della edizione fiorentina 17-77. 

(s) V. il bell'elogio die ne scrisse il sig. dott. Du- 
ratimi Tra quei degl'illustri Toscani, T. Ili, n. %\v , 
con cui fi emenda il Vasari e i suoi annotatori, e gli 
altri che fissarono la nascita di Lionardo prima ili que- 
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nelle tre arti del disegno, ina nella matematica 
altresì, nella meccanica, nella idrostatica, nella 
musica, nella poesia; senza dir delle arti ca- 
valleresche, com'è il maneggiar cavalli, la scher- 
ma, il ballo. Tutte queste abilità per tal modo 
giunse a possedere , che qualunque poi n' eser- 
citasse, parca nato ed erudito solo per quella. 
A tanto vigore di mente andava in lui con- 
giunta una grazia di volto e. di tratto, che più 
belle ne faceva parer le virtù dell 1 animo; grato 
perciò agli esteri, a' cittadini, a' privali e a' 
principi, fra 1 (piali visse gran tempo domestico 
e pressoché amico. Cosi anche senza molto fa- 
ticarsi , dice il Vasari, potè viver sempre .si- 
gnorilmente. 

Dal Veixo echio apprese la pittura, nella qua- 
le, come dicemmo, giovanetto avanzò d mae- 
stro. Di quella prima educazione per tutto il 
corso della vita ritenne orme. Aneli' egli come 
il Verroccliio disegnò più volentieri che non 
dipinse; coltivò indefessamente la geometria ; 
amò nel disegno e nella scelta de volti non 
tanto il pieno , quanlo il gentile e il vivace ; 
pose gran cura nel ritrarre cavalli e nel rap- 
presentar mischie di soldati; attese più a mi- 
gliorar le arti che a moltiplicarne gli esempj. 
Il maestro fu statuario insigne, di clic fa fede 
il S. Tommaso di Orsanmichelc a Firenze, e il 
Cavallo a S. Gio. e Paolo in Venezia. Il Vinci 
non pur modellò egregiamente le tre statue 
gettate in bronzo dal Rustici per S. Gio. di 
Firenze, e il gran Cavallo di Milano; ina aju- 
tato da quesl' arte diede alla pittura quella 
perfezione di rilievo e di rotondità, eh ella 
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tuttavia desiderava. Le aggiunse anche simme- 
tria, venustà, anima. Per questi ed altri suoi 
meriti è nella moderna pittura contato primo (1); 
quantunque alcune sue opere, come osservò il 
Mariette, non escan del tutto dalla grettezza 
antica. 

Tenne due maniere ; T una carica di scuri 
'che fanno mirabilmente trionfare i chiari op- ' 
posti, F altra più placida c condotta per via 
di mezze tinte. In ogni stile di lui trionfa la 
grazia del disegno, la espressione dell'animo, 
la sottigliezza del pennello. Tutto è gajo ne 
suoi dipinti; il campo, il paese, gli altri ag- 
giunti delle collane , de' fiori , delle architet- 
ture ; ma specialmente le teste. In esse ripete 
volentieri una stessa idea, e vi aggiugne un 
sorriso che a vederlo rallegra t'animo. Non però 
le termina affatto; anzi per non so quale ti- 
midità (2) spesso le sue pitture lascia imper- 
fette: di che più distintamente dovrò scrivere 
nella Scuola milanese. Ivi dee comparire con 
dignità di sommo maestro; alla sua Scuola natia 
basti per ora una parte delle sue lodi. 

(1) V. il sig. Piacenza nel suo Baldi li ucci , voi. II, 
pag. Egli ha scritta ilei Vinci una lunga Giurila, 

ove lia rannate le notizie clic sparsamente ne avean 
(late il Vasari, il Loinazzo, il Borghini , il Mariette 
c<[ alti! mollerai. 

(1) " Leonardo pareva clic d'ogni ora tremasse quando 
« si poneva a dipingere; c pero non diede mai line 
i. iid ulama coso cominciata, considerando la grandezza 

deir arte , talchi: egli scorgeva errori in quelle cose 
.1 che ad altri parevano miracoli «. Lomazzo, Idea del 
Tempio della Pittura, pag. ] t4- 
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ere La vita di Lionardo si può dividere quasi 
in quattro età, la prima delle quali è il tempo 
eli' egli giovane ancora passò in Firenze. Par 
clic a questa si appartenga non solamente la 
Medusa di Galleria , e le poche opere che ne 
addita il Vasari; ma le altre ancora che sono 
men forLi di scuri, meo variate di pieghe, e 
presentano leste piuttosto delicate che scelte, 
che dalla scuola del Verrocchio pajon dedotte. 
Tal è la Maddalena di Pitti a Firenze, e quella 
di palazzo Aldobrandini a Roma ; alcune Ma- 
donne, o S. Famiglie in gallerie diverse, come 
nella Giustiniani e nella Borghese; alcune teste 
del Redentore e del suo Batista, che vidi in 
più luoghi, ancorché per la gran moltitudine 
dei Leonardeschi .spesso paja da sospendersi il 
giudizio della originatila. In altro genere e di 
molta certezza è il Bambino che giace in un 
letticciiiolo orna tiss imo , riccamente involto in 
pannicelli c fregiato di collana, diesi vede in 
Bologna nelle stanze dell'Eccellentissimo Gon- 
faloniere. 

Dopo la prima età fu Lionardo condotto in 
Milano a Lodovico Sforza, u il quale molto si 
u dilettava del auouo della lira, perchè so- 
li- nasse ; e Lionardo portò quello strumento 
« eh 1 egli avea di sua mano fabbricato , cT ar- 
•> gcnto gran parte, cosa bizzarra e nuova. » 
Vinti tuli' i sonatori quivi concorsi, e colla 
poesia estemporanea e con dotti ragionamenti 
volta in ammirazione del suo talento la città 
tutta, vi fu fermato dal Principe, e vi stette 
fino al i4 l )9i occupato in varj e diffìcili stn- 
dj, e in lavori di meccanica e d'idrostatica in 
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servigio di quello Stato. Poco allora dipinse 
oltre il gran Cenacolo delle Grazie; ma diri- 
gendo un' accademia di belle arti mise un» col- 
tura in Milano e vi fece allievi ,si degni-, che 
questa età è la più gloriosa di quante ne visse, 
come vedremo. 

Caduta la fortuna di Lodovico Sforza, tornò 
in Firenze, e statovi intorno a i3 anni si recò 
a Roma quando salì al pontificato Leone X 
già suo fautore; nè gran tempo vi dimorò. A 
tal epoca si riducono certe sue opere insigni 
a Firenze, come il tanto celebre ritratto di M. 
Lisa, lavoro di quattro anni, e non dato mai 
per finito; il cartone di S. Anna preparato per 
una tavola a' Servi, che non si ridusse mai a 
colorire (a) 5 l' altro cartone della Battaglia di 
Niccolò Piccinino, fatto a competenza di Miche- 
langiolo (") per la sala del Consiglio, e simil- 
mente dal Vinci non messo in opera, perchè 
tentato un suo metodo di dipingere a olio in 
muro, non gli riuscì. Con forse altro metodo 
condusse nel monistero di S. Onofrio di Roma 
una immagine di Nostra Signora col Divin Fi- 
glio in braccio, pittura raffaellesca, ma che si 
è già scrostata dalla parete più luoghi. Ci 
sono altre belle opere che, se fosse lecito in- 

(<i) Tradotto in dipinto dal Lnini esiste udì' Am- 
b rosi un a di Milano , ed è uno de' capilnvori di quella 
raccnlln. 

(*) Smarriti ambedue dopo di aver servito agli sludj 
de' miglior pittori di questa età e dello stelli Andrea 
del Sarto. Vengasi rio clic ne scrive il Vasari e M. Ma- 
rietti: in quella lunga lettera sopra il Vinci , eli* i. in. 
serita nel T. II delle Pittoriche. 



17O SCUOLA FIORENTINA 

dovinare, volentieri si asseguerebbono-a questo 
tempo, in cui Lionardo giunto, se così può 
dirsi, al suo fastigio, e non distrallo da altre 
cure , polò dipìnger meglio clie mai. Tal è 
quella che fu in Mantova lungo tempo; e nel 
sacco della città fu rubata, per quanto crederi, 
e celala; linchè dopo varie vicende fu a gran 
prezzo venduta alla Imp. Corte di Russia. E 
una Sacra Famiglia, dietro la quale ritta in 
piedi vedesi una Donna di aspetto dignitoso 
insieme e bellissimo. Vi è la cifra di Lionardo 
eli' è un D intreccialo con un L e mi V, come 
vedesi ne! quadro de' signori Sanvitali di Panna. 
11 sig. consigliere Pagave, che memoria ne lasciò 
ne' suoi mss. . fu do' primi a vederla e a rico- 
noscerla, quando nel 1775 fu recala in Milano, 
e ancor quivi tenuta occulta. Congetturò quel- 
l'uomo intelligente assai di pittura, che la ta- 
vola fosse fatta in lloma, e per qualche prin- 
cipessa di Mantova, o piuttosto per la cognata 
di Leon X; giacche vi trovava emulata ma- 
ravigliosamente la maniera di Raffaello che in 
Roma era a que' di applauditìssima. Potrebbe 
avvalorarsi la congettura con la Madonna di- 
pinta in S. Onòftio, pittura raffaellesca; e per- 
chè quella di Mantova similmente era tale , 
Lionardo, al dir del sig. Pagave, provide che 
iion si credesse da' posteri di Raffaello , appo- 
nendovi la cifra del suo nome. La cosa non 
è punto improbabile. Gli scrittori e i pittori 
sono dalla loro indole guidali quasi per mano 
alla scelta dello stile; e clù paragona i ritratti 
che ci rimangono dell 1 animo nobile , affettuo- 
so, sagace, vago sempre di vie più crescere 
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nella imitazione del bello, che tu in questi due 
luminari dell'arte, non is tenterà a credere che 
l'uno e l'altro dalla natura, -vagheggiala da 
loro c scelta con genio simile, ritraesse opere 
che paressero di un pennello stesso (*) (a). Tal 
è in Firenze il suo ritratto fra' Pittori nella 
R. Galleria in una età che non disconviene a 
questi anni , testa che , per la forza con cui 
è espressa , trionfa sopra ogni altra di quella 
stanza; e quella pure che in gabinetto diverso 
ò chiamata il ritratto di Raffaello , e quella 
mezza* figura di giovane Monaca tanto cele- 
brata dal Bottari, che nel palazzo ornatissimo 
del sig. march. Niccolini si addita per una delle 
più rare cose. Tali sono in Roma certe più am- 
mirate pitture presso alcuni principi {b}; in pa- 
lazzo Dona il quadro detto la Disputa di G. 
Cristo, e il creduto ritratto della reina Gio- 
vanna ornato di vaga architettura; e in quello 
dei Barberini la Vanità e la Modestia condotte 
in guisa che niun pennello è giunto mai ad 
imitarle in ogni colore; c in quello degli Al- 
bani una ìli. Signora, che mostra di chiedere 
al pargoletto Gesù un gighe- eli e ha in mano, 

f> 

(■") Amoretti, Memorie Storiche di Leonardo da Vinci, 
pag. io5. 

fu} Chi non ha studiato il diwcno può portare que- 
sto giudizio. L'occhio avvezzo a distinguere il colorito 
non può prender abbaglio fra uu dipinto di Leonardo 
ed ini altro di Raffaello. 

{b) Chi conosce lo stile di disegnare ed il modo di 
panneggiare e di dipingere lenuli da Bernardino Luini, 
giudica per suoi lavori tanto la citala J>i-|>nUi di Picmi 
Cristo nel palazzo Doria, quanto la ì. unità e la Mo- 
destia in quello dei Barberini. 
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e questi si anatra, quasi non voglia cederlo: 
pittura grazi osissima , e da Mengs anteposta ad 
ogni altra di quella insigne quadreria. Ma sa- 
rebbe ardila congettura il volere segnar P e- 
poca di ogni quadro, specialmente in un ar- 
tefice clic presto fu grande, che tentò sempre 
nuove vie , che spesso si disvogliò de' lavori 
prima di compierli. 

Quando questo famoso artefice fu pervenuto 
agli anni scssantalrè, par che rinunziasse per 
sempre all' arte. Francesco I, che in Milano 
circa il 1 5 1 5 vide il suo Cenacolo, e trattò di 
farlo segar dal muro c recarlo in Francia, non 
riuscitogli il progetto, deliberò anzi di avervi 
l'autore comunque vecchio. Lo invitò alla sua 
corte; e al Vinci non dovea costar molto il 
suo distacco da Firenze. Da che vi tornò avea 
trovato quivi nel giovine Bonamioti un emulo 
olte già competea non lui, anzi gli era prefe- 
rito nelle commissioni in Firenze e in Roma, 
perche dava opere ove il Vinci, se crediamo 
al Vasari, spesso dava parole ('). È noto che 
fu ira fra loro due; e Lionardo provedendo alla 
sua quiete, che fra l'emulazioni mal può go- 
dersi, passò in Falcia, ove, sena' aver mai di- 
pinto, mori nel i5iQ. 
m 11 suo siile, benché degnissimo d'imitazione, 
non ebbe in Firenze quel seguilo che in Mi- 
in pubblico vi lasciò il Vinci, ninno alhevo vi 



(*) Per questa lentero si disvogliò di luì anche 
Leon X, nr gli accordò quel favore clic soleva pie- 
Mare n ogni vai Bill li omo. 
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foce; e in grado di creiito ; come allora elice- 
vasi, par che tenesse anco in Firenze qùcl.Salai 
che noi considereremo fra' Milanesi. Si veggono 
in città pitture d'incogniti in man di privati 
che sembrano venire dal Vinci; anzi come sue 
le decantano talora i rivendìtoii, aggiugnendo 
seriamente eh 1 elle costano di molli zecchini. 
Potriano esser del Salai } o di altr' iinilatori del 
Vinci , i quali profittassero de' suoi cartoni , 
dei suoi schizzi, delle sue poche pitture. Se- 
condo la storia gli appartiene pili che altro 
Fiorentino un Lorenzo di Credi, il cui vero l.™» j> 
casato- fu- Sciarp elioni. Eludilo nello studio del c " J '' 
Ven-occhio, siccome il Vinci, tenne massime 
assai conformi 'alle sue ; paziente e ricercalo 
sul far medesimo, ma più lontano dalla mor- 
bidezza de' moderni Copiò un quadro di Lio- 
nardo , che fu mandato in Ispagna, e lo fece 
si esattamente clic non si disccrneva la copia 
dall' originale. Son per le case molli tondi di 
S. Famiglie da lui dipinti con certa bizzarria 
e grazia che rammenta Lionardo. Io stesso ne 
acquistai uno , ov' è espressa N. Signora se- 
dente , con Gesù in braccio, e con a lato il 
picciol Batista, a cui ella si volge in alfa di 
olii riprende, onde il 'Fanciullo par temere e 
scostarsi; cosa leggiadra, ancorché mcn pro- 
pria di tal soggetto. Certi quadri del Credi che 
il Botlari non trovò in pobhlico vi son ora, 
come quello a S. Maria Maddalena coi SS. Nic- 
colò e Giuliano, che il Vasari adduce in esempio 
di pittoresca pulizia. Si vede anco il suo Pre- 
sepio a S. Chiara, di cui Lorenzo non fece 
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cosa più bella ne' volti , più viva nelF espres- 
sioni, più finita nel paese, più ben colorita in 
ogni parte. In queste ed in altre opere tf in- 
venzione comparisce qualche imitazione del 
Vinci e di Pietro Perugino altro amico del 
| Credi: vi ha' perù certa originalità, che con 
molta lode imito e avanzò in meglio il suo 

gìi>. _adlhìd allievo Gio. Antonio Sogliani. 

usuili. Costui visse con Lorenzo ventiquattro anni, 

e sul medesimo esempio si contentò di oprar 
men dei contemporanei per oprar meglio. Volle 
conformarsi in alcune cose anche al Parta; ma 
la sua indole istcssa più che al grande di questo 
artefice Io portava al semplice e al gentile del 
suo istnittorc Pochi della Scuelu gli si pos- 
sono paragonare nella naturalezza del nudo non 
meno che del vestito, c nelle idee de' volti 
oneste, facili, dolci, graziose, come le de- 
scrive il Vasari. Suo singoiar dono parve il 
sapere dipingere nel volto de' Santi f imma- 
gine della virtù, nei perversi quella del vizio, 
cosa tanto propria di Lionardo. Cosi fece ne 
primi fratelli Abele e Caino rappresentati al 
duomo di Pisa; nella quale istoria aggiunse 
un paese clic da se solo può nobilitare un pit- 
tore. Con la stessa felicitile nella figura e nella 
campagna espresse il S. Arcadio in croce, che 
trasferito iV altra chiesa vedesi oggidì a S. Lo- 
renzo di Firenze. Competè in Pisa con Pcrino 
del Vagaj col Mechcrino, con Andrea del Sar- 
to, notato ivi di lentezza, ma gradito per qnel- 
1* aurea semplicità ed eleganza che mantenne 
sempre. Alcuni hall commendata qualche sua 



Digitizod by Google 



EPOCA SECONDA iyó 

pittura quasi rafìaeUesca ; cosa che vedremo in- 
tervenuta al Luini , e ad altri discesi da Lio- 
nardo. Ebbe scolari che poi seguiron altri mae- 
stri: suo del tutto sembra clic l'osse imo Zanobi 
di Poggino, che lece molte opere per citta* 
oggidì ignote. 

Un ottimo imilatorc del Vinci da paragonarsi 
per poco al Luini stesso si può conoscere in 
Bologna nella sagrestia di S. Stefano, ov'è un 
S. Gio. nel deserto, con la epìgrafe Jul, Fior. , 
che si ò letta Julius Floreiitìnus , autore ignoto; 
ma par da leggere Julianus Flarentìnus , e da 
ascriversi al Bu giardini. Abbiam dal Vasari, 
elici fu a Bologna, e che dipinse a S. Fran- 
cesco una N. Donna fra due Santi, che vi è 
ancora ; nè ad altro stile va più dappresso che 
al leonardesco. Osservato il gusto di tal tavo- 
la, sembra che ancora il S. Giovanni sia dello 
stesso artefice ; e che a lui pure appartenga un 
Presepio eh' è nella canonica di S. Salvatore, e 
qualche altro quadro in privata casa, ov'è. la 
medesima soscrixionc. Se dovesse starsi al Va- 
sari, Giuliano si avria a stimare debol pittore, 
ancorché diligente al sommo , e perciò lentissi- 
mo. Dovria Mire a ciò appartener egli a tut- 
t' altri che al Vinci; poiché ci è descritto con- 
discepolo del B ona mio li , ajuto dell' Alberlinelli , 
coloritore di qualche opera del Frate. Vcggasi 
tuttavia clic il Vasari non abbia errato , come 
in più altri, nella poca stima di tal soggetto, 
p. che perciò non ne abbia ben considerate le 
onere, nò lo stile. Egli ha rappreseiilato que- 
st uomo come dolce di sale, e quasi un ritratto 
della povertà contenta; largo stimator delle sue 
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Madonne e profuso nelle sue lodi ; servito per- 
ciò di sollazzo anche a Michela ngiolo. Inteso 
Giorgio il divertire il lettore col caratter del- 
l'uomo, non ha forse valutato a bastanza il me- 
rito del pittore. N 1 e prova il disprezzo con cui 
descrìve il Martirio di S. Caterina fatto da Giu- 
liano per S. Maria Novella; che poi il Bottari 
ha chiamata opera degna d'ammirazione non 
solo per que' soldati che, non sapendo il buon 
nomo finire il quadro, il Bonarruoti vi contorno 
col carbone, e Giuliano di poi ridusse a pit- 
tura; ma pel rimanente anco della storia. Ciò 
che sembra vero, è che costui noi) ebbe molta 
invenzione; nè si tenne fermo in uno stile: 
tolse di qua e di là i pensieri, come nel Pre- 
sepio già rammentato, ove si riscontra pure 
lo stil del Frate. Nelle sue imitazioni però, ri- 
guardando da sò ogni figura , fu felice a ba- 
stanza, e specialmente, come pare, in Bologna, 
e in quel S. Gio. Batista ripu Ultissimo. In Fi- 
renze dipinse molte Madonne e Sacre Famiglie, 
che con la scorta de' quadri bolognesi forse 
possono ravvisarsi dalla sfumatezza, dalle sa- 
gome virili che pendono al tozzo, daUe bocche 
talora composte a mestìzia, benché il tema non 
lo richiegga. Una di queste additasi presso i 
n oh. O riandini. 
Khi*Iu|Mi Michelangìolo Bonarruoti, le cui memorie lui 
vivente furon pubblicate da due suoi discepo- 
li (*), nacque ventitré anni dopo Liouardo. A 

(*) 11 Vasari die De pubblicò la viU nel l55b, c 
l'nnipllii in ciliiiinw ; ir Ascanio Condivi da Hi- 

| r : l 1 1 ■.linoni: clic la stampò nel i55!t dieci anni prima 
die il Bonarruoti morisse. 
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par di lui sorti bello spirilo, e fu prontissimo 
di lingua : onde i su;>i be' inulti van del pari 
con quei de' greci pittori che si leggono presso 
il Dati j anzi di qualunque altro più concet- 
toso parlatore e più arguto. Non era iìttto, sic- 



•, a vìi 



però di un ingegno più risoluto di lui e più 
vasto. Per tal modo ognuna delle tre belle arti 
possedè crai non teme n te; e di ognuna lasciò 
esenipj da eternar varj artefici, se le sue pit- 
ture , le sue statue , le sue fabbriche avessero 
avuti tre autori fra sè distinti. Anch' cgb', sic- 
come il Vinci, fin da fanciullo diede prove di 
talento , che obbligarono il maestro a confes- 
sar di saperne meno di esso. Era questi Do- 
menico Ghirlandajo, che per gelosia del suo 
primato in dipingere mando in Francia il pro- 
prio fratello Benedetto ; e forse temendo la rara 
indole del Bonarruoti , lo rivolse alta scultura. 
Perciocché volendo Lorenzo il Magnifico pro- 
movere in patria la statuaria scaduta alquanto, 
ed avendo nel suo giardino di S. Marco Tan- 
nati molti marmi antichi, e commessane cura a 
un Bertoldo scolare di Donatello , chiese al Glnr- ' 
landajo qualche giovane da formarsi quivi scul- 
tore; e questi gh" diede Michel angiolo, riebbe 
rincrescimento Lodovico suo padre, a cui qucl- 
V arte parea men degna della nobiltà sua: non 
però ebbe a pentirsene. Il Magnifico, vedendosi 
compiaciuto del suo desiderio; e avanzò Lodo- 
vico in fortuna . e tenne Michelangiolo in casa 
jn grado non di provvisionato, ma di congiun- 
to, facendolo sedere a mensa co' proprj figli 
e col Poliziano e con gii altri dotti, eh erano i 
Uw, T'tii I. a 
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grandi di quella corte. Ne' quattro anni che vi 
alette mise i fondamenti di ogni coltura, e sin- 
golarmente studiò in poesia; onde a par del 
Vinci tessè sonetti e gustò Dante, cantore di 
dottrina 'recondita, uè latto per intelletti vol- 
gari (i). Studiò pel disegno nella cappella di 
Masaccio, copiò nel giardino l'antico, atteso 
alla notomia; e questa scienza j ove dicesi avere 
in lutto consumati dodici anni con grave danno 
dello stomaco, formò poi il suo carattere, il 
suo magistero, la sua gloria (3). 
tur. j,i D a tale studio nacque in lui quello stile 
per cui fu dello il Dante delle arti. Come quel 
poeta prese materia sempre difficile a cantare, 
e da astruso tema trasse lode di profondo e 
di grande; così Michel angiolo cercò il più spi- 
noso del disegno, e neff eseguirlo comparve dotto 
e grandioso. L' uomo eh' egli introduce nelle 
sue opere, ò di quelle fonne clic Zeusi scelse 
. e rappresentò sempre secondo Quintiliano (3) : 

(0 Egli era par/.i olissimo di quel poeta, le cui im- 
magini rappreseli! ìi a penna in un codice, perito con 
gl'ave danno dell'arti;; e la cui memoria v olle ornare 
l'ini un msitfiiilico si-poki'ti , «ircuitir .-u-lii ii;i iiiki -up- 
plica n Leon X. Tvì l'Accademia .^'^"r™ ricliicdc le 

una ingegnosa leoi-ica per lungo uso da lui riù-ovuta ™ 
come nlìuila il Condivi, p. 117. 

(ì) Zru.'is plw membri* ror/imii ih dil . i/I nmpliiu 
aique auj-utlùis mtits , titr/ue ut r.iiuìmiiul Umiu-riun 
scculus , cui valitli.«itii,i ,jn,n;jiit' ji» 'ini rlium in Jìtcnù- 

làs piata, lust. Or. liti. XII, e' 10. 
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cosi è nerboruto, musculu.su, robusto; ì suoi 
scorti, le sue attitudini sono le più dimoiti, le 
sue espressioni sono pieno di vivacità e di tìe- 
re/.za. Vi ha tra loro qualche altra convenienza : 
mia certa pompa di sapere j onde Dante parve 
a critici talvolta più cattedratico che poeta , 
il Bojiarruoti più anatomico elie pittore, e 
una certa noncuranza della bellezza, per cui 
spesso il primo, c, se dee seguirsi il parere de' 
Caracca e di Mengs, talora il secondo cade 
nel rozzo (*). Nè in queste cose che dipendo» 
dui gusto prenderò partito : solo avvertirò il let- 
tore che tal paragone non dee spingersi troppo 
innanzi; perciocché quel poeta , volendo all'ron- 
tare il malagevole de' concetti e delle rimc ; è 
ito così fuor di via, che non sempre si può 
proporre in imitazione; ove di Michela ngiolo 
ogni disegno, ogni schizzo, non che ogni mag- 
gior lavoro si riguarda come un esampio d'ar- 
te: e se in quello si nota stento, in questo 



(*) Mimo perii di ijiu-li gi'uud' uomini *cliei-n'i mai 
!Mh'1i,i1ìhi^'Ìi)]ij , sini. ìi rii.Miiiii^liiirn ìl disto della Mi- 
nerva nd un nijinigoldo , eonie l'Autore dc/C /Irte ili 
vtdere. Mengs, eli* egli non tanto sicgue (pianto adula, 

n(a: iilìi L p i-r.h- . i-] c> iIi'ltIi iuliiliiloi'i nini <u!o upprovurc 
i mutili lenii dell* adulato, ma aggiugnei-vi c^i'iu/ioni. 
(iiovenalu con (lucila sua arte di visiere i vizj dn^li 
uomini caù descrive un di costoro nella Satira ili, 

riden? majurt carliinim 

Canculiliir ; 'lei ti lurrynmm enntpexìt amici, 
Srr tluiri iryi'u-tduni bramar. ,'i irmimrr potrai, 
dtcìpit enàrooùdeai; i> lUxerù , attua , tiuUl. 
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tutto pare natura e facilita (i)- t-ra suo detto, 
doversi aver le seste negli ocelli ; principio che 
para attinto da Diodoro Siculo, ove asserì che 
gli Egizj areali la misura nelle mani , i Greci 
negli ucclii (2). jSò t;il elogio disconviene al 
nostro artefice : il quale, comunque movesse 
o penna, o matita, o carbone, ancorché per 
giuoco, parve, per così dire, infallibile in ogni 
parte del disegno. 

Fu il Bonnmioli Iodato come un Angiolo 
dall'Ariosto non meno nello scolpire che nel 
dipingere |3): ma il Condivi e gli altri al suo 
pennello preferiscono il suo scarpello; e in que- 
sto si cu rame ti le si esercitò più di proposito e 
con più fama. Non sa che sia scultura chi non 
conosce il suo Mose posto al sepolcro di Giu- 
lio Il a S. Pietro in Vincoli, il suo Cristo alla 
Minerva , la sua Pietà a S. Pietro Vaticano; e 
quelle statue che ne ha Firenze a S. Lorenzo 
e a' palazzi del Principe , scuole dell' arte ri- 
sorta. Non le aggrandirò, come fa il Vasari, 
che del gran Davide posto presso Palazzo vec- 
chio dice che u tolse il grido a tutte le statue 
» moderne ed antiche, greche o latine ch'elle 
- si fossero »; uè seguirò il Bottali » per cui 
giudizio il Bonarrnoli « ha superato d'assai i 

(r) Con fonai] il Dottori, .. vi i un poco dell' aroroa- 
mortilo, ro.i i'0]HTlo imi In! urli! din non vi ««eden, 

alle die lindissimi di:" -noi iiuilalori Inumo intesa. 
(?.) V . \V in di di» ami nrllc Gemme del Unione Stodis, 

ove ri fi-risce e commenti! il te.tlo di queir Isterico , 

(3) Duo Domi e quel che a par .•culpe r colora 
Michel f.ik che mortai Jiijjìoi divina. C. XX11I, i. 
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« Greci, le cui statue, quando sono maggiori 
■ del naturale, non sono riuscite così eccel- 
li lenti ». Ho udito piò volte da' peliti, che 
a' greci maestri si fa ingiuria ove si paragoni 
con loro un moderno , non che a loro si pre- 
ferisca; e il mio scrivere non dee vagar troppo 
di là dalle tele c da' colori ('). 

Nò molte cose in questo genere si posaon s,, 
rammentare di Miclielangiolo, che poco dipinse; 
quasi vedendosi primo nella scultura , temesse 
ai parere nella pittura o secondo o terzo. La 
maggior parte delle sue composizioni si rimase, 
come del Vinci abhiam raccontato, delineata 
solo da lui; ond' è che qualche gabinetto ha 
potuto vantarsi ricco de' suoi disegni, niello di 
sue pitture. Miracot d'arte in questa linea di- 
cono che fosse il cartone della Guerra di Pisa 
preparato per competer col Vinci nella sala 
del palazzo pubblico di Firenze. Il Manette 
nella lettera già citata suppone che il Vinci 
stesso gli agevolasse col suo esempio la strada 
a tant' opera ; ma confessa insieme che ne fu 
Yinto. Non si contentò Miclielangiolo di rap- 
presentare la mischia tra' Fiorenti ni annati e i 
nemici loro , ma fingendo V attacco in ora che 



l'Ulule nel Mn-.ru ( Lh: i ii ini ( i uo , ove Miclielangiolo sup- 
plì la lista, il destro braccio coli' ama , ed al ire pic- 
ciolo parli, ma d'uno stile clic a lato ut vero grondo 
elicvi pose 1' antico artefice remili ,i curicaìu e Fumilo, 
come riflette l'illustratole di nncl Mmeo nel ionio 1, 
pa;;. -3. Simile piudirìo ne udii (,'Ìà dai celebro cavil- 
lici' Cavaceppi. , 



l8a SCUOLA FIORENTINA 

ima parte ÓV primi si Lagnava nel fiume Ar- 
no , prese quindi argomento di figurarvi assai 
ignudi die usuimi dell'acquo, c correvano ad 
armarsi e a difendersi; e così potè produrli; i 
più nuovi scorti, le più terribili mosse, il sommo 
in una parola di quella eccellenza in cui è prin- 
cipe. Il Cellini al c.i3 della sua Vita dice die 
Michel angiolo ■ quando fece la cappella di papa 
- Giulio non arrivò a questo grado alla meta»; 
e il Vasari aggiugne, « che lutti coloro elle 
« in tal cartone studiarono e tal cosa disegna- 
■ rono ; diventarono persone in tale arte ec- 
« celienti »; nel miai proposilo enumera i mi- 
glior Fiorentini di questa seconda epoca, dal 
Frate in fuori; e ad essi aggiugne Rattacl d'Ur- 
bino. È questo un punto di critica non peranno 
.sviluppalo a bastanza , benché mollo si sia 
scritto e contro V asserzione del Vasari .e. in 
favor di essa. Io non sento come certuni che 
gli esempj tutti del Bonarruoti reputali cose 
indiilerentissime allo stile del Sanzio, perchè è 
tuli' altro. Ma parrebbe far torto a quel divino 
ingegno se profittando, come fece, di tutto il 
meglio dell' art», non si fosse giovato di tali 
esempj. Tengo dunque per fermo che Raffaello 
studiasse anco in Michelaugiolo , e sembra che 
il confessasse di sua bocca, siccome altrove 
raccontiamo. Solo può contendersi al Vasari 
che [jnel cartone ei vedesse quando venne a 
Firenze la prima volta c poco vi si stette ('). 

(*} Rnflùdlo vrniie n Firenw verso il fine del im[ 
(Ull. l'in. T. 1, p. i). In tpimlo ;m.ir> MirEirlìu.j'iuli. 
fu dilatimi» » Unum, e Uw'th il situ i-nrluur iuijiui fai". 
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Il cartone, di cui si è finora parlato, peri; 
e n' ebbe mala voce Baccio lì; in di nel li , incoi- " 
palo di averlo fatto in pezzi , o perchè altro 
non ne potesse cavar profitto, o perchè favo- 
reggiando il Vinci, e odiando il Bonarruoti, vo- 
lesse torre dagli occhi un confronto clic stabi- 
liva la riputazione di questo sopra di (póllo, 
IL fatto non è provato abbastanza, uè molto 
dee interessarci il supposto reo , disegnatore e 
scultor grande, ma pittore di pochissime cose, 
che quasi tutte si riducono a un Noè ubriaco 
e ad un Limbo de' Santi Padri. Baccio rinun- 
ziò assai presto all' arie di colorire ; e par che 
Michelaneiolo avesse fatto il medesimo , per- 
ciocché tu chiamato a Homa da Giulio II come 
scultore ; e quando il Papa circa il 1 5o8 volte 
che istoriasse la volta della cappella, egli se 
ne scusò, e cercò di trasferir là commissione 
in Raffaello. 

Obbligato ad accettarla , e nuovo nel lavorare Riunì 
a fresco , chiamò da Firenze alcuni de* miglior Bo ° ,, '°" lf 
frescanti (*) perchè lo ajutasaero, O più vera- 
Fuggito poi da Homa per timore Hi Giulio li, lo 
compiè in Ire mesi nel i?ofi. Paragonili il Breve iti 
Giulio in cui richiama Mielielanfiinlo ( Lrll.Pillor. T. HI, 
pag. 3io) col racconto del Va.ai'i ( T. VI, •■dh. fior. 
p. ityi ), Nel tempo che Mi eli elimini o fece tal lavora 
non voile mai r/.e alcun lo wrfrw (p. i8s ), e poi che 
fu finito, fu portalo alLt sala del l'npa, e fu studialo 
(p. 18.Ì). Raffaello era allora già tornato inFircmc; 
c quel!' opera potò aprirgli la via ni nuovo stile, che 
sta quasi in mezzo , come mi dotto Inglese diceva , l'rn 
il michelangiolesco e il p e mg inesco. 

(*) Scelse i compagni di qne' clic aveano dipinto 
nella Sistina; Jacopo di Sandro (Butticeli!), Agnolo 
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munte perchè lo ammaestrassero : e appreso 
quanto voleva, scancellò ciò che avean fatto, e 
solo si mise all'opera. Condusse il lavoro 'fino 
alla mela, e lo scopri al pubblico per poco 
tempo. Si applicò inai all' altra metà ; e proce- 
dendo più lentamente che non soffriva l impa- 
zienza del Papa , fu minacciato perchè si desso 
più fretta; e il molto che ancora gli rimane- 
va, solo compiè in venti mesi. Solo dissi; per- 
ciocché fu di un gusto si delicato, che ninno 
potea soddisfarlo ; e come nella scultura ogni 
trapano, ogni lima, ogni subbia che usò, lece 
di sua mano; così in pittura « non che far 
« le mastiche e gli altri preparamenti e ordi- 
« gin necessarj, macinava i colori da sè me- 
li desimo, non sì fidando di fattori , nò dì gar- 
« zoni (1) «. Sono ivi quelle sì grandi e sì ben 
variale ligure dei Proibii e delle Sibdlc, la cui 
maniera il Lomazzo, giudice imparziale perchè 
di altra scuola, dice ch'egli la pudica « la 
u migliore che si ritrovi in lutto il Mondo (a) " . 
Quivi veramente l'autorità de' sembianti, gli 
occhi tardi o gravi , un certo avvolgimento de 
panni non usato e strano , 1' attitudine is tessa 
dello stare e del moversi annunzia gente a cui 
parla Iddio, o per la cui bocca parla Iddio. 
Fra cotanto senno il più ammirato dal Vasari 

rii Donnino grandi- ainirn del Jlo'selli , Il ni aggi ore In- 
dilo» allievo del l'diii landajo , pitloii deboli: vi fiii-on 
pura il Biigiardini , il Granacci c Aristotile di S. Gal In, 
dri quali scriviamo più a lungo. 

(i) ti V ardii lidia Orazione funebre a p. rfi. 

(ti Idea dei Tempio della pittura a pag. dilla 
ti licione di Bologna. 
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è Isaia, che u tutto iisso ne' suoi pensieri, le- 
ti nei itio una mano dentro il libro per segno 
. del dove leggeva, ha posato 1' altro braccio 

■ col gomito sopra il libro, e appoggiata la gola 

■ alla mano, chiamalo da uno di que' putti ch'e- 
• gli ha dietro , volge solamente la testa senza 

■ sconciarsi niente del resto .... figura che tutta 

■ bene studiata può insegnare largamente lul- 

■ t' t i precetti del buon pittore ». INè meno arte 
han le istorie della creazione del Mondo, del 
Diluvio, di Giuditta, e le altre ripartile perla 
gran volta. Tutto è varietà e bizzarrìa in (pici 
vestili, in quegli scoiti, in quegli atti; tutto è 
novità in quelle composizioni e in quel dise- 
gno. Chi osserva le slorie di Sandro e de' suoi 
compagni nelle pareli, e levando poi il guardo 
alla volta , vede Michel angiolo che sopra gli 
altri come aquila vola , stenla a credere che 
nn ugiiio non esercitalo in pittura quasi nel 
suo primo lavoro avanzasse ai tanto i migliori 
antichi, c aprisse cosi altra strada a' moderni. 

Ne' pontificati che poi seguirono. Michelau- 
giolo, occupato sempre in opere di scultura e 
di architettura, non dipinse pressoché mai, iin- 
chè Paolo HI l'obbligò a tornare al pennello. 
Avea Clemente VII conceputa idea di fargli 
rappresentare nella Sistina altre due grand' isto- 
rie, la Caduta degli Angioli sopra la porta, e 
il Giudizio universale nella opposta faccia so- 
pra l'altare. Michelangiolo avea fatti studj pel 
Giudizio, e Paolo HI, che ciò sapea, lo co- 
strinse a mcltergl' in opera ; o piuttosto il pre- 
gò, andando egli personalmente a casa di Mi- 
clielangiolo con esso dieci Porporati, onore 
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unico ne* fasti deh" arte, li rama va che si facesse 
pittura a olio , persuasone da F. Sebastiano del 
Pioinlio : non perà l' ottenne ,' avendo risposto 
Michclangiolo che non voleva farla se non a 
fresco, e clic il colorire a olio era arte da .donna 
e da persone ariate e infingarde. Fece dunque 
gettare a terra l'intonaco preparalo dal Frate, 
c fatta l'arricciatura a suo senno, condusse l'o- 
pera in otto anni, e la scopri nel i !>4 1 - Se nella 
volta non soddisfece pienamente a sè stesso , 
nè potè, comevolea, ritoccarla qua e là a sec- 
co, in questo immenso quadro poti appagarsi 
e dimostrare il valor suo come volle. Popolò 
mici luogo; vi dispose innumcrabili figure deste 
al suono dell'estrema tomba: schiere di buoni 
e di rei Àngioli , di uomini eletti e di ripro- 
vati ; altri sorgono dalla tomba, altri stanno, 
altri volano al premio, altri son tratti al sup- 
plici o. 

CriiiMw t ìì- Vi è stato, come racconta il Bottali (T. VI, 
Mi. p. 3o8), chi, paragonando questa pittura con 

([nelle di altri artefici, ha preteso di abbassarla, 
notando quanto potria crescere in espressione e 
in colorilo, o in composizione o in eleganza di 
contorni. Ma il Lomazzo e il Fclibien (') ed 
altri non lasciali perciò di riconoscerlo sovrana 
maestro in quella parte della professione in cui 
volle esserlo in ogni opera, e 'specialmente in 
questo Giudìzio, Il tema istesso pareva non 
tanto scelto quanto fatto per Ini. A sì vasto 
ingegno e si profondo nel disegno dell' uomo 

(*) V. Trai leni ni ™ li Rijjira Ir Vile e hijwi le Opere 
di eccellenti pittori, tomo I, j>. 5oa. 
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niun tema era più adatto clii! un Mondo d' uo- 
mini die risorge; a si terribile artefice niuna 
istoria era più confacentc , che il giorno del- 
l' ira di Dio. Vedeva occupata da Raffaello ogni 
altra lode ; vedeva di poter solo trionfare in 
questa ; e sperò forse clic ì posteri il direbbon 
primo, ove lo vedessero primeggiare nel più 
arduo dell' arte. Il Vasari, suo confidente e par- 
tecipe delle sue mire, par che ne dia qualche 
intenzione in due luoghi di quella vita (p. 245 
e a53). Egli ci avverte, che inteso u al prin- 
- cipale dell'arte eli è il corpo umano, lasciò 
* da parte le vaghezze de' colori, i capricci, 
« le nuove fantasie : e altrove : ne paesi vi 
■ sono, nò alberi , nò casamenti; nò anche 
« certe varietà c vaghezze dell'arte vi si veg- 
li gotto, perchè non vi attese mai , come quegli 
u che forse non voleva abbassare il suo grande 
« ingegno a simili cose. * Non posso supporre 
in Michelangiolo così sciocca alterezza d'animo, 
e tanta noncuranza di perfezionarsi in mi arte 
che, avendo per oggetto quanto ò in natura, 
non può limitarsi a una sola cosa coni è il 
nudo, riè ad un solo carattere com' è d suo 
terribile. Credo piuttosto, che vedendosi forte 
per correre quella via, non ne cercasse altra. 
La corse come suo campo; e ciò che non può 
lodarsi, non tenne modo, nò volle freno; e 
tanto empie di nudila quel Giudizio, che fu in 
perìcolo di avere perduta 1' opera. Paolo IV 
per decenza del santuario volle quel Giudizio 
coprir di bianco; e a gran pena si contentò 
che ne fosse corretta la- smodata licenzi) con 
alcuni velami che qua e la vi aggiunse Daniel 
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da Volterra , a cui Roma sempre faueta coniò 
per tal l'atto il nuovo nome di brache t Lotte {!)■ 
Altra correzioni vi lian desiderate diversi 
critici e nel costume e neh" arte. È sialo ri- 
preso di aver misto insieme sacro e profano; 
gli Angioli d ['11' Apocalisse , e il Barca juolo di 
Acheronte; Cristo giudice, e Minos che a cia- 
scun dannato stabilisce il suo cerchio : alla quale 
profanità aggiunse la salirà, ritraendo nella testa 
di Minos un maestro di cerimonie clic presso 
il Papa avea tassata quella istoria come pit- 
tura da stufa , non già da chiesa (a). In tali cose 
non dia esempio. Lo Scannelli nel suo Micro- 
cosmo (p. G) vi Ita desiderata maggior varietà 
dì sagome e di muscoli secondo l'età diverse; 
ancorché di tal critica faccia autore il Vinci, 
morto nel 1 5 1 9 . con manifesto anacronismo. 
L'Albani presso il Malvasia ( T. II, p. a54 > 
dice u che se Miclielungiolo avesse veduto lìaf- 
« faello avria saputo rappresentar meglio il fatto 
" degli spettatori che dintorno stanno a Cristo 
- giudicatile n ; ove non so se gli spiaccia la 
composizione, o la prospettiva (3): so che an- 
cor qui si puì» notare anacronismo, quasi il 
Giudizio fosse dipinto prima che Raffaello ve- 
nisse a Roma, 

(t) T„ ii. Pili. T. III. \M. ut; Ho<a. S,it. HI, n. 8T. 
(1) Salvator Itosi» nelln Salini ìli, p. riferì*™ 
la lìjH-enniont: che il l'ivliilo l'ivi.' a M it:t n'In ci il d pi-i- 

SaMir."" m0deSt ' B U ' P "' 8e " ! S£nia ,elai " L £ '' SlL "' 
(3) V. ripreso in nue<t:i parie ili'lla prmpetliva .lu- 
co™ da altri. V. i) 1». M. ridia Valle nella f%« re- 
citala in Arcadia nel 1 784» p. ilio 'lei Ciani. Pìt. T. :T3. 
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Osservo tuttavia clic- l'Albani rese giustizia 
al gran mento di Mieli eia ngiolo , e distinse 
non tre principi della pittura, coinè oggidì i'an 
molli, ma lui aggiunse per quarto, parendogli 
che nella forma e grandezza a Ralfaele, al Coreg- 
gio, a Tiziano fosse ito innanzi (Malv.ll, 2 54). 
E qui può riflettersi che nelle doti ove quegli 
altri son primi, egli ancora, quando volle, seppe 
distinguersi. E pregiudizio comune che non 
conoscesse nò bellezza, né grazia: ma quella 
Eva della Sistina , che uscendo a luce si volge 
al suo Autore, e il ringrazia con sì bell'atto, 
è cosa leggiadra e da non far torto a un se- 
guace di Raffaello. Nò questa sola figura in 
quella gran volta vagheggiò Annibal Caracci, 
ma molle altre d'ignudi, fino a proporsele in 
esempio, ed a prelerirle a quelle del Giudizio, 
parategli troppo anatoniiebe , se si ode il Bel- 
lori (*). Nel chiaroscuro non sia stato artifi- 
cioso e tenero come il Coreggio; ma le pit- 
ture vaticane hanno una forza e un rilievo, 
che il Renfestliein, gran conoscitore e da lo- 
darsi altre volte, passando dalla cappella di 
Sisto alla sala farnesiana, avvertiva i forestieri 
che guidava e istruiva insieme, quanto i ^Ca- 
racei stessi fossero in ciò al Bonarraoli rimasi 
indietro. Del suo colorito men vantaggiosa- 
mente opinò il Dolce nel Dialogo sopra la 
Pittura , siccome quegli eh' era preso di Ti- 
ziano e de' Veneti: niuno però può negare che 
il tinger di Michelangiolo in quella cappella è 



{*) Vite de* Pittori, ee., fug. 



furiti allatto al disegno (i); e tal dovea essere 
nelle due storie della Paolina, la Crocili ss in no 
di S. Pietro e la Conversione di S. Paolo , 
alle quali troppo ha nociuto il tempo per pe- 
tunie scrivere esattamente. 
• Fuor delle due cappelle niuna sua pittura 
si vede in pubblico; e ciò che nelle quadrerie 
si addita per suo, pressoché tutto è di altra 
mano. Stando a Firenze fece per Alfonso duca 
ih Ferrara una Leda belb'ssima, la qual però 
non gli fu venduta. Miehelangiolo offeso da un 
colligiano del Principe nell'alto di domandar- 
gliela, ricusò di darla; e fattone dono ad An- 
tonio Milli suo creato, fu da questo recala e 
venduta in Francia. Il Vasari dice eh' era qua- 
dm grande dipinto a tempera col jiata; e il 
Mariclle nelle note al Condivi allenila di averlo 
veduto, ancorché guasto ? ed essergli partito 
che Michelangelo diiiieiilieo ivi delia sua ma- 
niera si fosse accostalo al tuono di Tiziano. 
Tal espressione da sospetto che quella fosse 
una copia fatta da qualche bravo pittore a 
olio; tanto più che PÀrgenville avea detto che 
al tempo di Lodovico XIII l'originale fu dato 
al fuoco. Una sua tavola con N. D. e il S. Bam- 
bino presso la culla ritto sopra un sasso, figura 
id naturale, dicesi posseduta già dalla nob. casa 
Mocci (Mozzi) di Firenze, e trasferita poi nella 
cattedrale di Bnrgos, ove tuttavia esiste (n). 
Fece anco Miehelangiolo un tondo di una Sa- 

(r) Idra del Tempio dello Pittura, [mg. 4'- 
(i) Conca, Deaeri:, ndepurica dello Spagna j tomo I, 
fa B . 14. 
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era Famiglia , con alquanti ignudi in lontananza, 
per Agnol Doni. Sia ora nulla tribuna della 
Galleria di Firenze, ed è conservalissimo. È 
pittura lodata per vigor di tinte dal Richardsoii 
e da altri; ma è a tempera: quindi posta ac- 
canto a' miglior maestri di ogni scuola, che in 
quel teatro dell' arte quasi temono l'un dell'al- 
tro, comparisce la più dotta , ma la meli bella; 
il suo autore sembra fra lutti il disegnatore 
più forte, ma il coloritore più fiacco. Vi è an- 
ello trascurata la prospettiva aerea, in quanto 
degradale le ligure, non si fa altrettanto della 
luce; difetto non raro in quella età. Da certo 
altre opere assai replicate e quasi ovvie elio 
nelle quadrerie si additano per sue in Firen- 
ze in Roma, in Bologna, e si leggono ancora 
nel Catalogo della Galleria Imperiale di Vienna 
e nelle quadrerie reali di Spagna, come il Cro- 
cifisso (*), la Pietà, il Sonno ili Gesù Bam- 
bino, la Orazione nell'Orto, non può facil- 
mente decidersi del suo stile. Esse ci presentano 

{*) Gl'imperiti crodon che Miche! angiolo poneste in 
croce un uomo , e ve. lo lasciatue morire per e.'/irimrrc 
al rvo r immagine del Salvator Crocifitta. (Dilli nelle 
fatili,: n]],i vita di Parrasio, di cui si conta ti de omi- 

.'■ '(urlìi, <li .M'i.-li.-limiJ,!». ] suoi Crolli-I sono i più 

replicati, talvolta soli, tavolta con N. Signora e S. Gio- 
vanni, talvolta con due Angioli che ne ricolgono il 
sangue. II Bonari ne riferisce non pochi di quadreria 
diverse. Ad essi aggiungo quelli di palano Capi-ara, 
di monsignor Bonlìgliiioli , e dr" ■.ignori lliaucuni in 
Hulogua. L'ho n*«ai hello ne ha il Mg. conte Chiappini 
a Piacenia , ed un altro è nella chiesa del Seminario 
di Ravenna. 
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il disegno di Michelangelo, ma più verisimil- 
inentc.ia esecuzione di nitro pennello. Lo prova 
il silenzio del Vasari.; lo persuada la lor (mi- 
tezza non credibile di un autore che anche 
nella statuaria rarissime volte perfezionò ; lo 
assicura il parere di Mengs e di varj conosci- 
tori che ho consultati per chiarirmene. Può es- 
sere che da principio' ne fosse colorita alcun i 
col suo consiglio, vedendo visi un comparti- 
mento dì tinte non alieno dal suo fare. Da 
questa si saran tratte copie, taluna da Fiam- 
minghi per (Filanto indica il colore, e tale altra 
da Italiani di varie scuole, poiché P arte del 
tingere è si diversa. Nè escludo da queste co- 
.- pie gli scolari di Michelangiolo, comunque il 
Vasari ce gli descriva tutti assai deboli. Egli 



di memorabile. I Ferraresi aggregano alla sua 
11 Filippi, scuola il loro Filippi ignoto al Vasari, ma de- 

Mwr> IaPjno gno che il conoscesse. Il Lomazzi vi inette .Marco 
ii c, urlìi.' da Pino. Il Palomino vi aggitignc e il Castelli ber- 
gamasco, del cui maestro in Roma tacciono 

b^„b™. tutti-nostri scrittori, e Gaspar Bacerra di An- 
datura piltor celebre in Ispngna, e di più Alonzo 

^"""""■Bemigrae, che il Vasari computò solo fra gli 
artefici che studiarono in Firenze il cartone di 
Michelangiolo, come fece il Franco e altri esteri; 
non fra' suoi discepoli. Nella gloria della Pit- 
tura in Ispagna è da tutti inserito un Iìnm:i- 

i»C». 1 '""" 0 .' ch'essi chiamano Matteo Potei d'Alessio o 
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iTAlessi. Raccontano clic motti anni m iti Sivi- 
glia, c vi lasciò di molte opere, fra le quali gigaii- 
teggiit in iluomo il S. Cristoforo pagatogli 4000 
scudi. Aggiungono che tornato di Konia Luigi 
Vargas, allievo insigne di Ferino del Vaga, 
l' Atessi volontariamente gli cedesse il campo e 
tornasse in Italia , ove il Preziado lo trova. 
Anzi trovalo in Roma e alla Sistina, ove gli 
ascrive due istorie dipinte in faccia al Giudi' 
zìo del suo maestro. Queste sono opere di 
Matteo da Leccio, che s'ingegnò di contraffa r 
Michclangiolo e il Salvia ti; ma dal Taja e da 
chi Iia iìorc di buon senso n' è compatito. Con- 
dusse questo lavoro nel tempo di Gregorio XIII: 
nò spettò mai a Michelangiolo uè egli, nò il 
supposto d'Alessio (*), nome favoloso, che ri- 

O 11 Solfori nelle Note alla Lettera del Preziado du- 
bita clic questo Minili. tu .-coline di Mifliditiigifilo fin 
Galeazzo Ali:"!; od avverte imitine che costui fu nr- 
cliiletto più elle pittore, lo congetturo piuttosto che 
il Matteo di cui questionasi possa essere il predetto 
Matteo da Lecce, 0 da Leccio; e che per uno di que- 
gli errori clic il Ck-rchc nella sua arte critica chinina 
tx aiutati, divenisse nella Spagna tC^kmi, o it Ale*- 

iml IV libro, -viveva a' derapi del Valgasi, capito nella 
Spagna, affettò lo stile ili Michel augi oli), e 11011 si fermi 
sliili'i]iiu:iite ili verun luogo, vago sempre di veder 
mondo. Le sue notizie par che in Ispa^na fimsero r.n> 
colte dal Pacherò che viveva nel i635 (Cufica III, a5a), 
il epiale nel nominarlo dopo tanto tempo nvrii seguita 
la voce del volgo, mal sicura depositaria di;' nomi spe- 
cialmente forestieri, come notammo insino dalla prefa- 
zione. Che poi sì dica romano per italiano in paese 
estero, e clic ivi si làcesse chiamar Perez non avendo 
in Roma assunto cognome alcuno, non credo dover 
Lami, Voi. I. ,3 
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gettiamo alla nota per passare senza indugio ad 
altri che più glì appartengono. 

Molte figure e istorie furono disegnate da Mi- 

; chelangiolo , ed eseguite in Roma da F.Seba- 
stiano del Piombo eccellente coloritore di scuola 
veneta, siccome la Deposizione a S. Francesco 
di Vitcrboj e la Flagellazione ('> e la Trasfi- 
gurazione con altre cose a S. Pietro in Molito- 
rio. Provennero pure da' suoi disegni due Nun- 
ziale , colorile e ridotte a tavole d' altare da 

-Marcello Venusti mantovano, scolar di Pierino, 
che adottò lo stile di Michela ugiolo senz'affet- 
tarlo. Esse furono collocate l' una a S. Giovanni 
Luterano , V altra alla Pace. Si additan anche 
quadri da stanza da lui eseguili co' disegni del 
Bonarruoti, come il Limbo in palazzo Colonna, 
e in mici de' Borghesi la Gita di Cristo al 
Calvario, e alquanti allri pezzi; senza dire della 
colnlirnlissiiua copia del' Giudizio che fece pel 
cardinal Farnese, e sussiste in Na poh. Benché 
invenlor buono e autore di molti quadri die 
il Badionc descrive, ha il miglior nome dal- 
l' aver vestili con bellissima arte i concetti di 
Mii'ln'l;mgiolo , specialmente in pitture picciole, 
delle quali condusse un gran numero al dir 
del Vasari. Questi, e dietro fui l'Orlandi, lo han 
nominato per errore non già Marcello , ma Raf- 

parerc strano a venni lettore tnnfo pivi clic ci & de- 
scritto quasi comi: un avventuriere, gente che vive di 
frottole e d'impostura. 

(*) Sebastiano lo ri peli'' agli O^crvauli ili Viterbo, 
e n* e descritta ima simile nella Certosa di Napoli di- 
pinta a olio, e credula del Boaarriioti tinelli; odia ese- 
cuzione. 



fatilo. Balista Franco da un disegno del Bonar- 
ruoti colorì il Ratto di Ganimede, come alti-i 
fece in un picco! quadro che l'Argon ville de- 
scrive in Francia, c in altro di proporzione 
maggiore che si vede in Roma presso i Colon- 
nesi; e fu eseguito anche in miniatura da Giu- 
lio Clovio. Similmente il Pon tonno ne mise in 
opera in Firenze il disegno della Venere con 
Cupido, e il cartone dell'Apparizione di Cristo 
alla Maddalena; il qual lavoro replicò per Città 
di Castello , avendo detto il Bonarruoti che 
niuno potea farlo meglio di lui. Un altro suo 
disegno ridusse a pittura Francesco Salviati, e 
alquante figure delineate da lui il Bugiardini , 
come dicemmo. Queste son le notizie che il 
Vasari ci ha tramandate; e saria sUito ben da 
riprendere, se avesse così minutamente scritto 
de' disegni di Michelangiolo e de' suoi esecu- 
tori, e avesse taciuto ch'egli n'eseguisse al- 
cuni per sè medesimo. Quindi la Nunziata, la 
Flagellazione, o se vi è altra pittura a olio 
presso il Bottari e FArgenville e presso alcuni 
descrittori di gallerie che diconsì di sua mano, 
non si credan tali sì facilmente. Abbiam notata 
la sua avversione a questo metodo di pittura; 
leggiamo ch'egli vivente sostituì altri a tale uf- 
fizio, e sappiamo clic anche dopo d suo tempo 
continuarono gli artefici a valersi de' suoi ili- 
segni, siccome fece il Sabhalini in una Tielà i 
per la sagrestia di S. Pietro ripetuta da altro 
artefice alla Madonna de' Monti, e qualche al- 
tro indicatoci dal Baglione. Or di quale origi- 
nalità diffideremo noi, se facilmente ammet- 
tiamo quadri a olio di Michelangiolo ì Supposti 
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anche credo i ritratti del Bonarruoti che ai 
dicono di sua mano, nè- altri ne conobbe il 
Vasari se non quello in bronzo fatto dal HLc- 

i,] ciarelli, e due in pittura, l'uno opera del Bu- 
giardiiù j f altro di Jacopo del Conte. Da essi 
pajono propagati que' più antichi e più noti 
che si conservano nella K. Galleria, nella qua- 
dreria del Campidoglio, nel palazzo Caprara 
in Bologna, presso l'Emiiit'iiliss. Zclada in Roma. 

dei Di alcuni esteri die imitarono Michelangelo 
facciam menzione in diverse scuole, siccome 
sono il Franco, Marco da Siena, il Tibaldi. 
Nella scuola fiorentina n'ebbe ancor troppi , che 
noi raccogliamo insieme neh" epoca che suc- 
cede a questa. Qui ne rammentiamo due senza 
più, che vissero familiarmente con lui, che 
operarono sotto i suoi occhi , e che dalla sua 
viva voce furono lungamente diretti; ciò che 
non può dirsi del Vasari, nè del Sai viali, nè 
di altro valentuomo della sua scuola. L'uno fu 
e™- il Granaccì fiorentino , eccellentissimo neh' arte, 
come il Vasari lo qualifica, derivandone gran 
parte del merito dall'amicizia intima ch'ebbe 
da' primi anni con Mieli eia ngiolo. Con lui stette 
presso Domenico Ghirlandaio c nel giardino 
di S. Marco; e co' suoi ragionamenti e con lo 
studio sopra il suo cartone dilatò la maniera 
e corse verso il moderno stile. Dopo la morte 
del maestro si rimase coi fratelli di esso, com- 
piendo qualche opera del defunto , e lavorando 
da sè a tempera Sacre Famiglie a quadri da 
stanza che facilmente cangiali nome perchè ri- 
traggon dal caposcuola. Del suo nuovo siile 
non mai scevero affatto dell'antica semplicità, 



ma più' studiato in disegno, c d'un colorito 
più robusto , si ha un saggio a S. Jacopo tra 
Fossi. Ivi ò ima sua tavola co' Santi Zanobi e 
Francesco presso N. Signora sedente in alto 
suggesto ; composizione familiare allora a ogni 
scuola. Più adulta comparve la sua maniera in 
una tavola dell'Assunta eli' era a S. Pier Mag- 
giore , chiesa soppressa, ove mise fra le altre 
figure un S. Tommaso tutto michelangiolesco. 
Né molte altre opere di considerazione si pos- 
sono contar di lui, che agiato di patrimonio e 
contento dell'aurea mediocrità dipinse più per 
onesto sollazzo, che pei bisogni della vita. 

Maggior nome ha il Ricciarelli, ohe la storia 
nomina per lo più Daniele di Volterra , e lo 
quahfica poco meno che pel più febee fra' se- 
gnaci di Michelangiolo. Educato in Siena, di- 
cesi dal Peruzzi e dal Razzi, poi ajuto di Pernio 
del Vaga, acquistò una mirabile dispasi/imic 
a imitare il Bonarraoti ; sicché questa n'ebbe 
compiacenza, lo creò suo sostituto ne' lavori 
del Vaticano, lo promosse, lo ajutù, lo arric- 
cili di disegni. Si sa che dipingendo Daniele 
alla Farnesina, Michelangiolo non Io abbando- 
nava ; e dicesi , o vero o jàlso die la fama 
moni, che lui assente salito in sul paleo dise- 
gnò col carbone una testa colossale che vi è 
ancora. Daniele lasciolla quivi a' posteri perchè 
vedessero ciò che potè il Bonarruoti, che .opera 
di tal proporzione e pure cosi perfetta avea 
fatta a mente e quasi per giuoco. Nò senza di 
Michelangiolo avria Daniele condotta quella ma- 
ravigliosa Deposizione di croce alla Trinità de' 
Monti, che insieme con la Trasfigurazione di 
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Raffaello e col S. Girolamo di Do meni chi no si 
computa fra le miglior tavole di Roma. Par ve- 
dere quella lugubre scena; il Redentore che 



mente nel suo diseendere ; i pii uomini che , 
ripartiti in oflizj e in positure diverse ed op- 
poste, mostrini di faticarsi intorno a quella sa- 
crati spoglia e di rispettarla ; la Madre di Dio 
svenuti! fra le pietose Donne; il diletto Disce- 
polo che apre le braccia e pende da quella 
vista. Vi è un vero ne' nudi che par natura, 
un color ne' volti e in tutto il dipinto che tutto 
si nflìi alla storia, robusto più che leggiadro; 
un rihevo , un accordo , un arte insomma da 
pregiarsene per poco Michelangiolo medesimo, 
ove in quel quadro si leggesse il suo nome.' E 
a ciò alluse, credo, l'autore, quando ritrasse 
quivi vicino il suo Bonarruoti con uno spec- 
chio, quasi per indicare che in quel dipinto egli 
rivedeva st> slesso. Altre istorie della croce fece 
il Volterrano nella stessa cappella Orsini, ove 
impiegò sette anni; ma elle sono inferiori alla 
tavola. In altra cappella della chiesa fece di- 
pingere ai suoi allievi , che la Guida di Roma 
nomina Michele Alberti e Gio. Paolo Rossetti , 
fornendogli ile' disegni, un de 1 quali eseguì an- 
che jier sù stesso in una tavola di figure non 
grandi. E questo il quadro della Strage degf In- 
nocenti . posto ora nella tribuna della R. Gal- 
leria di Firenze; onore clic dice più di ogni 
mio elogio. Il G. D. Leopoldo lo compero a 
gran contante da una chiesa di Volterra, nella 
qual città non è di questo pittore altra cosa 
in pubblico: un bello Elia ne hanno i signori 
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Ricciarelli, eredità e memoria di tanto uomo; ed 
un bellissimo affresco n'esiste in uno studiolo 
in casa del sig. dottor Mazzoni, di cui reggasi il 
degno Istoriografo di VolteiTa, tomo I, p. 177. 

Baccio della Porta fu detto un giovane di 
Firenze perchè tenne studio presso una porta 
della città; il quale reso Domenicano Ai chia- 
mato F. Bartolommeo di S. Marco, convento 
di suo domicilio, e più brevemente il Frate. 
Mentre studiava sotto il Rosselli invaghì del 
gran chiaroscuro del Vinci, e lo emulé assidua- 
mente. Se dell'Alber tinelli suo amico si legge 
lo studio del modellare e del copiare bassiri- 
lievi antichi per vaghezza di ombreggiar bene , 
gli stessi escrcizj vogliono supporsi in Baccio, 
benché il Vasari ne taccia. Di questo primo 
tempo ha il Principe una Natività e una Cir- 
concisione di N. S. , pitturine granosissime si- 
mib a miniature. Pare anco di questa eli il ri- 
tratto che in veste secolari! fece a sè stesso, 
figura intera e artiiìcii isiinii'iilf ripiegala in poco 
campo, che vidi a Lucca nella splendida galle- 
ria de' signori Monte 'il tini- Entrato nel chio- 
stro di trentun anni ivi i5oo. si stette quat- 
tro anni senza toccar p. lineilo. Il supplicio del 
Savonarola, di cui era conoscente c venerato- 
re, lo aveva ferito nell'animo, e, come pure 
avvenne al Bottieelli ed al Credi, lo avea disvo- 
gliato dell' arte. Dopo che a lui si restituì, ne' 
tredici o quattordici anni che poi visse , par 
che ogni di salisse un gradq verso il migliore; 
tanto le prime sue cose, che pur so» belle, 
cedono alle sue ultimo. Lo ajutò a crescere 
Raffaello, che venuto nel i5o4 a Firenze pei- 
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suoi studj, conciliala con lui amicizia 3 gli fu 
insieme c scolare nel colorito c maestro nella 
prospettiva ('). Alcuni anni appresso ito in Roma 
a veder le opere del Bonarruoti e del Sanzio, 
aggrandì, se io non erro, la sua maniera, ma 

fin clic al concittadino si conformò sempre al- 
amico; grande e grazioso insieme ne' volti e 
in tutto il disegno. N' è prova quella sua ta- 
vola a' Pitti, che Pietro da Cortona credette 
opera di 1 tallii elio , benché il Frale la dipin- 
gesse prima di andare a Roma. Quivi, dice 
Flstorieo, parve gì' impicciolire al confronto di 
crue' due maggior luminari dell'arie, e presto 
si ricondusse a Firenze: cosa avvenuta pure 
ad Andrea del Sarto ed al Rosso e ad altri 
veramente grandi e sommi pittori , alla cui mo- 
destia lia supplito di poi la franchezza d' in- 
numcrabìli mediocri , vivnti gran tempo in Roma 
su la fiducia de' loro scarsi talenti , e spesso 
delle malcollocate protezioni. Vi lasciò il Frale 
due figure de' Principi degli Apostoli , che si 
conservano nel palazzo Quirinale; e il S. Piero, 
che non era finito, ebbe il suo compimento ila 
Raffaello. Nel palazzo Vaticano è pure una sua 
tavola , che insieme con molte scelte pitture 
vi ha collocata il gran pontefice l'io VI. Nella 
quadreria Corsini è una Sacra Famiglia pur di 
tal mano, e forse la più bella e la più graziosa 
che mai facesse. 

(*) Clic BntTiicllo sapesse ftiìt bene la prospettiva, 
non posso dubitarne, cune fece il Eotlari: egli era 
liscilo dalla scuola del Perugino, che in tale scìcma 
era versa ti ssimo , e ne avea dalo buon saggio a Siena 
ove stelle prima di venire h Firenie. 
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Ma le sue più stimate fatiche sono in To- 
scana , che ne lia varie tavole d'altari vera- 
niente preziose. La composizione di esse è la 
usata di qne' tempi, che , senza eccettuar Raf- 
faello, si rivede in ogni scuola, e nella fioren- 
tina durò infino a' tempi di Ponlonno; una 
N. Signora sedente col divino Infante fra varj 
Santi. Ma in ciò eli è comune, il Frate si di- 
stingue con grandiose architetture ; con mae- 
stose gradinate, con l'arte onde dispone i gruppi 
de' Beati e degli Angioletti. GÌ' introduce ora 
sedenti a far concerto, or librati su le penne 
a corteggiare il lor Re e la loro Reina ; a cui 
altri sostengono il manto , altri reggono il pa- 
diglione , ornamento ricco e ben composto che 
aggiunse volentieri a tal trono anche in quadri 
da stanza. Esce da questa composizione in una 
tavola che lasciò a S. Romano di Lucca, detta 
la Madonna della Misericordia, che in atto gra- 
ziosissimo siede fra una turba di devoti, e sotto 
il manto gli assicura dall' ira del Cielo. A duo 
altre tavole dieder occasione i suoi emuli, ì 
quali all' uso de' grandi uomini rintuzzò con 
opere classiche , sempre all' invidia più amare 
di ogni amara risposta. Lo aveano proverbiato 
come inetto a grandi proporzioni; e fu allora 
che di una figura di un S. Marco empiè una 
gran tavola, che nella quadreria del Principe 
si ammira come un prodigio dell' arte , di cui 
un colto forestiere ebbe a dire parergli una 
grande statua greca mutata in pittura. Fu an- 
che motteggiato come inesperto nella scienza 
del corpo umano; e per ismentirc tal voce in- 
trodusse in altra tavola un S. Sebastiano così 



ignudo come i pittori sogliono esprimerlo : era 
in disegno e in colorito così perfetto , clie in- 
Jinite lodi acquistò presso gli artefici ; sennon- 
ché ammirato troppo dalle divote della chiesa, 
fu ili quo' religiosi trasferito prima in privato 
luogo, e di poi venduto e mandato in Francia. 

In somma, in ogni parte della pittura, quan- 
dunque volle , seppe esser grande. Il suo dise- 
gno è castigatissimo , spesso ne' volti giovanili 
pieno e carnoso più che non solca Raffaello, 
e, per osservatone dell' Àlgarolti, poco elevato 
nelle sagome degli uomini volgari e vicino al 
tozzo. Nelle tinte abbondò una volta di scuri 
fatti con fumo di stampatori , dice il Vasari , 
e nero d'avorio bruciato- di che qualche sua 
pittura ha sofferto mollo; ma emendo succes- 
sivamente tal metodo, e. come dicemmo , potè 
dar norma a Raffaello. Neil' impasto c nella sfu- 
ma tezza cede appena a' miglior Lombardi. Ncl- 
1' arte del piegare è anche inventore; avendo 
da lui appreso gli altri a usare quel modello 
di legno che snodasi nelle giunture, e che serve 
mirabilmente per lo studio delle pieghe: nò altri 
della sua scuola le formò più variale, più na- 
turali , più grandiose, più acconce al nudo. Pel- 
le quadrerie si vede in città a luogo a luogo 
presso i signori ; ma rarissime volte si trova 
fuor di Firenze: quivi è ricercatissimo da' fo- 
restieri , sebben pressoché mai non è in ven- 
dita. Una sua Madonna in questi ultimi anni 
potè essere acquistata pel gabinetto del già ri- 
cordalo cccellenliss. Maggiordomo di corte, ove 
con forse trenta quadri de' primi pittori di ogni 
scuola ha fatta in Firenze, per dir così, una 
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nuova tribuna ili piccolo. I PP. di S. Marco 
han di sue pitture un numero considerabili»- i 
sano in una domestica lor cappella , c fra esse 
un S. Vincenzo che par colorito , dice il Bot- 
tari, da Tiziano, o da Giorgione. Ma il meglio 
e il più raro ne ha il Principe, nella cui gal- 
leria rimane 1' ultima opera di F. Bartolo mmeo, 
ed è una gran tavola in chiaroscuro co' Santi 
Protettori della città intorno a N. Signora. Fu 
ordinata per la sala del Consiglio pubblico dal 
gonfaìonier Soderini: e per la morte del suo 
autore, accaduta nei i5iy, restò in disegno, 
come le cose del Vinci c de! Bonarruoti, quasi 
fosse fatalità di miei luogo doversi sempre con- 
decorarc da' miglior pennelli della patria e non 
mai potersi. H Frate, è certamente di questo 
numero ; e il Richardson riflette che s' egli avesse " 
avute le felici coni bin azioni ch'ebbe liaffaello, 
non gli sarebbe forse stato secondo ( T. II , 
p. ia6). Essa però, quantunque imperfetta , è 
riguardata come una vera lezione dell' arte. Il 
metodo di questo religioso era disegnar prima 
il nudo delle figure; dipoi disponi i panni, e 
formare, talor anche a olio, un chiaroscuro 
che segnasse i partiti della luce e dell' ombra 
eh' erano il suo grande studio e F anima de' 
suoi dipinti. Tai preparativi mostra il gran qua- 
dro ; ed è rispetto alla pittura che dovea far- 
visi ciò che sono i modelli di creta antichi 
rispetto alle statue, ne' quali Winckelmann trova 
impresso il genio c il possesso del disegno me- 
glio che ne marmi scolpiti. 

Mariotto Albertinelli , eondiscepol di Baccio p^*^™^ 
ed amico e compagno ne' lavori e negl'interessi, Atìniio.™ * 
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fu anche emolo del suo primo stil giovanile, 
e in qualche opera si appressò al secondo. 
Ma essi pajon due rivi usciti da una slessa 
sorgente per divenire l'uno un fiume da gua- 
darsi , r altro un fiume reale. Si coniano in Fi- 
renze certe pitture che insieme fecero; e presso 
il sìg. march. Acciajuoli è anche una tavola 
dell' Assunta , che nella parte supcriore è di 
Baccio ; gli Apostoli c quanto altro ò di sotto 
si suppone di Mariotto. In certe tavole ritiene 
alquanto del secco , siccome a Roma in quella 
di S. Silvestro a Monte Cavallo , ove dipinse 
S. Domenico e S, Caterina da Siena d' intorno 
al trono di N. Donna. Egli però si dee cono- 
scere a Firenze. Due pitture fece a S. Giuliano 
considerabili pel vigor del colore , c per molte 
imitazioni dello siile del Frale. Sovrasta a tulle 
ed è la più vicina al suo esemplare la Visita- 
zione, clic dalla Congregazione de' Proti fu tras- 
ferita nella Galleria R. , anzi nel più onorato 
luogo di essa eh' è la tribuna. Molta commen- 
dazione trae anco T Albertinelli da due suoi 
discepoli, il Franciabigio e Innocenzio da Imo- 
la, de' quali, come di ornamenti di loro scuole, 
scrivo a suo luogo. Superiormente ad entrambi 
ii Vmno. trovo lodato il Visino che poco e solo per pri- 
vati operò in Firenze , molto in Ungheria. 

Allievi di F. Bartolommeo e del suo miglior 
tempo , ma non più conosciuti per certa ope- 

f™in^*cS£!3i • furori Benedetto Cianfauini, Gabriele Rh- 
stici, e un altro che n'ereditò il nome, detto 

F( !>"!■"> d<i Cecchin del Frate. Miglior eredità n' ebbe il 
f. Pmk da suo collega e scolare F. Paolo da Pistoja, 0110- 

p ''■ rato in patria di medaglia } che insieme con 
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quelle di più illustri Pistojcsi vidi presso il 
L-oltiss. sig. dottor Visoni. A F. Paolo rimasero 
tutti gli studj del Porta ; onde -co' disegni di 
lui condusse più tavole in Pistoja : se ne vede 
una a S. Paolo , chiesa parrocchiale, e sta nel 
maggiore altare. Passaron poi que disegni a 
Firenze , e vivente il Vasari n' era una raccolta 
a S. Caterina, monistero di Domenicane, in 
mano di Suor Pìautilla Nelli , la cui nohii fa. s n « fwi.ii. 
miglia hn di lei una Crocifissione con molte 
ligure picciole , tutte studiatissimo. Ella per lo 
più comparisce huona imitatrice del Frati; ma 
talora teiuie anche altri siili, come appare nella 
chiesa del suo convento. Quivi si addita un 
Deposito di croce, del cui pensiero si dà la 
invenzione ad Andrea, a lei la esecuzione; e 
una Epifania sua del tutto, e con paese da far 
onore a un moderno; ma nelle figure è un di- 
segno che sa di antico. 

Andrea Vannucchi, dal mestiere paterno detto A»Jr.. .i«t 
Andrea del Sarto, e encomiato dal Vasari come " l0 ' 
principe della scuola per aver lavorato h con 
" manco errori che altro piltor fiorentino, per 
" aver egli inteso henissimo l'ombre e i lumi, 
" e lo sfuggir delle cose negli scuri, e dipinto 
« con una dolcezza molto viva : scnzacliè egli 
" mostrò il modo di lavorare a fresco con per- 
ii fetta unione e sema ritoccar molto a secco ; 
i ti clic fa parer fatta ogni sua opera tutta in 
« un medesimo giorno, n il Daldinucci lo cri- 
tica come gl'etto nell' inventare : e veramente 
non è in lui certa elevazione d' idee che forma 
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sensibile , come dicesi, per natura, par che im- 
prima lo stesso carattere ovunque mette il pen- 
nello. Il portico della Nunziata, per lui ridotto 
a una galleria senza prezzo, è il piii adatto luogo 
a giudicarne. Que 1 puri dintorni delle figure 
die gli meritarono il soprannome di Andrea 
senza errori, quell'idee dì volti gentili, e che 
nel sorriso rammentano .spesso la semplicità e la 
grazia- del Coreggio (*), quelle fabbriche si ben 
condotte, quo' vestiti adatti ad ogni condizio- 
ne, quel piegar facile, quegli afi'elti popolari 
di curiositi , di maraviglia , di fiducia , di com- 
passione , di godimento, che giungono appunto 
ove giugne il decoro, che s' intendono a prima 
vista , che ricercano soavemente il cuore senza 
turbarlo, son pregi che meglio si sentono di 
quel che si esprimano. Chi sente che sia Ti- 
bullo nel poeUre, sente che sia Andrea nel 
dipingere. 

cìb. B.rik. In questo artefice si è potuto conoscere quanto 
più di presidio stia nell 1 ingegno che ne' pre- 
cetti. Egli fanciullo fu diretto da Gio. Barile f 
buon intagliatore di legname , clic co' disegni 
di Raffaello lavorò intorno a' palchi e alle porte 
del Vaticano ; ma pittore di nessun nome. Gio- 
vanetto poi fu consegnato a Pier di Cosimo , 
. .. coloritor pratico, non però disegnatore o com- 
positore valente : onde in tali cose formò il 
gusto sui cartoni del Bonarnioti e del Vinci, 
e, come sembra a molt'indizj, su gli affreschi 

(*) Cos'i in un S. Raffaello con Tobia passato dalla 
lì., fialleria iti l'imiw .ilhi Imperiale di Vienna. V. Rosili 
Scuota Italiana, p. 141. 
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di Masaccio e del Gbirlandajo , ov 1 eran sog- 
getti più acconci al suo mite ingegno. Vide 
Roma , non so in quale anno ; ma pur la vi- 
de, nè panni da disputarne, come si la del 
Coreggio. Non lo arguisco dal suo stile molto 
raflaellesco , siccome parve anco al Lomazzo 
e ad altri scrittori, quantunque meno ideale: 
Raffaello e Andrea aveano studiato in Firenze 
gli stessi esempj, e senza ciò polean da na- 
tura avere avuto sentimento conforme per la 
scelta del bello. Mi fondo solo nel Vasari. Egli 
dice che Andrea fu a Roma, e die vedute le 
opere degli scolari di Raffaello, per la sua ti- 
midezza non isperò di pareggiarli, onde presto 
tornò a Firenze. Se crediamo tante altre prove 
della pusillanimità di Andrea, perchè discre- 



scritto in Firenze poco dopo la morte di An- 
drea , viventi gli scolari di lui , gli amici , la 
moglie stessa, contestato anche nella seconda 
edizione ove Giorgio ritrattò tante cose che 
affermate avea nella prima? 

Cosi il profitto di Andrea e il passaggio 
d'una in allea perfezione non fu rcpentinp, come 
in certi altri, ma fatto gradatamente in più 
anni a Firenze. Ivi « considerando a poco a 
« poco quello che avea veduto, fece tanto pro- 
li iilto, che le opere sue sono state tenute in 
" pregio e ammirate, e, che è più, imitale più 
« dopo la morte che mentre visse : » così 
l'Istorieo. Dee dunque gli avanzamenti anche a 
Roma; più però atti sua stessa natura, cheto 
guidava quasi per mano d'uno in altro grado, 
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come può vedersi alla Compagnia dello Scalzo 
e nel convolilo de 1 Servi, ove so» opere dì lui 
fatte in diversi tempi. Allo Scalzo fece in chia- 
roscuro alcune stono della vita di S. Giovanni , 
i cui cartoni sono in palazzo Rinucoini; e in 
quest' opera tfi è notata qualche aperta imita- 
zione, anzi qualche ligura di Alberto Duro. 
Nella storia del Battesimo di Cristo vedesi il 
suo primo stile; i suoi progressi in alcune altre, 
come nella Visitazione fatta alquanti anni ap- 
presso ; e lilialmente in altre la sua più ec- 
cellente e più grande maniera, come nella Na- 
scita del Batista. Cosi a' Servi nel minor chio- 
stro le storio della Vita di S. Filippo Bcnizj 
sono graziosissime cose, benché sica quasi lo 
prime mosse dell' ingegno di Andrea : maggiore 
opera nel luogo stesso e la Epifania del Si- 
gnore e la Nasciti di Nostra Donna ; e più 
che niun' altra sua cosa è grandissima sopra ima 
porta del maggior chiostro quella Sacra Fami- 
glia in Riposo , che da un sacco da grano , a 
cui appoggiasi S. Giuseppe, è comunemente 
detta la Madonna del Sacco ; pittura nobile 
nella storia delle arti quanto poebe altre. Ella , 
intaghata più volte, dopo due secoli e mezzo 
ha finalmente avuto un bulino degno di se, 
incisa recentemente dal sig. Morghen , ed ac- 
compagnata con altra composizione analoga 
tratta dalle camere di Raffaello, e incisa dal 
medesimo autore. Sono ambedue, queste carte 
ne' più ricchi gabinetti ; e a chi non. vide Fi- 
renze e Roma fan fede che Andrea al primo 
maestro dell' arte è talora piuttosto emolo che 
secondo. Veduta dappresso questa pittura, non 
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si faria mai fine di riguardarla : è finita come 
fosse lavorata per uno studiolo ; distinto ogni 
capello, degradata con somma arte ogni mez- 
zatinta, segnato con varietà e grazia maravi- 
gliosa ogni contorno. Ma ili tanta diligenza ri- 
luce ad un tempo una facilità clic tutto fa pa- 
rer naturale e quasi spontaneo. 

S. A. R. a Poggio a Cajano ne Ita in una 

farete una storia di Cesare , a cui sedente in 
logo ornato di statu e in cima ad alta gra- 
dinata è presentata , come in tributo d* sue 
vittorie, una gran varietà di fiere e di uccelli 
esotici; opera ehe sola basta n conoscere An- 
drea per un dipintore in prospettiva, in gusto 
di antichità , in ogni buie di pittura } eminente. 
L' ordine di abbellir questa villa venne da 
LeonX; e Andrea, i cui competitori cran quivi 
il Franciabigio e il Pontormo , fece ogni sforzo 
per appagare . quel sostegno delle Arti , e per 
non cedere a' concorrenti. Ma questi, credo io, 
sgomentati non continuarono; e alla sala diede 
il compimento dopo vari anni Alessandro Al- 
lori. Delle pitture di Andrea a olio la Casa So- 
vrana possiede un tesoro. Oltre la tavola di 
S. Francesco, e l'Assunta e le istorie di Giu- 
seppe e le altre opere che vi rauno 1 la famiglia 
Medicea , il G. D. Pietro Leopoldo comperò 
dalle Monache di Lugo una beUissima Pietà, 
e la collocò nella tribuna quasi per sostenere 
il credito della scuola. I SS. Pietro e Paolo, 
che vi sono aggiunti contro la storia , non sono 
errori del pittore che gli efiigiò si bene, ma 
di chi gli commise il- quadro. Nel Cristo morto 
han notato i periti qualche difetto, parendo 
Uni, Fot. /, .4 
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loro che meglio sostengasi, ed abbia nelle vene 
più di rilievo clic a morto non sì conviene. 
Ma die è questo al rimanente della pittura , 
disegnala, colorita, disposta in guisa che fa 
stupore ì Una Cena di N. Signore entro il ino- 
nistero di S. Salvi non saria forse ammirala 
meno , se stesse fuor di clausura. L' ammira- 
rono certamente i soldati che assediatali Fi- 
renze nel i5ao, e abbattevano i borghi della 
citta; i quali, dopo aver demolito il campa- 
nile # la chiesa , c una parte del monistero 
predetto, giunti a vedere questo Cenacolo, ri- 
masero come immobili , e non ebber cuore di 
atterrarlo ; quas' imitando quel Demetrio che 
nella espugnazione di Rodi rispetti" solo ? per 
quanto dicesi-, una pittura di Protogene ( ). 

Fece Andrea gran numero di quadri, ond' es- 
ser conos e ultissimo anche fuor di patria. 11 mi- 
glior pezzo che ne abbiano gh esteri, è forse 
la tavola passata in un palazzo di Genova dalla 
chiesa de' Domenicani di Sarznna, che ne hanno 
copia assai bella. È composta sul gusto di F. 
Barlolommcó ; e oltre i Santi collocati din- 
torno a N. Donna e su' gradi, quattro in piedi 
c due ginocchioni, ve ne sono nelF innanzi del 
cjundro due assai grandi che ^spuntano quasi 

So clic tal partito a' critici non soddisfa; ma 
pure ajula quivi a collocar variamente tante 
figure, e ad introdurre gran distanza fra le più 
vicine e le più lontane, onde il lenirò par cre- 
scere, e vi trionfa ogni attore. Delle sue Sacre 
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Famiglie non penuiiano le quadrerìe migliori. 
Due ne hanno i march. Rhiuccini a Firenze, e 
alcuni prìncipi romani anche in più numero e 
tutte diverse: sennonché le sembianze della Ver- 
gine; che Andrea solca ritrarre dal volto della 
sua donna, sono quasi sempre le stesse. Molte 
anco ne ho vedute hi città suddite di Firenze 
e di Itoma, nè poche in Lombardia, oltre quello 
che si leggono ne' cataloglii d' oltramonli. 

Meritava tanto ingegno di esser felice; e 
nondimeno se si avesse a scriverò un libro delle 
infelicità de'piltorij come si è l'atto di quelle 
de' letterali, niuno moverebbe a compassione 
più di luì. Esagerata, anzi non vera è la po- 
vertà del Coreggio ; la miseria di Domenichino 
ebbe fine ; i Caracci furono malpagati, ma vis- 
sero fuor di angustia. Andrea, da che tolse in 
moglie una certa Lucrezia del Fede fino al- 
l' ultimo spirito, stette pressoché sempre in do- 
glia. Il Vasari nella prima sua edizione dice 
che per aver presa lai donna fu sprezzato dagli 
amici e abbandonato dagli avventori; che servo 
delle sue voglie lasciò di soccorrer la madre 
e il padre; che per l'arroganza e furiosità dì 
lei ninno scolar di Andrea polè durarvi gran 
tempo; e cosi dovette succedere al Vasari stesso. 
Nella edizione seconda , o pentito , o placato 
eh' e' fosse, tacque tanto scorno; nè perciò tac- 
que eh' ella fu al marito perpelua cagion di 
guai. Riferì di nuovo che Andrea fu chiamato 
da Francesco I re dì Francia alla sua corte, 
ove gradito c largamente premiato polca de- 
stare invidia a ogni artefice: sennonché indotto 
da femminili lamenti della Lucrezia tornò a 
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Firenze , e rotta la fede che avea con giura- 
mento obbligala al Re, si rimase In pallia. 
Pentito di poi e desideroso di rientrare nella 

Iiristina fortuna , non polè ottenerlo. Così fra 
e gelosie c le angustie domestiche si andò con- 
sumando, iilicliè tocco da contatto . abbando- 
nalo dalla sua donna, non che da altri , si mori 
di soli quarantadue anni nel i53o, e fu sepolto 
con poverissime esequie. 
J»- I due che più si appressarono a lui nel gu- 
sto del dipingere furono Marco Antonio Fran- 
cia Bigi, come lo nomina il Bahhnucci , o il 
fcFrandabigio, o anche il Francia, come tt Va- 
sari lo appella ; e il Ponlormo. 11 primo fu sco- 
lar doli' A Ih e r tinelli per pochi mesi . poi si andò 
formando, come sembra, su i migliori esempi 
della scuola; nè molti a par di lui ha lodalo 
il Vasari nella nolomia , nella prospettiva, nel 
colidiano esercizio di ritrarre il nudo, nella squi- 
sita diligenza in ogni lavoro. Fu già in S. Pier 
Maggiore una sua Nunziata, ligure piccole e 
dell'ultima finitezza, con un' architettura assai 
bella, uè perciò all'alto scevera di secchezza. 
Andrea, con cui strinse amicizia e socielà di 
studio, lo rivolse a più alto stile. 11 Francia di 
compagno che gli era ne divenne ardente imi- 
tatore: sennonché inferiore a lui nel talento 
non giunse mai a dare Ìndoli sì dolci, alletto 
sì vero, graaia sì nativa alle sue figure. Vedcsi 
nel chiostro della Nunziata una sua lunetta dello 
sposalizio di .Nostra Signora presso le opero di 
Andrea; e vi sì conosce un pittore che con 
lo stento vuol giugnere ove l'altro è giunto col 
genio. Questa opera non è terminata ; perciocché 
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avendola que' religiosi scoperta prima del tem- 
po , il pittore se ne adontù , vi diede al- 
quanti colpi di martellina per guastarla; e se 
allora gli fu impedito, non però s'indusse mai 
a darle compimento, nò altri osò mai porvi 
mano. Anche allo Scalzo competè con Andrea, 
e vi lece due storie che molto non iscapitano 
in tal vicinanza. Così a Poggio a Cajano in com- 
petenza dell 1 amico prese ad effigiare il ritorno 
di M. Tullio dal suo esilio; c quantunque tal 
lavoro restasse in tronco, pur n'ebbe merito, 
È gran lode di questo pennello l'essere stato 
messo più volte a fronte di Andrea, e l'aver 
desta in lui la emulazione e la industria, come 
dicemmo, quasi temesse d'esserne vinto. 

Jacopo Carnicci, dal nome della patria detto 
Pontormo, fu d'ingegno rarissimo, e fin dalle 1 
prime sue opere ammirato da Raffaello .e da 
Miclielaugiolo. Avca dal Vinci avute poche le- 
zioni, di poi dall' Albertinelli e da Pier di Co- 
simo era stato promosso neh" arte; ultimamente 
si diede scolare ad Andrea. Ingelosì il maestro 
del suo talento, e con trattamenti men cortesi 
indottolo a congedarsi, lo ebbe poi non solo 
seguace, ma competitore in più lavori. Nella 
Visitazione al chiostro de' Servi, nella tavola 
di varj Santi a S. Michelino, nelle due storie 
di Giuseppe espresse in ligure pussinesche in 
un gabinetto di galleria, si vede che batte le 
orme del maestro senza fatica, e che dalla so- 
miglianza dell'ingegno è guidato per via con- 
simile. Dissi pervia consimile; perciocché non 
è copista, come i settarj, de' volti e delle figu- 
re; ha sempre una originalità che lo distingue. 
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Vidi una sua S. Famìglia presso l' oniatissùno 
sig. marcii, cav. Gerbone Pucci, con altre di 
Baccio, del Rosso e di Andrea: il far delPou- 
tormo gareggia con essi, ma n' è diverso. 

Fu costui alquanto strano di naturale, e fu- 
cile a disvogliarsi di uno stile per tentarne un 
migliore; spesso con infelice esito; cosa inter- 
venuta anclie al Sappi milanese, al Sacelli ro- 
mano, e quasi a ogni altro clic si è dato in età 
troppo adulta a mutar il gusto. La Certosa 
possiede opere del suo pennello , dalle quali 
gì' intendenti hall dedotte le tre maniere che a 
lui ascrivono. La prima è corretta nel disegno e 
forte nel colorito, e dee dirsi la più' vicina ad An- 
drea. La seconda è di buon disegno, ma di 
colorito piuttosto languido, e questa seni di esem- 
pio al Bronzino c ad altri dell'epoca susseguen- 
te. La terza è una vera imitazione di Alberto 
Duro non pur nelle invenzioni, ma si» nelle 
teste e nelle pieghe; maniera veramente non 
degna di sì bei principj. Di essa ò <lifiìcile tro- 
var esempj nel Fontormo fuor di alcune storie 
della Passione, che. servilmente copiò dalle 
slampe di Alberto in un chiostro di quel mo- 
neterò, spendendovi alquanti anni per disim- 
parare. Una quarta maniera se ne potrebbe ad- 
ditare, se a S. Lorenzo esìstesse ancora ciò che 
vi dipinse in undici anni . e fu il Diluvio uni- 
versale e l'universale Giudizio; sua estrema fa- 
ti wi, imbiancata già senza querela degli artefici. 
Quivi aveva voluto emular Michelangiolo, e re- 
stare aneli' esso in esempio dello stile anatomico 
che già cominciava in Firenze a lodarsi so- 
pra di ogni altro. Ma egli lasciò ivi ben altro 
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esempio, e solamente insegnò a' posteti cl>e il 
vecchio non dee correre dietro alle mode. 

Tenne Andrea il costume di Raffaello, e di 
nitri di quella età, di condurre le sue opere col- 
1 ajuto di pittori pratici del suo stile, o scolari 
o amici clic fossero; la qual notizia noli è inu- 
tile a chi osservando i suoi quadri vi trova al- 
tre mani. Si sii che alcune cose fece finire ni 
Ponlormo, e eh' ebbe in sua compagnia un Ja- J*™n». 
cone e un Domenico Pungo; due Udenti nati 
per la pittura, facili c pieghevoli ad ogni imi- 
tazione, ancorché vaghi di sollazzo più che di 
onore. Dell'imo fu conimeli da tis sima la facciata ■ 
della nobil casa Bu onde li non te a S. Trinila, 
condotta a chiaroscuro con bellissimo disegno 
(nella qua! parte fu eccellente) e tutta sul far 
dì Andrea ; olire le opere a olio che fece a 
Cortona, e che il Vasari ha lodate molto. "L'ai- Doronico Pu- 
tro non tanto valse in disegnare, quanto in co- I ' t °'' 
lorire; dolce, unito, sfumato, non senza idea 
di nascondere i contorni e disimpegnarsi dal 
perfezionarli. A questo indizio è talora scoperto 
in alcune Madonne e quadri da stanza , ordi- 
narie sue occupazioni', che vcrisimilmente di- 
segnati da Andrea suo intimo, a prima vista 
pajon opere di lui stesso. Fu anche amicissimo 
di Andrea, e scolare ed erede de' suoi disegni, 
Domenico Conti, per cui pensiero vedesi quel Domsoi«>a»ii. 
grande artefice scolpito e onorato di elogio 

tresso le immortali sue opere alla Nunziata, 
uor di questo fatto, il Vasari nulla trovo in 
lui di lodevole, onde anch'io ne taccio. Assai 
meglio scrisse dì un Pierfrancesoo di Jacopo Putbntm 
di Sandro per tre sue tavole f. S. Spirito. Di s'.J^* d ' 
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due altri fece onorata menzione, che molto vis» 
nrv.io r sero in Francia; Nannoecio e Andrea Sguazzella 
che tenne sempre lo siile appreso dal Sarto. 
Di quei clic il mutarono non serve ora far ri- 
cordanza, desiderando io di tener dietro alle 
maniere in quest'opera più che a* maestri. 

Dai già nominati, più che da altri uscirono 
le tante beile copie che in Firenze e altrove 
spesso si fan passare per originali: ma non par 
credibile che Andrea ripetesse tante volte si 
puntualmente le sue invenzioni , o le riducesse 
per sè medesimo dalle grandi alle picciole pro- 
porzioni. Ho veduta una sua S. Famiglia, ov' è 
S. Elisabetta in dicci o più quadrerie, ed altre 
in Ire o quattro case. Trovai il quadro di S. Lo- 
renzo con altri Santi, eh' è a Pitti, in galleria 
Albani ; la Visitazione di N. D. in palazzo Giu- 
stiniani; la nascita di N. Signora a' Sem presso 
il sig. Pirri in Roma; pitturine bellissime, tutte 
in picciole tavole, tutte di antica mano, tutte 
credute di Andrea. A me non pare inverisimile 
che le migliori di tanto numero fossero almeno 
fatte al suo studio, e da lui rilccche, come co- 
stumavano talora Tiziano e Raffaele istcsso. 
a r™. Il Rosso , che nel chiostro della Nunziata 
competi: coi miglior pennelli, e dipingendo ivi 
l'Assunzione di N. D. pane voler far cosa non 
tanto più bella , quanto più grande di tutte 
l'altre, è de primi della sua scuola, comechè non 
vi conti quasi un seguace. Dolalo di un inge- 
gno creatore, ricusò di seguir veruno de* suoi, 
o degli esteri: e veramente molto di nuovo nel 
suo stile si riconosce: lesle più spiritose, ac- 
conciature ed ornamenti più bizzarri, colorito 
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più lieto, partiti di luce e di ombra più gran- 
diosi, tocco di pennello più risoluto e più franco 
clie non si era l'orse veduto in Firenze lino a 
quel tempo. Paro in somma ch'egli nella scuoia 
introducesse un certo spirito, che saria slato 
senza eccezione, se non vi avesse congiunto 
alle volte qualcosa di stravagante: così in quella 
Trasfigurazione di Città di Castello, ove a piè 
del quadro, in vece di Apostoli, figurò scio- 
pcralamcnle una zingherata. La sua tavola, ch'è 
in palazzo Pitti, è ben lontana da queste tacce. 
Vi scn varj Santi disposti in così bel modo, 
che i'una figura per via di chiariscuri va fa- 
cendo rilievo ab" altra; e vi c dentro s'^bcl con- 
trasto di colori c di lumi, e tanta fierezza di 
disegno e di mosse, che arresta come a nuovo 
spettacolo. Egli dipinse anco per lo Sialo: in 
Volterra nell'oratorio di S. Carlo vedesi un suo 
Deposto di Croce non ben finito, e un altro a' 
Città S. Sepolcro nella chiesa di S. Chiara, di 
cui v' è copia antica ili duomo. 11 suo gran 
merito è il gruppo principale, e un colore di 
luce scrotina e quasi notturna che dà il tuono 
a lutto il dipinto, Ictro , vero, degno di qua- 
lunque Fiammingo. Le opere di questo pittore 
sono in Italia rarissime : perciocché passò in 
Francia il suo miglior tempo in servigio di Fran- 
cesco I, e presedò agli ornamenti di pitture e 
di stucchi, i quali si fecero allora in Fontaìne- 
bleau. Mori in tale uffizio sciaguratamente av- 
velenatosi da sé stesso; e molti de' suoi lavori 
per ampliare la fabbrica furono disfatti dal Pri- 
maticcio suo rivale , non già seguace , come 
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spaceiollo il Cellinì ('). Rimasero del Rosso i3 
quadri dello lodi e vita di Francesco I, che 
l'abate Gugct nella Memoria sopra il Collegio 
Jì. di Francia a pag. 81 ha dcserilli. Fra essi 
è insigne quello della Ignoranza scacciata da 
quel Re; quadro di cui si veggono, almeno tre 
stani]»: diverse. Ebbe in tali onere varj ajuli, 
uy», fra' quali tre Fiorentini, Domenico del Barbi e- 
ttjui, L.« ri Kartolommeo Miniali e Luca Penili fratello 
di quel Gianfrancesco clic nella scuola di Raf- 
faello è detto il Fattore. 
Bidone CLir- Ridolfo di Domenico Ghirlaudajo riinaso or- 
fimo de] padre in tenera età, prima da Davide 
zio paterno e quindi dal Frate fu condotto tan- 
t' oltre, ehe Raffàel d' Urbino, venuto a Firen- 
ze, ne divenne stimatore ed amico insieme. 
Partendo poi. dalla città, lasciò a lui mi qua- 
dro di N. Signora, fatto per Siena, perchè lo 
terminasse j e ito a Roma non molto appresso, 



per tal via saria forse ito del pari con quello 
di Giulio. Egli certamente avea sortito facile 
ingegno, elegante, vivace, e da seguitar * molto 
dappresso gli esempj del suo amico. Che fosse 



vcrnraniii! iiiai-iivi K lii>»ì«iiiii> volcntnomo. » Ce 
nella sim Vila, iiìt-mi il ]lii](liniiTOÌ ( Tom. V, p. 
Chi così scrive ilei migliore allievo eli Giulio Ro 
no, o non seppe cifi clic avea giù latto in Bolojn 
in Mantova prima eli cono-icci-c il Russo, o piult 
per cicca passiono non l' apprezzi. 
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vago di somigliarlo . panni potersi congetturare 
da certo tavoli: che nel primo suo tempo col- 
locò a S. Jacopo di Ripulì e a S. Girolamo, 
che alquanto .sentono dello stile perugincsco , 
siccome i giovanili lavori di Raffaello. Mpglio 
anche scuoprcsì il suo gusto in due quadri di 
molte figure e non granili , trasferiti dall'Acca- 
demia del disegno alla lt. Galleria. Esprimon 
due storie di S. Zanobi; uè forse ad altro esem- 
plare più si avvicinano che alle pitture latte al 
duomo di Siena dal Pintnriechio coi consigli 
e in parte anche con l'opera di llaffacllo ; sen- 
nonché queste serbano più di quelle vestigj di 
stile antico. Notasi ne' quadri di Hidolfo qual- 
che .figura cosi raffaellesca, che nulla più ; e in 
tutte apparo una composizione , una vivacità 
di volli, una scella di colori, un' arie di ritrarre 
dal vero e di migliorar con la idea, che sem- 
bra avere avute massime assai conformi alle 
massime di Raffaello. Clic poi non le promo- 
vesse gran fallo, è da ascriverlo al non aver 
■vedute le migliori opere dell' amico, e all'es- 
sersi dopo la prima giovane/za rallentato molto 
nello studio dell' arte , per attendere alla mer- 
catura. 

Adunque rimodernata già la maniera, e per 
essa venuto in grido , non cercò più oltre ; e ' 
più per amore verso l' arie che per professione 
seguitò a tenere studio di pittura. Vi accoglieva 
ogni artefice, c non ìsdegnava d'indirizzare i 
dipintori de' drappelloni . degli armadj , delle 
scene, non che de' quadri da stanza , o delle 
tavole da chiesa. Di qui è che molti , i quali 
fiorirono verso la meta del secolo xvi, o son 
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rammenta Li nella storia come allievi, o come 
compagni di questo pittore, de' quali ecco un 
Mku.«Bi- breve idoneo. Michele di Ridolfo prese il nome 

*■"*• da lui .slesso; perciocché dalla scuola del Credi 

e del Sogliani passato a quella del Ghirlandaio , 
gli tenne luogo non pur di compagno, ma pres- 
soché di figlio fino alla morte. Molte pitture in- 
sieme condussero, che van tuttavia sotto il lor 
nome; e fra esse la S. Amia nel duomo di Città 
di Castello , quadro bellissimo e per gra/.ia di 
disegno e per certa pastosità di colori. In que- 
sta parte specialmente assai valse Michele, die 
proseguì lungamente a operare da se, adope- 
rato in pitture a fresco, sopra alcune porte della 
citta, e dal Vasari preso in ajuto tic' suoi la- 
vori. Molto caro a Ridolfo do ve ti "essere siinil- 

jw.r;.n,*.p.- meiUe Mariano da Pescia; giacche avendo il 
maestro dipinta a fresco la cappella della Si- 
gnoria in Palazzo vecchio, opera che gli fa 
grande onore, volle che la tavola fosse da lui 
dipinta. Vi si vede una S. Famiglia di gusto 
sodo insieme e leggiadro, l'unica pittura che 
• ci avanzi di tale autore morto ancor giovane. 
Il suo casato fu Gratiadei, aneddoto che in- 
sieme con varj altri mi ha gentilmente comu- 
nicato il suo concittadino sig. Innocenzio An- 
saldi, scritlor degno di cose pi! loriche in prosa 
CMbVariiUi. 0 m poesia. Uscì dalla scuola medesima Carlo 
Portelli da Loro in Valdanio: egli assai dipinse 
per cittì» , e talora con poco accordo; pure il 
testimonio del Vasari , e il quadro del Martìrio 
di S. Romolo che ne rimane alla Santa, mo- 

ctjloi»" M stran c ' 10 k valentuomo. Di Antonio del Ce- 
rajuolo, pur commemorabile artefice, poco più 
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avanza che il nome. Mirabelle» da Salili coni o , s 
che operò all'esequie del Bori a mio ti, attese a 
quadri da stanza , e se ne cita una Nunziata 
presso i signori bahlovinetli col suo nome e 
con data del i565. Lun^o sarebbe tener dietro 
ni Vasari, il quale qua e là per P opera nominò 

causa, the potrebbuuo qui aver luogo. Chiudo 
il catalogo con due nomi illustri; Pelino del p, 
Vaga nominato e da nominarsi più volte, e 
Toto del Nunziata, che gl'Inglesi computano ' 
fra' miglior Italiani che dipinf 
secolo nella lor isola; restato, < 
altri C), quas' ignoto fra noi. 
pittore, riuscì eccellente; e l'ermo slesso non 
ebbe nella scuola del Ghirlandaio un emolo 
che temesse al pari di lui 

Non mancò questa l'elice epoca di qualche ' 
buon paesista, ancorché l'arte di far paesi se- 
paratamente dalle figure non fosse ancora in 
gran voga. Il Vasari ha lodato molto in tal 
leenere un Antonio di Donnino Mazzieri scolare . 
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del Fran ni abigio^ fiero disegnatore e di molta 
invenzione in far cavalli c paesi. 
CniKKiw. Eroa lo grottesche venule in moda dopo 
Morto da Feltro e Gio. da Udine. L'uno e 
l'altro era stato a Firenze, e vi avea operato; 
specialmente il secondo , che alla Famiglia Me- 
dicea ornò il palazzo e la cappella ili S. Lo- 

AtjruF.iiNui. renzo. Da Morto (*) apprese tal arie Andrea 
detto di Cosimo, perche già suolare del llos- 
selli, e cognominato F citrini, o forse Feltrino 
dal più nolo maestro. Esercitò questa inven- 
zione non solo in pareti, ina in mobili di le- 
gno, in bandiere, in dr:ippi da feste; capric- 
cioso e quasi caposcuola ili un gusto che da 
lui ebbe origine e fu seguitato in Firenze. Le 
sue fregiature furono più copiose e più piene 
che le antiche , c rilegale con alquanto diverso 
ordine; c vi adattava ottimamente anche le fi- 
"..;, n~.n.r- »ure. Ebbe compagni un Marioli» e un lìalliiello 

hrfhMuiuiuHi. jj ell j,j oro . n ji ^ finch' ci. visse, altro artefice più 

(*| II Varati urtili vita di Morto .lice di' ri venne 

sgomentalo (bill,, 'jilìi'.lu;,', t'.nJ'alh' i-r<ìtl"si'lic! Pro- 
durrò altrove un documento inedito dell'abilita di 
oso in ligure; e di utìi non a vivi mextlori , se il bel- 
lissimo ritratto di Morto, tlie si trova nella R. GnJ. 
li-ria di Kirenz», iìissc, mine rredesi , di sua mano. 
Ma io penso the sin effigie di un uomo incognito, il 
quale, come lui vnlulo in alili ritratti, 'i H-ec figu- 
rali! c(ni un ililn vi vili lf> irl'ii 1111 Ii-mIiÌo ili unirli) |iit 

della morte: or nel nostro quadro il Ic-diin capi-io 
l io-aiiiriili' fu preso per .simbolo del nome /Morto, o 
si è dato per ritrailo e opera de! Fcltresù. Il Vasari 
ne dà imo molto diverso. 
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volentieri di lui fu adoperato in disegni di fa- 
gliatine per broccati o per tele, o in opere di 
amena pittura. Valsero anche mollo in grottesche 
Pier di Cosimo e il Bacliiacca o Baehicca, del . 
quale come di altri istruiti fra' confini di due 
epoche, feci menzione fra gli antichi Ma ninno 
si rimodernò più di quest'ultimo, solito a ope- 
rar sempre in piccolo particolarmente intomo 
a' privati mobili e a' picei oli quadri, ch'erano 
anche manchiti nella Inghilterra. Verso il fino 
del suo vivere servi al duca Cosimo. Gli fece 
disegni di gioiosissime istrutte per .".ruzzi e *> 
per letti, che furor, mess'ìn opera da Antonio 
suo fratello, ricamatorc assai lodato dui Var- 
chi, e da Giovanni Rossi e Niccolò Fiammin- y . 
giù, che introdussero l' arte di tessere gli arazzi « 
in Firenze (*). Sopra tutto gli ornò uh gabi- 
netto con pitture d'erbe e di uccelli, condotto 
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r 



ultimi 

L e de' Lombardi, non meno 
ìze e di lioma. Si cominciò di 
separatamente archi e colon- 
iche ili wj,ìu maniera, a grande 



rirun/ìiio. Sc-fvinn.o n.n'hc ni Duca ,li rniT.ira rse- 
fliiuin!" L diligili <li Giulio Roma-m. i Ite (pio. Balisln 
Mantovano pubblicò fra le sue sluinpe. 
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Ionio, e fratello di un altro Antonio, tutti celebri 

Aristotile dii 1 ragionamenti clic solca fare con 
certa filosofica autorità e sottigliezza or su la 
no tornisi} or su la prospettiva. Aveva da Pietro 
Perugino avuti i principi tlcll* :»rte j ma lo ab- 
bandonò presto, vasjo di conseguir più moderno 
stile. Per vari anni si esercitò m far figure; co- 
piò alcune cose di Michelangiolo e di Raffaello 
suoi amici; e consigliato da Andrea e da Ri- 
dolfo, condusse non poche Madonne; e pitture 
di suo talento. Ma non valendo molto nella fa- 
coltà dell'inventare, si applicò tutto alla pro- 
spettiva che avea da Bramante imparata in 
Roma, e la esercitò in questa epoca , in cui fre- 
quenti furono i grandi apparali funebri e le 
feste di con gru tu la /.ione a Firenze. Le più me- 
morabili furon quelle che per la creazione di 
Leon X si fecero nel i5i3, e quelle che, ve- 
nendo lui a Firenze, gli si apparecchiarono 
nel i5i5. Vi avea condotti Michelangiolo, Raf- 
faello ed altri professori per deliberare su la 
facciata di S. Lorenzo e su di altre opere 
die meditava ; e questo suo corteggio accre- 
sceva maestà allo spettacolo. Firenze intanto 
divenne quasi una città nuova. Qusili archi per 
le contraete vi collocarono il Granacci e il Ros- 
so! Quali tempj o facciate nuove vi finsero 
Antonio da S. Gallo e Jacopo Sansovino! Quai 
i hiai'iscini vi dispose. Andrea del Sarto ; quai 
grottesche il Feltrino , quali bassirilievi e sta- 
tue e colossi il Sansovino stesso, il Rustici, il 
Bandinelli ! Con quai gusto ornarono il suo quar- 
tiere al Pontefice U Ghirlanda jo , ilPontonno, 
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il Franai "bigiù , l' libertini 1 Taccio il volgo de- 
gli artefici 7 quantunque essi in altra età non 
sarian da dir volgo, ma principi: dico solo 
clic quella gara d' ingegni e quella mostra di 
belle arti, in una parola, quel giorno bastò a 
conciliare per sempre a Firenze, il nome di 
nuova Atene, a Leone il nome di nuovo Peri- 
cle, o di nuovo Augusto. 

Spettacoli di tal fatta divennero poi familiari 
alla città, quando i Medici cominciando a so- 
vraneggiare fra un popolo che temevano, su 
l'esempio de' Cesati m Roma , amavano di ap- 
parir popolari, promovendo la pubblica ilarità. 
Quindi non solo nelle straordinarie occasioni, 
siccome furono la elezione di Clemente VII al 
papato, e di Alessandro e di Cosimo al princi- 
pato della patria, e le nozze di questo e di 
Giuliano e di Lorenzo de' Medici, e l'arrivo di 
Carlo V; non solo, dico, in queste occasioni, 
ma spesso in altri tempi ordinarono e giostre 
e mascherate e commedie e rappresentazioni 
con apparati sontuosissimi di carri dipinti, di 
vestiti, di scene. In questo fervor di cose tutte 
bisognevoli di squisiti ornamenti si' attillava 
l'industria, e crescea la copia de' pittori e de- 
gli ornatisti. Aristotile, per tornare a Ini, era 
sempre il più adoperato ; lo sue prospettive 
erano ambite nelle vie , le sue scene in su' tea- 
tri: il popolo non bene avvezzo a quell'inganno 
dell' occhio ne restava attonito, e parcagli dover 
salire su quelle gradinate, penetrare in quegli 
edifìzj , farsi a que' balconi e a quelle finestre. 
La lunga vita di Aristotile , pan alla miglior 
epoca della pittura, gli diede campo di servire 
Lato, Fot. I. i5 



226 SCUOLA FIORENTI» A 

itila famiglia dominante e alia (latria Olio alla 
vecchiajn, quando a lui si cominciarono a pre- 
ferire il Salvia ti e il Bronzino. Mori poi nel i55i. 

Pinoti jdiu ' Mentre Firenze co* sol' ingegni de' suoi era 

J1 "' salita a tanta gloria, lo Stato coll'ajuto special- 

mente della Scuola romana preparava a' po- 
steri materia d istoria. Ciò fu specialmente dopo 
il 152". quando il sacee di Roma disperse la 

ScHirJrita p.. scuola di Raffaello e i nuovi gei-mi di essa. Giu- 
lio Romano educò a 'Poscia Benedetto Pagin, 
che fra gli ajuti .di tal maestro ci dee compa- 
rire in Mantova. La patria, se stiamo alta re- 
lazioni di alcuni scrittoli anch'esteri, ne ha 
molte open;: ma io, deferendo al giudizio del 
già lodato sig. Ansaldi, nulla riconosco per suo 
eon vera sicurezza, se non la facciata de' si- 
gnori l'agni, ogginiai guasta dal tempo, c il 
quadro delle Nozze di Cana alla collegiata, che 
non è il suo lavoro migliore. Pistoia ehhe da 
Giovanni Francesco Penili o sia dal Fattore 

u™*. J. u „ degno a Ui evo? e f u ml Lionardo, che molto 
operò in Napoli e in Roma, nominato quivi il 
Pista ja. Lo trovo cognominato Malatesta da 
alili,, da altri Guelfo: ma sospetto che il vero 
casato possa trarsi dalla soserkione di una Nun- 
ziata posta in una cappellina de' signori cano- 
nici di Lucca, ove leggcsi Leonardtis Gnitia 
Pistorieruis. R' ebbi notizia dal sig. Tommaso 
Francesco Bernardi ricordato poc' anzi; ed è 
quadro degno di un nipote di Raffaello. Nella 
sua patria non so che ne resti orma: a Casal 
Guidi , eh' è nella diocesi pista jese, vedesi una 
sua tavola nella chiesa di S. Piero col Titolare 
e tre altri Santi, che fan corona al trono di 
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N. D. ('). Nello stesso secolo xvi (non so in 
quale anno) venne di Verona , e fu aggregato 
Ira' cittadini di Pistoja Sebastiano Vini, che Scixumu Vìpì. 
alla nuova patria crebbe decoro e col nome e 
con le pitture. Molte ne lasciò a olio e a fre- 
sco; ma la più singolare fu a S. Desiderio ; 
chiesa abolita. La facciata sovrapposta all'ai- 
tar maggiore era istoriata con la Crocifissioni: 
de' dieci mila Martiri; pittura copiosissima di 
figure e d'invenzioni. Del giovane Zacchia di 
Lucca, dominio finitimo al Fiorentino, pittore 
che sp'ettò a questa epoca, trattai nel secolo 
precedente per non dividerlo dal padre; nè 
altri molto degni di memoria so trovare in que- 
sta jjarte della Toscana. 

IN eli' altri) opposta può considerarsi Cortona, 
c in essa due buoni artefici. L' uno fu France- 6n ^' c '" i "™' s '" 
sco Signorelli nipote di Luca , che , taciuto dal 
Vasari, si manifesta lodevole pittore in un tondo 
co' Santi Protettori della città fatto per la sala 
del Consiglio nel i3ao, dopo il quale anno ne 

(*) Sitili) compostone si vede in min Invola entro 
il duomo ili Volterra con questa epigrafe: Opus Lr.o~ 
nardi Pblorìcnx. an. i5i6. l'Issa intanto non dee tras- 
curarsi per un dubbio di storia mosso ipii dall' ornn- 
tissimo sig. cav. Tolomci , se nel secolo isiesso fiorissero 
due Leonardi da Pistoja, cosi insinuando la diversità 
de' casati. Par veramente clie sia cosi. Il pittore della 
tavola volterrana non debb" essere il Grazia, probabil- 
mente soprannominato a Napoli il Guelfo; «lacchè 
il Peoni suo maestro, se stiamo al Vasari, in quell'an- 
no i5i(ì era tnltavia scolare e njuto di Raffaello; uè 
sembra aver potuto fare allievo di tanto credito. Adun- 
que il Leonardo, che dipinse in Volterra, sarà stato 
altro piìi provetto. 
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TMinug p.- visse almeno altri quaranta. L'altro fu Tom- 
ftuih. muso Paparello o Papaccllo, che il Vasari no- 
mina così in diverso modo in proposito del 
Caporali c di Giulio Romano suoi maestri. Servi 
di ajnto all' uno e all'altro; di opere al tutto 
sue non trovo indicazione. 

Borgo, detto poi Città S. Sepolcro, contò 
allora il suo Raffaello, comunemente chiamato 
BiUkAìm ìiì Raflàellino dal Colle; picei ol luogo, ov' ebbe i 
natali, poche miglia lungi da Borgo. Si novera 
fra' discepoli di Raffaello ; ma più che ad esso 
appartiene a Giulio, di cui lo dice il Vasari or 
discepolo , or crealo , ov aiuto ne' lavori che 
fece a Roma e nel Te di Mantova. Fa mara- 
viglia clic non ne alibia scritta vita, ma scarse 
notizie e per incidenza , lodandolo assai misu- 
ratamente. Jie il pubblico ne conosce molto il 
valore , avendo egli dipinto per lo più nella 
patria e nelle città vicine, vedute le quali a c- 
cresco Y elenco delle sue pitture. Sono a Citta 
■ S, Sepolcro le due tavole, clic sole ne indi- 
vidua a nome il Vasari. In una è il Signore, 
che risorge, pieno di maestà; e con atteggia- 
mento di sdegno mirando i custodi del sepol- 
cro, gli empie eli tenore; pittura di grandissimo 
spinìn. die sì vede in S. Rocco e si rivede 
alla cattedrale. Nell'altra agli Osservanti di 
S. Francesco è un'Assunzione di N. Signora, 
cosa leggiadra e per disegno e per tinte; sen- 
nonché vi è aggiunta d' altra mano non so quale 
altra immagine che le scema il pregio. Lo 
stesso tema trattò a Citta di Castello nella chiesa 
de' Conventuali, ove comparisce grande, leg- 
giadro, finito quanto può dirsi; e avendo a fronte 
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un bel quadro del Vasari, Io fa quasi cadere 
in avvilimento. Ivi pure a Servi è una sua De- 
posizione, bella, ma di colore men forte; c a 
S. Angelo una tavola con S. Michele e, S. Se- 
bastiano, che in atto umile presenta una frec- 
cia del suo martirio a Gesù bambino e alla 
Madre Vergine: la composizione è semplice, 
ma graziosa in ogni parte. Di simil gusto ve- 
desì a S. Francesco dì Cagli una N. D. fra 1 Santi 
Sebastiano e Rocco ed un S. Vescovo, ove 
le figure e il paese bau tutto il fare raffaelle- 
sco. Belli anco e vestiti grandiosamml' 1 scino 
i suoi Apostoli nella sagre.slia del duomo d'Ur- 
bino in piccioli quadri bislunghi e dì colorito 
assai forte. Gli' Olivetani di Gubbio hanno di 
Raffaelhno in una cappella una Natività di N. 
Signore e due storie di S. Benedetto dipinto a 
fresco, credo, coli' ajuto della sua scuola. La 
prima certo è migliore dello seconde; benché 
in queste sien pure e ritratti vivi e architet- 
ture bene ideate, e vi è aggiunta una Virtù in 
alto, che par vedervi una Sibilla di Raffaello. 
Dipinse anco alla rocca di Perugia e all' Impe- 
riale di Pesaro , villa del duca d' Urbino , a 
cui soddisfece meglio che i due Dossi. No dopo 
avere ajutato Rafìaello e Giulio, sdegnò di la- 
vorar su i disegni di maestri meno valenti. Nella 
venuta di Carlo V a Firenze, cioè nel i536, 
si prestò al Vasari, che facea parte dell'ap- 
parato ; e su i disegni del Bronzino fece i car- 
toni per gli arazzi di Cosimo (; dopo il qual 
tempo non trovo di lui memoria. Altra prova 
della moderazione del suo animo è, che capi- 
tato il Rosso a S. Sepolcro , Raffaellino per 



onorarlo gli codi la commissione di una tavo- 
la , ch'egli dovea fare: esempio non ovvio ne' 
dipintori solili far festa a ogni piltor che ar- 
riva in città, purché vegga e parla. Tenne anco 
scuola a S. Sepolcro, onde uscirono il Ghe- 
rardi ed il Vecchi, ed altri, alcuni de' quali 
forse lo avanzarono in genio ; non però lo pa- 
reggiarono in grazia , nè in finitezza. 

In Arezzo vissero in quc' medesimi anni non 
pochi artefici, ma due senza più ne ha lodati 
il Vasari; parco non pure verso i Fiorentini, 
come notai , ma verso i suoi cittadini stessi. 

,™Gio. Antonio figlio di Matteo Lappoli fu sco- 
lare del Ponlormo , ed amico di Perino c del 
Rosso, co' quali vivuto in Toscana e in Roma 
n' emulò la maniera , e la esercitò in quadri da 

, i. Stanza più che in opere da chiesa. Guglielmo, 
che il Vasari chiama da Marcilla , comeche 
estero di nascita, divenne aretino per affetto 
e per domicilio; caro alla città che gli diede 
un podere da godersi a vita, e grato verso la 
città ove ha lasciati bellissimi monumenti del 
suo ingegno. Era stato in sua patria Domeni- 
cano; venendo in Italia divenne prete secolare , 
c fu in Arezzo detto il Priore. Era gran pit- 
tore in vetro, per cui fu condotto a Roma ila 
un Claudio franzesc a far finestre per Giulio II; 
ina si esercitò anche in lavori a fresco. Avea 
in Italia coltivato il disegno, e in quello studio 
profittò per maniera, che le sue opere fatte a 
Roma si dì ri ali disegnate da un quattrocentista , 
le aretine da un moderno. In duomo dipinse 
a fresco alcune volte e lunette con fatti evan- 
gelici; michelangiolesco in disegno, per quanto 
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potè , ancorché di un colore alquanto sparuto. 
Tutto- all' opposto è delle sue pitture in vetro, 
ove a un disegno siiflicicnfissimo e ad una espres- 
sione assai rara accoppia tinte che pajono or 
di smeraldo, or di rullino, or di orientale zaf- 
firo; e percosse dai sole imitano il vario ful- 
gor dell iride. Arezzo ha finestre di tali veli-i 
e nel duomo c in S. Francesco e in più ali ri 
tenipj , tante di numero, che può desiare invi- 
dia ad ogni maggior città ^ e cosi bene tessute 
di fatti evangelici e di altre istorie sacre, che 
paion toccare il sommo dell'arte. Conimeli da ris- 
sima dal Vasari è la Vocazione di S. Matteo in 
una finestra di duomo, nella quale sono "i tempj 
n di prospettiva, le scale e le figure talmente 
« composte, e i paesi sì proprj fatti, che mai 
« non si penserà che siano vetri, ma cosa pio- 
li vula dal cielo a consola/.iune degli uomini. 

Il luogo e il tempo mi avvertono di dovere pìnuh in 
scrivere , prima che io passi ad altra epoca , 
della invenzione delle pitture in vetro, clic an- 
che si dicon musaici, perciocché costano di 
vetri variamente colorati e fra lor connessi co' 
piombi che fan gli scuri. Se ne veggon vetrate 
che emulano le ben composte pitture in tela 
ed in tavola : la quale arte insegna il Vasari 
nella introduzione dell' opera al capo 3a. Rac- 
colgo dalla prefazione al trattato de om/d sden- 
titi arlls pingmdi di Teofilo monaco, clic a' ■ 
suoi tempi la Francia in tal magistero distili- 
gnevasi oltre qualunque nazione ('); e sembra 



luìdqmtl dritnoram colorai» ge/te- 
~ ...ìe( Orarci* . . . qmdquid in fine- 
te prelùsa diligi Fraiu-ia. 
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averlo coltivato sempre e condottolo a poco a 
poco a perfezione, propagandolo anco in paesi 
esteri. GÌ' Italiani fin dal primo secolo della 
pittora risorta fecero finestre con vetri istoriati 
a varj colorì, siccome osserva il P. Angeli nella 
desrri/.iiini! della JSa.siliea assisiale, die ne ha 
tut tavia dello antichissime. Nella eliiesa pure de* 
Francescani in Venezia troviamo clic un Fra- 
ter Tìwatanius (tedesco) fece e arazzi e fine- 
stre di vetro, imitato poi da un Marco pittore 
che viveva nel i335 (*). E anche da notare 
che tai finestre collocate in alto dietro gli al- 
tari , prima che vi facessero tavole o pitture a 
fresco, tenean luogo di quadri sacri; e il po- 
polo cristiano levando gli occhi verso esse , vi 
cercava le sembianze di coloro che ancor lassù 
nel del vedere spera ; e orava volto a quelle 
immagini. 

Lnma cu- Nel secolo xv Lorenzo Ghiberli , benemerito 
di molte arti, ampliò ancor questa; e in S. Fran- 
cesco e nel duomo di Firenze fece gli occhi 
della facciata a vetri dipinti ; e similmente nella 
cupola di duomo tutti gli occhi furono di sua 
mano, eccetto sol quello dell'Assunta, lavoralo 
!)«„, i,!! 0 . da Donatello. I vetri furono fabbricati in Fi- 
renze, chiamatovi a tal effetto un Domenico 

(*) Zanetli, fftw.-a Rai-colla ddlr monete e irrrhe 
J-itfili,i, tomo IV, ivi". i58. Riparlasi ivi un hnico do- 
cumento in lingua latina, ove sì fa memiono di un 
fratello dì Marco , chiamalo Paolo, e anch'esso pittore. 
qui hnbi-t in rnrtti tlr<ig,ialt:nt rimrtem S, Framisri; rt 
J'irffnU gloiiùse, tic ut pitie rimi ad awdum thcultini- 
Cum in pana ( i. c. panno) /ili lorum minorimi in Tar- 
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Livi, nato in Gamba ssi nel Volterrano, clic tale 
arte aveva appresa ed esercitava allora in Lu- 
heca, siccome a correzione del Vasari osserva 
e prova il Baldinunei (T. HI, p. a5 ). Di que- 
sta scuola credo uscissero Goro e Bernardo di 
Francesco , e quella serie d' Ingesuati , il cui 
magistero impiccato a S. Lorenzo ed altrove 
trovasi lodalo molto presso gli storici fiorentini 
(V. Morali, P. VI, p. 40- Fiorì poi questo 
magistero hi Arezzo, trasportatovi da Pam Spi- 
nelli scolar del Gliiherti. Circa lo stesso tempo 
viveva in Perugia il P. D. Francesco monaco 
cassinense non pur dipintore in vetri , ma mae- \ 
stro in quella città; e v'ha chi sospetta che 
della sua scuola profittasse d Vannucci : ancor- 
ché l'epoche non favoriscano molto sì fatta sup- 
posizione. Fiorì pure quest' arte in Venezia circa 
il i473, ove co' disegni di Bartnlommeo Viva- 
rini si fece una finestra a' Santi Gio, e Paolo, e 
un' altra in Murano: ne dovea mancar l'arte di 
dipinger vetri in un luogo che 11' è la patria. 

Vero è che in progresso di tempo i veneti 
vetri e ì fiorentini parvero a tal uopo sover- 
chiamente foschi; e si anteposero ad essi que' 
di Francia e d' Inghilterra , la cui chiarezza e 
trasparenza era più ahi le ad essere colorata 
senza troppo scapito della luce. Piacque in ol- 
tre che a' colori velati con gomme ed altre 
tempere si sostituissero colori cotti al fuoco nel 
modo che il Vasari ha descritto: così crebhe 
a tali pitture vivacità e forza da resistere alla 
intemperie de' tempi. La invenzione fu de' Fiam- 
minghi, o de' Franzesi piuttosto, e noi certa- 
mente di Francia la ricevemmo. Bramante chiamò 
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di colà i due artefici menzionati di sopra , i 
quali, oltre le finestre del palazzo vaticano a 
colori cotti, disfatte nel sacco ili lìoma a' tempi 
di Clemente YII , ne Tenero due a S. Maria del 
Popolo con sci storie evangeliche in ciasche- 
duna, clic vivono ancora freschissime di colo- 
bo.,., ci.ujìo. rito dopo tre secoli. Claudio ìndi a non molto 
inori a Roma; Guglielmo gli fu superstite molti 
anni , e visse poi quasi sempre in Arezzo. Qui vi 
opero anche per la capitale, che ne conserva 
una vetrata nella cappella Capponi a S. Feli- 
pwihìdo. cita ; e insegnò l'arte al Pastorino senese, che 
la esercito egregiamente nella sala regia del 
Vaticano su i disegni del Vaga e nel duomo 
di Siena ; creduto scolare miglior del maestro. 

fir,Vi P ° r 7' ^' aso Porro e Michelagnolo Urbani cortonesi 

iMnCifaii- e Balista Borro aretino provennero dalla stessa 
scuola , e furono adoperali in Toscana e fuori. 
Il Vasari ornando palazzo vecchio si valse di 
Gualtieri c di Giorgio fiamminghi , che opera- 
"" n "' s ' rono co' suoi disegni. Memorabile al pari di 

vd,,» Pro. ogni altro ò Valerio Profondavalle lovaniese, 
fcdj.,,11-. c j ifi (j 0 p O ] a metà del secolo xvi si stabili in 
Milano, inventor fecondo e vago coloritore d'i- 
storie a fresco , e sopra tutto eccellentissimo 
in pitture di vetri, come si ha dal Lomazzo. 

Geranio Or- L' Orlandi celebra Gerardo Ornerio Frisìo , e 
le sue finestre a S. Pietro di Bologna fatte circa 
il 1 5^5. Decadde poi questo artifizio, quando 
F uso arbitro delle arti escludendo questa da' 
palagi c da' tempj a poco a poco là estinse. 

Nel passato secolo fu molto in moda un al- 
tro genere di pittura in vetri, o piuttosto in 
cristalli; e se ne fece uso intorno agli specchi , 
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e negli scrigni e negli ornamenti delle camere 
de' Grandi. Per tali cose il Maratta ed altri 
del suo tempo dipinsero sopra i cristalli, comi; 
nvrian fatto sopra le tele, e più che altri il 
Giordano . che in tale arte fece vari allievi. Fra n 
essi Carlo Garofolo si conta come il migliore, c 
chiamato (in nella corte di Carlo II re di Spa- 
gna per questo genere di pittura (*) il cui pe- 
riodo non è stalo di molti anni. 



(*) Bellori, t'ite de' Pittori, ec, pag. 3o/2. 
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Gr //nitritoli di Slichelaagiolo. 



OiUaitum- .Dopo i cinque maestri già nominali erano i 
taa"' ira ~ Fiorentini così ricchi di grandi esempj , clie per 
avanzarsi non avean mollo mestieri di ricorrere 
a scuole estere, ma di scerre il meglio da cia- 
scheduno de' suoi; per figura, il forte da Mi- 
chelniigiolo, il grazioso da Andrea, lo spiritoso 
dal Rossi; ingegnarsi di colorir e piegar come 
il Porta , di ombrar come il Vinci. Ma essi 
par che non curassero gran fatto le altre parti 
della pittura , e si applicassero singolarmente 
al disegno. Anzi in questo medesimo credettero 
di trovar tutto nel Bonarinoti , c corsero, fui 
per dire, dietro luì solo. Influì nella scelta il 
gran nome ("), la gran fortuna, la lunghissima 
vita di quell'artefice, che sopra vvivoto a 1 suoi 
bravi cittadini, promoveva agl'impieghi i se- 
guaci delle sue massime (com'è naturai cosa) 
e gli aderenti del suo partito: onde altri ha 
dello che Raffaello pel progresso delle buone 
arti era vivuto poco, Michelangiolo troppo. Ma 

(*) ■< Tulli l'adorano i dipintoli rome maestro e 
principe e Dio del disegno. Cos'i monsig. Claudio 
Tolotnei in ima Lettera ad Apollonio Filareto verso il 
fine del liliro V. Co.'i ne giudicavano gli artefici del 
secolo Leonino: t-ilmr ni- -in -.liiifi ciniliejilo nel secolo 
Ai Pio VI , v. a p. 180, 
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i professori dovean ricordarsi di quella parola, 
o più veramente vaticinio del Bonarruoti, che 
il suo stile a vria prodotti golii maestri, siccome 
avvenne puntualmente a coloro- che non sep- 
pero imitarlo. 

Il loro- studio ed esercizio continuo era di- 
segnare le sue statue ; perciocché il cartone , 
ove si eran l'ormati tanti valentuomini, era già 
perito, e le sue pitturo non erano in Firenze, 
ma in Roma. Trasferiva» poi nelle proprie com- 
posizioni quella rigidezza statuaria, quella mem- 
bratura, quell' entrare ed useir di muscoli, quella 
severità di volli, quelle attitudini di mani c 
di vita che formano il suo terribile. Ma non 
penetrando nelle teorie di quell 1 uomo quas' ini- 
mitabile, nè ben sapendo qual giuoco facciati 
le molle del corpo umano sotto gl'integumenti 
della cute, essi erravano facilmente, or attac- 
cando i muscoli fuor di luogo, or pronunzian- 
doli a un modo stesso in chi si muove e in 
chi sta, in un giovane delicato e in un uomo 
adulto. Contenti di questa così creduta gran- 
diosità di maniera, non si curavano motto del 
rimanente. Vedrete in certi lor (madri una folla 
di figure l'ima sopra l'altra posate non si sa 
in miai piano ; volti clic nulla dicono ; attori 
seminudi che nulla fanno se non mostrare pom- 
posamente, come f Entello di Virgilio, maglia 
ossa lacertostfue. Vi vedrete al bello azzurro 
e al bel verde, che già si usava, sostituito un 
languido color di ginestra; al forte impasto le 
tinte superficiali ; e sopra tutto ito in disuso 
il gran rilievo tanto studiato fino ad Andrea. 

11 Baldinucci confessò in più luoghi questa 
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decadenza; la qual però appella si estese a din; 

0 tre generazioni , e pare che i incominci asse 
circa il i54o. Né in questa epoca men felice 

1 Fiorentini precipitarono in tanta negligenza, 
in quanta certe altre scuole. Son piene le chiese 
delle pittare di questa età; e se non si am- 
mirano come quelle della precedente, pur si 
rispettano. Chi vede Santa Croce e Santa Ma- 
ria Novella e gli altri luoghi, ove dipinsero i 
migliori di questo tempo, vi tra va sicuramente 
più da lodare che da riprendere. Pochi han 
merito nel colore , molti nel disegno ; pochi 
vanno immuni del tutto dal manierismo già 
descritto, molti però lo emendano coli' andare 
del tempo, e s'ingentiliscimi). Vii j;li venvmn 
additando, e per lo più su le tracce di Vin- 
cenzio Borghini loro contemporaneo, autor del 
iUposo , eh' è un dialogo meritevole di esser 
letto e per huon senso e per lingua. Comin- 
ceremo dal Vasari , il quale non solo appar- 
tiene a quest'epoca, ma è accusato come una 

. delle principali cagioni della decadenza ('). 
Giorgio Vasari aretino nacque di una fami- 
glia amica alle belle arti; pronipote di un Laz- 
zaro clic fu familiare e seguace in pittura di 

.Pietro della Francesca; nipote di un Giorgio, 
clic in far vasi di creta rinnovò 1' escomiti deeji 
antichi nelle forme, ne' ha ssiri li evi , nelle lucide 
vernici; e n' esisto n saggi nella H. Galleria di 
Firenze. Michela ngiolo, Andrea ed altri lo istrui- 
rono nel disegno; il Priore c il Rosso lo in- 
dirizzaron pure nella pittura. Ma la sua scuola 



(•) Bald. T. IX, p. 35. 
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fu Roma, oVe il condusse Ippolito card, de' 
Medici, principio di ogni sua fortuna ; giacché 
per luì venne poi in considerazione a quella 
Famiglia che lo colmò di ricchezze e di onori. 
In Roma , dopo aver disegnato quanto vi era 
del primo suo maestro e di Raffaele, e molto 
anche delle altre scuole e de' marmi antichi , 
si l'ormo uno stile ove si conoscono le tracce 
di tali studj; ma vi si scuopre la sua predi- 
lezione pel ìiunaiTuoti. Divenuto pittore abile 
di figure, si formò anche abilissimo architetto, 
anzi de' primi del suo tempo : e riunì in sè 
slesso quelle varie cognizioni che su l' esempio 
di Raffaello ebbono l'ermo e Giulio e gli al- 
lievi loro. Potè anch' egli per sè solo e prese 
dere a qualunque gran fabbrica, e disporvi per 
entro le figure, i grotteschi, i paesi, gli stuc- 
chi , le doratore , e quanto può desiderarsi ad 
ornarla signorilmente. Così cominciò ad esser 
noto in Italia, e Tu impiegato a dipingere in 
vali luoghi ed in Roma stessa. Assai operò 
neh eremo di Camahloli e in varj monislerj di 
Olivetani ; in quel di Rimino una tavola de' 
Magi e varj affreschi per la chiesa; in quel di 
Bologna tre sacre storie nel refettorio con al- 
cuni ornali; e specialmente in quello di Na- 
poli , ove non pure ridusse il refettorio a binine 
leggi di architettura, ma lo adornò splendida- 
mente con pitture d' ogni maniera c di stucchi. 
Spese in quell' opera un anno colf ajulo di 
molti giovani; e fu la prima, com'egli dice, 
che a quella città desse idea del moderno gusto. 
Si veggono altre sue pitture a Classe di Ra- 
venna, a S. Pietro di Perugia, al Bosco presso 
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Alessandria, ili Venezia, u Pisa, in Firenze, 
a Roma; e le maggiori sono ivi in varj luoghi 
del Valicano e nella sala della Cancelleria. Sem 
queste le istorie a fresco della vita di Paolo III 
ordinate dal card. Farnese, da cui mosse anco 
il pensiero di fargli scrivere le vile de 1 profes- 
sori, che poi pubblicò in Firenze. Accreditai" 
per tai lavori , ajututo dalla stima e dall' ami- 
cizia del Bonarruotij commendato dalla molti- 
plico abilità, fu da Cosimo I invitato alla sua 
corte. Vi si trasferì conduccndo seco la fami- 
glia nel i553, quando morti o invecchiati gli 
iirtefici già riferiti, non avea molto a temere 
di competitori. Presedè alle opere grandiose 
che ordinò il Principe; fra le ijuali saria grav' er- 
rore non nominare la fabbrica degli Ullizj che 
si computa fra le migliori d'Italia, e il Pa- 
lazzo vecchio diviso in varj appartamenti, tutti 
dal Vasari, c dalla sua scuola dipinti e ornali 
ad uso di reggia. Uno ve n' è , ove ogni stanza 
Ira il nome da un personaggio della famiglia, 
e ne pi-esenla h: geste. Questo è delle cose sue 
più lodevoli; e in esso spicca maravigliosa- 
mente la camera di Clemente VII, nella cui 
volta espresse il Papa in atto di coronar Carlo V ; 
e dispose altrove le sue virtù, le sue vittorie, 
i suoi falli più insigni; lavoro ove gareggia col 
lusso del Principe il giudizio e il gusto del- 
l' artefice. Altre sue opere, o stabili per chiese 
e per camere, o temporanee per funerali c per 
feste, può il lettore risaperle da lui stesso, che 
la propria vita descrisse fino all'anno 1^67, 
e dal continuatore che la condusse fino al 
ultimo della vita di Giorgio. 
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Resta che si favelli del merito (li cruesl' uo- q u .i »»« 
mo, di cui tant- hanno scritto ora in lode, ora f ™" '' "™" 
in biasimo, (piami pel corso di due secoli han 
trattato di belle arti, massime in Italia. Come 
pittore lo considero primienimcnle, di poi come 
scrittore. Se non esistessero di lui se non al- 
cune sue pitture in Palazzo vecchio, e la Con- 
cezione in S. Apostolo di Firenze, lodata dal 
Borghini come l'opera sua migliore t il S. Gio. 
Decollato nella sua chiesa a Roma , decorato 
<li li ellissi 111 a prospettiva, la Cena di Assuero 
a' Benedettini in Arezzo, varj suoi ritratti che 
il Butlari non dubitò di chiamar giorgioneschi, 
e alcune altre pitture , nelle quali volle farsi 
conoscere valentuomo; la sua riputazione sa- 
rebbe molto maggiore. Ma egli volle far trop- 
po, e il più delle volte antepose la celerità 
alla Unitezza. Quindi, benché buon disegnatore, 
non ogni sua figura è corretta; e spesso il di- 
pinto languisce per hi viltà de' colori e pel 
poco impasto (1). E perchè l'abito a farmeli 
' bene suole accompagnarsi con un dettame clic 
ci scusi presso gli altri e presso il nostro amor 
proprio, egli ha lodato ne' suoi scritti il for- 
marsi de' melodi compendiosi (u), e il tirar via 
di pratica , cioè il cavare dall' 



1 di S. Lorenzo la tavola di 
i dalla iiab. famiglia de'Mar- 



■II ijuasdain ji'ulm-.u: v\.r ri ('■i;;/":i</i.-tri,i> 
Lanzi, Voi. 1. 1 
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studj già Eliti quanto si va dipingendo. 11 me- 
todo quanto è vantaggioso all'artista, che così 
moltiplica i suoi guadagni, altrettanto è no- 
civo alf arte, che per tal via urta necessaria- 
mente nel manierismo , o sia alterazione dal 
vero. In tal vizio cadde il Vasari in molte sue 
opere , e specialmente in quelle che fece in 
fretta, o che lece eseguir da altrui ; scuse che 
più volte inculca a' lettori delle sue istorie. A 
lasciare <li se ijueste apologie fu indotto, credo 
io . principalmente da' biasimi dati alla sala 
della Cancelleria dipinta da lui in cento giorni 
per soddisfare al Cardinale, com'egli dice: ma 
era meglio scusarsi allor.^ eoi Farnese, e pre- 
garlo di valersi d'altro maestro, che far le scuse 
a tutta la posterità, e pregarla a condonargli 
j suoi errori. Ve lo indussero ancora le am- 
monizioni degli amici; fra' quali il Caro non 
lasciò di avvertirlo dello scapilo che soffriva 
la sua riputazione per quella fretta {i). Or sic- 
come presedette gran tempo ai lavori die Co- 
simo I e il principe D. Francesco ordinarono 
nella capitale, c fu in essi ajulato da molti gio- 
vani, crede il Dalilinucd die a- (niella durezza 
di stile che si formò in Firenze egli special- 
mente contribuisse (a). 

Nel che l'orse non eira, avendo potuto l'e- 
sempio di un pitlor ili corte rivolger la gio- 
ii Lib. XXXV, cap. 36). Dal contesto però si vede 
clic 11011 nerciii le me pittine ciano meno perièllc; 
c<l io creilo che queste vie co rupe ni li ose riguardassero 
■.pcriiilini'iilr il icHrcuiiwiio ilcll' arti 1 . 

(i) V. Lettere Pittoriche, T. II , kit. 3. 
. (i) Bnld. T. IX, p. 35. 
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vehtù dalla pristina squisitezza di operare a 
maniera più trascurata. Del resto i Fiorentini 
che lo ajntarono , scolari per lo più del Bron- 
zino, non adottarono lo stile del Vasari, ec- 
cetto duo o tre, e qualche altro per poco 
tempo. Lo imitò Francesco Morandini, dalla 
patria chiamato il Poppi, clic gli fu discepolo, il fcjpi. 
il quale nella tavola della Concezione a S. Mi- 
chelino e nella migliore della Visitazione a 
S. Niccolò, e nello altre sue moltissime opere 
comparisce seguace dì Giorgio ; sennonché dà 
più nel minuto, e più attende al gajo e al fe- 
stevole della composizione. Gìo. Stradano fiam-c». sinA™. 
mingo, crealo del Vasari per dieci anni, assai i 
prese del suo colorito ; ma nel disegno seguì 
il Salviali, con cui e con Daniel di Volterra 
era Stato in Roma. È di lui un Cristo in croce 
a* Serriti, ed è preferito a quanto altro fece in 
Firenze, ove assai disegnò per arazzi, e molle 
cose mise in istampa. Fu copioso nelle inven- 
zioni; lodalo dal Vasari quanto altro pittore 
che < allora servisse in corte , e dal Borghini 
considerato (hi' miglior maestri. Servì al Vasari 
dopo lui Jacopo Zucchi , di cui nulla vidi ove ■'«°p° zut.n. 
poter" riscontrare la fretta di Giorgio. Lo emulò 
alcune volte, ma nel suo stile migliore e più 
colto. Visse gran tempo in Roma sotto la pro- 
tezione del cani. Ferdinando de 1 Medici , nel 



lai lavorò a fresco con incredibile diligenza. 
Sua ò la tavola in S. Gio. Decollato del Pre- 
cursore che nasce, e si tiene la migliore dì 
quella chiesa , ove si direbbe seguace di Andrea 
più che di altri. Fu solito di ritrarre nelle sue 
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composizioni personaggi e uomini di lettere assai 
vivamente , cu ebbe singolar grazia nelle figure 
de' putti e de' giovani. E assai lodato dal Ba- 
rtmoH z«c- glioni insieme con un fratello detto Francesco, 
<bl ' buon musaieista e pittor eccellente di fiorì e 

di frutta. 

so,.., * «a Passando oggirnai a considerar Giorgio come 
luKijm? scrittore, non farò molte parole , dovendone si 
spesso trattare per tutta V opera. Egli scrisse 
e precetti d' arte e vile di artefici, come ognun 
sa; c vi aggiunse alcuni opuscoli clic riguar- 
dano i suoi apparali (i) e le sue pitture (a). 
Si accinse all' impresa a persuasione del car- 
dinal Farnese non meno che di monsignor Gio- 
vio; e si aggiunsero a fargli animo il Caro, il 
Molza , il Tolomei ed altri letterati di quella 
corte. Il primo progetto fu eh' egli adunasse 
notizie su gli artefici , e il Giovio le disten- 
desse: e vollero che s'incominciasse da Cima- 
ime; cosa che forse non dovea farsi, ma che 
scema al Vasari hi colpa di aver taciuti i più 
antichi , e a Cimabue conferma la gloria sopra 
i coetanei ascrittagli dall' unanime voto di sì 
grandi uomini. Veduto poi che il Vasari era 

(1) u Itrscn/iow- dell" ;iji[>;ii-;i(<> pur le mi/je del pria- 
■. cine D. l'rnnccsco ili Toscana ■•- È inscritti nel Io- 
nio Al della i-cLìj.irHie senese clic spesso citiamo. 

(i) Ragionameli! i del si;,', cav. Giorgio Vasari pil- 
li toro e ortliilello aretino sopra le invenzioni do lui 
u dipinte in Firenze nel paletto di Ioni Altare Sei e- 
» nissimc ec. . . . insieme con la Invenzione della pittura 
i da lui cominciata nella cupola", li opera postuma , 
supplita da Giorgio V attiri suo nipote, chela pubblicò 
nel 1 588 in Pirone . e si è riprodotta in Arezzo nel 1 763 
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scrittoi- buono (i), e capace anche a disten- 
dere le notizie e con più proprietà di tcimini 
che il Giovìo istesso , ne rimase a lui tutto 
F incarico ; in modo perù che per far cosa de- 
gna del pubblico fosse ajutato da qualche uomo 
di lettere, come fu fatto. Nell'anno i54y con- 
dotto a buon termine il libro, andò a Rimino; 
e mentr egli attendeva a dipingere presso gli 
Olivetani , il P. D. Gio. Matteo Faelani abate 
del monistero si applicava a emendare, e fa- 
ceva trascrivere tutta l' opera ; onde verso il 
fine dì quell'anno fu mandata al Caro che la 
leggesse. Questi 1' approvo come bene scrìtta 
e puramente e con buone avvertenze (a); sen- 
nonché in qualche luogo vi desideri) uno stile 
meno artificioso e più naturale. Corretta anche 
in questa parte, fu stampata in due tomi dal 
Torrentino in Firenze nel i55o; nella quale 
edizione assai io ajutò il P. D. Miniato Pitti 
pur monaco Oli velano (3). Si dolse il Vasari 
che a molte cose, non sapea come, senza sua 
u saputa c in sua assenza vi fossero state poste 
u e rimutate (4) « : né perciò sospetto che il 
Pitti , o altro rebgioso stroppiasse mieli' opera, 
come insinua il Bottari (5). Se il Vasari non 

(i) Egli ebbe molla cultura (li lettere in potria e a 

■« tliic ore con Ippolito e Alessandro de* Medici sodo 
» il Picrio lor maestro •■. Vasari nella Vita del Sulviali. 
(a) V. Lettere Pittoriche, Ionio 111, leti. 104. 

(3) Il Bollori nella prefazione pag. 6 ne adduce au- 
icntico documento. 

(4) Nella lettera dedicatoria a Cosimo I, premessa 
alla edizione seconda. 

(3) Leti. Pittoriche, lomo 111, lett 326. 
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seppe il come di quelle alterazioni , mollo memi 
lo sappiam noi ; c vi è da dubitare di' egli 
caduto in ira presso molli per certi aneddoti 
odiosi, procurasse di scusarsene come polca. 
Citi mai può credere che le tante cose che 
tolse nella edizione seconda , eli' è quasi una 
nuova opera, l'osser lutti aiiitrj presi, non sì 
sa come , da altri ; non errori , alinen la più 
parte, fatti da lui stesso? 
Stradi ta,- Comunque la cosa avvenisse, l' Isterico ebbe 
rìiunr* tem ^ 0 ,| a emenda,. [ e sue vite, da crescerle e 
da ristamparle, aggiuntivi anco i ritratti degli 
artefici. Erasi lin dalla prima edizione prevalso 
de' mss. del Ghiberli , di Domenico tìhirlan- 
dajo , di Raffaele d' Urbino ; e molte notizie 
avea raunale per sò medesimo scorrendo l'I- 
talia. Per la ristampa intraprese nuovo viaggio 
nel i566", coni' ei racconta nella vita di Ben- 
venuto Garofalo; rivide le opere già vedute, 
e nuovi lumi raccolse da buoni amici, alcuni 
de' quali citò a nome in proposito de' Furlani 
e de Veronesi. Nel modo clic inserì queste no- 
tizie nelle sue vite, ve ne avrebbe poste molte 
altre , se avesse alle sue diligenze corrisposto 
l'effetto. Quindi sul principio e sul fine della 
vita del Carpaccio si duole di non aver po- 
tuto sapere di molti (artefici) ogni particola- 
re , nè averne ritratto: c prega che accettisi, 
die' egli, quel che io posso, poiché non posso 
quel che vorrei. Cosi pubblicò novamente le 
sue vite nel i568, affermando a Cosimo I nella 
dedicatoria, non potersi in loro , quanto a sì', 
alcuna cosa desiderare. La nuova edizione uscì 
da' torchi dei Cimiti; e in quegli accrescimenti 
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ove soh tallii be' tratti di filosofia e di cri- 
stiana morale, che a Giorgio non si possono 
ascrivere, ebbe parte il Borglinii, e più il P. 
D. Silvano Razzi Camaldolese, come conget- 
tura il Bottali nella sua prefazione (*). Nè però 
dovettero aver parie nella revisione o nel cri- 
lieo esame dell' opera. Essa è piena di errori, 
talora nella sintassi, spesso ne' nomi, più spesso 

(*) Fondasi anche iteli* aver dello il Vasari nella vita 
del Frale: u Evvi ritratto anche F. Gio. da Fiesole, 
>. del quale aviauio defilila la vita, elle £ nella parto 

drii^ ricali " : "1 che, dice il llollari, noti può adat- 
tarsi ad Eliti i clu? a I). Silvano Unni autore delle l'ili', 
de' Santi c Beati Toscani, ira le quoli & (ruelln del 
11. Giovanni. Ma questo indillo sarebbe poco , o almeno 
non & il tutto. 11 documento elle svela il fatto aper- 
tamente, mi .': ni.-ito indicalo dal cnìtissimo c gentilis- 
simo sìr. Litigi de Poirrit n'sn^urirj dello regie Fi- 
nanze ( ed i nelle « Vite de' Santi elìcati dell'Ordine 
.. de' Frati Predicatori di Seralìno Ua//i Domenicano», 
pulililiriitii, jjià unirlo il Vasari, nel 1Ì77 in Firenze. 
Quiiì parlando dille opere di belle arti clic sono in 
Bologna a San Domenico, soggiunge: " delle quali 
u storie troppo lungo sarebbe voler dire particolannen- 
i. te: ma citi pur volesse, pub vedere ii tutto nella 
u Vite de' Pittori, Scultori e Architetti scritte pbb la 
u fir pjrte ila D. Silvano Razzi mio fratello per 
<i il sig. cav. M. Giorgio Vasari Aretino suo nmicisst- 
ii mo Dopo tal notizia è da eredere clic Giorgio, 
comunicale le memorie da si macai te a questo reli- 
gioso , avesse da lui un gran numero di Vite con ti 
be' proemj e riflessioni ; ma clie qua e là le ritoccasse 
e accrescesse, aggiiignendovi qualche cosa per fretta 
O per inavvertenza , che o non ben sia connessa col 
suo contesto , o ripetuta sia in altro luogo. Con tale 
(Supposizione verisimilmetitc indovineremo per qital ra- 
gione certe Vile scritte egregiamente abbiano de' passi 
che non pajono della slessa mano, e non di rado met- 
tan l' aulore in con trad dirione con si medesimo. 
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nelle date degli unni : e benché risUimpata in 
Bologna nel 1648, in Roma con le note e le 
correzioni del Bolla ri nel 1759, in Livorno e 
in Firenze con le stesse e con nuove fatiche 
del medesimo nel 1767 e seguenti, e ultima- 
mente in Siena pur con note e correzioni del 
P. della Valle ; vi rimane non tanto uno spi- 
cilegio , quanto una messe di emendazioni 110- 
mcnclaloric e cronologiche - molte delle quali 
saranno indicate da noi nel decorso {'). 

i- Questa, se io non erro, è la eccezione più 

° spessa e quasi continua clic possa darsi a 
quelT opera. Le altre che leggonsi in tanti li- 
bri , son per lo più esagerale dagli scrittori , 
punii or dal silenzio del Vasari, or dal suo 
giudizio circa a questo o quell' altro artefice 
L.r nazionale. Non vi è cosa che tanto lusinghi 
la vanità di uno scrittore municipale, quanto 

. il difendere P onore della sua città e de' cit- 
tadini che la illustrarono. Comunque egli scriva, 
lutti nel suo paese, eh' è il suo mondo, gli 
dan ragione; c in ogni caffè dove capila, in 

.ogni of Urina di libraj , in ogni adunanza, lo 
salutano lor pubblico difensore. Quindi non e, 

(*) Notisi dir II ll'illiiii scrisse |u luci filinoli le per 
notar In mi il mi uni elio avean snflèite in ducenti! anni 
le open! dal Vasari drieritlr. (lunula ull" emendazioni 
da noi indiente p ioli -. la .si nella prelazione elle non po- 
tè» in enrirn mene « per mancanza di tempo, di mnili'i 
« e di scritture, e molto più di voglia. " Tuttavia non 
pochi! gliene dobbiamo: e non poche amlic ni I'. M. 
I iii^lielino . hcitehè non In tigni Scuola 11 ri talmente, 
tìiiillor di lucrilo è l'uno e |" altra: il primo prevale 
in ritaglimi di litri edili, il secondo in uolivie ili misi. 
e di autori aneddoti. 
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da stupire , se taluno di essi scriva come se 
avesse ricevuto dalla patria un vessillo milita- 
re , e vesta un animo bellicoso , e facilmente 
da una difesa giusta trapassi a una ingiusta 
offesa. Così parmi avere alcuni proceduto verso 
il Vasari, non civilmente operando, ma ostil- 
mente. Gli sono stati opposti de' passi della 
prima edizione, che avea ritrattati nella se- 
conda j gli si è fatto carico di qualche brutto 
ritratto, quasi fosse sua colpa quella eh' era 
della natura; gli sono state volte in sinistro 
senso le più innocenti espressioni; si e voluto 
far credere che inteso a elevare i suoi Fioren- 
tini abbia negletti tutti gli altri Italiani; come 
se, per fare onore anche a questi, non avesse 
viaggiato, e cerche notizie, ancorché spesso 
inutilmente, come raccontai. Intanto gl'isterici 
di ogni scuola verso lui han fatto come verso 
Servio i cementatori di Virgilio; tutti ne eli- 
cmi male e tulli ne profittano. Se si tolga ciò 
che raccolse il Vasari su i pittori antichi della 
Scuola veneta, della bolognese, delle lombar- 
de , quanto resta manchevole l' istoria loro ì 
Per tutto questo a me sembra doversegb limita 
grazia per ciò che disse, e molto compatimento 
per ciò che tacque. 

Che se i fio :: giuinj pajcnq meno giusti 
circa alcuni esteri , non perciò ha meritalo di 
esser tassato di maligno e iP invidioso, come 
ben riflette il Loinazzo. Egli erasi protestato 
che tutto ha fatto per dire il vero, o i/eiello che 
ha creduto che vero sia (Tom. VII, p. 3(Jt)); 
e basta leggerlo senza prevenzione per accettar 
questa sua discolpa. Si vede un uomo che scrive 
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come senle. Dice bene cosi degli amici , conio 
del Baldinclli e dello Zucca ro suoi nimici (*): 
dispensa biasimo e lode con ugual mano a' 
Toscani e agli altri. Se trova pittori deboli al- 
trove, gli trova in Firenze ancora; se racconta 
le invidie degli esteri, non tace sicuramente 
quelle de' Fiorentini, delle quali' nella vita di 
Donatello e nella sua , e più di proposito in 
quella di Pietro Perugino .scrive con una libertà 
gioviana. Adunque i mcn buoni giudizj che in 
lui si leggono di alquanti maestri, non .mos- 
sero da spirito di nazionalità , ma da lutt' altri 
principj. E certo che di alcuni professori non 
vide mollo; e su di altri stette a relazioni meno 
esatte; e di Unti che allor vivevano, ed erano, 
come avviene, più biasimati che lodati , non 
potè scrivere con quella sicurtà con cui ora 
noi ne scriviamo. Qualcosa pure dee darsi allo 
sue faccende , per le quali non dubito che scri- 
vesse qualche volta come dipingeva , cioè ti- 
rasse via di pratica. Ne danno indizio le già 
da noi osservale repetizioni di una stessa cosa 
in vicinanza, e i pareri circa uno stesso pit- 
tore fra se opposti, dicendosi buono in un 
luogo chi in altro si dà appena per ragionevole. 
Ciò notiamo specialmente nel Razzi, verso cui 
spiega mal talento, ma destatogli dal reo ca- 
rattere di qu eli' artefice , non da emulazione di 
scuola. Per ultimo di que' giudizj meu veri , 

(*) V. Ti.ja, Descrizione del Palazzo Valiamo, p. il. 

Li> Zllccaro unii perdonò m fm'il rilo ni Vasari , la 

cui opera postilli! di note inm-dnci : cos'i pur fece imo 
At? tre Cara ed. Leti. Pia. Tom. IV, lett aio. 
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mn pur veri da lui tenuti, do colpa alle sue 
massime e al suo tempo. Egli chiamava il Bo- 
narruoti il maggior pittore che sia stato a' 
tempi nostri passati (T. VII, p. ao3); lo an- 
teponeva a' Greci ( V. p. 117), e sul suo esem- 
pio collocava nel disegno forte e risoluto poco 
me» che la somma della pittura, quasi in pa- 
ragone di esso la vaghezza e le tinte fossero 
un nonnulla (V. p. ia3). Da tal massima, come 
da radice, procedono certi suoi pareri sul Bas- 
sano , su Tiziano e su Raffaele istcsso che son 
ripresi. Ma ò questa una sua maligniti, o un 
effetto anzi della sua educazione? Non avviene 
lo stesso a' scoiaci di ogni setta, non pur di 
pittura, ma fin di filosofìa, che ciascheduno 
preferisca a tutte la sua? Non l'osservò di ogni 
uomo il Peti-arca ove maravigliando dicea: 

Che ognun del suo saper nar clic sì appaghi? 

Ciò dunque che a quel poeta filosofo parve 
una imbecillità della mente umana , si perdoni 
al Vasari ; e in certi suoi passi , che pur son 
vari, dicasi ciò che fu detto di Tacito: riprovo 
le sue massime , ma lodo la sua storia. Cosi 
credo che pensasse il Lomazzo, il quale, ben- 
ché non fosse interamente contento de 1 suoi 
ghulizj, non solo scusò 0 Vasari, ma lo di- 
fese { }: e di ciò fece bene. 



(*} 11 E sebbene non pub negarsi ch'egli non si 
1. dimostrassi! alquanto partigiano, nondimeno non si 
1. deve defraudar della meritata gloria, clic clic di lui 
>. garriscano alcuni ignoranti o invidiosi ; |ioielic se 
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È pur egli il padre della stona pittorica, 
che ce ne ha conservate le memorie più pre- 
ziose. Erudito nel miglior tempo della pittura 
ha quasi perpetuato il magistero dell' aureo se- 
colo. Leggendo le sue vite parmi udire que' 
medesimi da' quali raccolse le tradizioni e ì 
precetti: questi racconti, dico fra me, facevano 
a' loro scolari lì a fin elio e Andrea; così parlava 
il Bonarruoti , così appreso avevano dal Vinci 
e dal Porta gli amici dì Giorgio, e così a lui 
avean raccontato. Mi dilettali le cose, e il 
modo ancora con cui si espongono, chiaro, 
semplice, naturale, tessuto di vocaboli tecnici 
nati in Firenze, e degni di qualsisia penna che 
scriva cose di belle arti. Finalmente se in lui 
scuopro qualche sorpresa o di educazione , o 
anche, se così vuoisi, di amor proprio, non 
mi par giusto per tal demerito dimenticare 
tanto ben fattoci, c gridare all' anni contro lui. 
_A«*i™>i»jM Un altro merito del Vasari verso le belle 
™w™ ™ ' arti è da ricordare; ed è l' Accademia del di- 
segno per sua opera specialmente stabilita in 
Firenze circa il i5Ci. Vera la Compagnia di 
S. Luca fin dal secolo xiv, decaduta però e 
quasi estinta; onde a F. Gio. Angiolo Mon tor- 
soli Servita, celebre statuario, era sorto pen- 
siero di ravvivarla. Comunicata con Giorgio la 
sua idea, questi la promosse presso Cosimo I 
in guisa , clic in poco tempo risorso a novella 
vita, c fu insieme confraternita di pietà e ac- 

■. «Oli con limqliir vi^ilin o fatiche, senza grande iii- 
» gegnu e giudizio si i potuto ordire così hrlla c di- 
" ligcnlc istoria. » Jdea del Tempio, ce, cap. IV. 
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cadenùa di beile arti. 11 Principe voli' esserne 
capo, c a far le sue veci in minori cose fu 
costituito allora D. Vincenzio Borgliini, indi il 
cav. Gaddì, poi Baccio Valori, c poi sempre 
alcuno de più colti gentiluomini dulia citta j 
usanze elio i sovrani lian mantenute sempre 
fino al dì d'oggi. Fu poi a questo collegio di 
artefici dato per sede il Capitolo della Nun- 
ziata, ornato da sculture e pittura de' migliori 
artefici di quel tempo , come ne scrive il Va- 
lori (Leti. Pilt T. 1, p. 190}. Altro luogo fu 
anche assegnato per le adunanze; e a tratto a 
tratto altre liberalità si aggiunsero a quel corpo 
da' principi che succedettero. I suoi capitoli 
erano stati dislesi da' primi riformatori, un de 1 
quali fu il Vasari stesso. Ne scrisse anco a 
Michelangiolo (Leti. Piti. T. Ili, p. 5i) pro- 
testando Che ognuno di quell' accademia avea 
imparato da liti quel che sapeva: e veramente 
quel capitolo spira d'ogni banda imitazioni del 
suo siile. Tal massima era allora promossa in 
Firenze, come dicemmo; ma saria stato .meglio 
lasciar che ognuno imitasse chiunque gli andava 
a sangue. La natura nella elezion dello stile 
debb 1 esser guida, non pedissequa: lo stile è 
come ')' amico; ciascuno dee sceglierlo secondo 
il suo cuore. Vero è che l'errore de' Fiorentini 
è stato comune ad altri, e ha dato luogo a 
scrivere ehe le accademie sieno state nocive 
all'arte iti), perchè non si ò atteso in esse 
clic a condurre lutti gl' ingegni per una via : 

(.1) Tal i il sentimento del celebre Bacone da Ve- 
rnbimo. 
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essere perciò l'Italia ricca in setlarj, scarsa il 1 
pittori. A me la istituzione loro è parata sem- 
pre utilissima, ov' elle sieno dirette a norma 
della caraccesca, il cui metodo descrivo nella 
Scuola di 15 olo gna. Torno intanto alla fiorentina. 
Aiir'niniuori C onte nqiorai lei del Vasari furono il Salviati 

>. cpoc. e j ac0 p 0 t i e [ (^untc f stati pur con Andrea del 
Sarto, e il Bronzino scolar del Pontormo', por- 
tati però dal genio al pari di Giorgio alla imi- 
E, iran doi tazionc di Mie bela npjiolo. Francesco de' lìossi, 

iivuti. c ] lc cognome de 1 suoi protettori è denomi- 
nato de' Salviati, fu condiscepolo del Vasari 
sotto Andrea del Sarto e sotto Baccio Bandi- 
nella Era questi scultor egregio, c solito a 
istruir nel disegno gli studenti della pittura ; 
arte clic coltivava [aloni per passatempo, come 
il Vcrrocehio.. Or il Salviali trattenutosi di poi 
a Roma con Giorgio in gran familiarità e quasi 
fratellanza, fece i medesimi studj", e adottò 
nel fondo le stesse massime. Riuscì in fine di- 
pintore più corretto, più grande, più animato 
che il compagno; e il Vasari stesso lo celebra 
come il miglior professore clic fosse a' suoi 
tempi a Roma. Quivi operò nel palazzo de' suoi 
mecenati , in quel de Farnesi, in quello del 
Riccio , nella Cancelleria , a S. Gio. Decollalo 
c altrove , empiendo grandi pareli d' istorie a 
fresco, ch'erano i lavori a lui più graditi. Fu 
ricchissimo d' inveii/ioni , vario in comporre , 
grandioso in archilei tu re , ed uno de pochi 
che abhian congiunta la celerità del pennello 
con la profondità del disegno, in cui fu dot- 
tissimo, sebbe 11 talora un po' vasto. La batta- 
glia e il trionfo di Furio Camillo noi salone 
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di Palazzo vecchio, opera piena di spirito, e 
che nelle armi, ne vestiti, negli usi tutti di 
Roma par diretta da un valente antiquario, è 
il meglio che oggidì ne abbia la patria. Ne 
ha pure a S. Croce nna tavola con un Deposto 
di croce; soggetto a lui familiare , che rivedesi 
in palazzo Panfili a Roma, al Corpus Donimi 
in Venezia, e in qualche privata quadreria $ 
ove pure non so» rare le sue Sacre Famiglie 
e i suoi ritratti. Celebre è l'ottangolo di Psiche 
presso gli Ecc. Griinani , di cui Giorgio scrive 
essere la più beli' opera di pittura c/te sia in 
tutta Veiutzia. Il giudizio saria stato men odioso 
se avesse scritto la più profonda in disegno : 
ma che in tal città ella sia quasi un' Elena, 
chi gliel consente '/ Le fattezze della Psiche 
nulla haimo del raro; e quella storia, ancorché 
ben composta c ornata di bel paese e di bel 
tempietto, non può competere con la vaghezza 
di Tiziano o di Paolo, ove talora par vedere , 
direbbe Dante, un riso dell' Universo. Ebbe 
il Salviali miglior disegno che colore, per cui, 
credo io, e in Venezia non fece iòrtuna , e 
condotto poi in Parigi fu poco gradito, e in 
ogni luogo è oggidì assai meno ambito, e pa- 
gato assai meno che un Tiziano, o che un 
Paolo. Par che il mondo nelle arti del dilet- 
to, coinè sono la poesia e la pittura, più vo- 
lentieri comporti la mediocrità della dottrina 
che la mediocrità del diletto. È verissima la 
osservazione di Salvator Uosa, che richiesto se 
più sì deggia apprezzare il colorito , o il di- 
segno, rispose di aver trovati molti Santi di 
Tito nei muricciuoh, vendibili a poco prezzo; 
ma di non avervi trovalo verun Bassano. 
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fkuijii iMSai- Primeggiò il Salviali in questa epoca fra tutti 
i suoi; e se non molto stette in Firenze, nè 
molto fece, fu effetto, dice il Vasari, parte 
dell' invidia de' malevoli, p;irte del suo natu- 
rale toi'bido, inquieto, sprezzante. Nondimeno 
indirizzò pure alcuni alla pittura , che spettano 
VnttB , a J(t a questa scuola. Francesco del Prato, buon 

r-" 1 "- orefice ed eccellente ne' lavori delle tarsie in 

metallo , già maturo di età invogliò dell' arte 
del Salvìati, e gli si diede scolare. Essendo 
buono in disegno, giunse presto a far quadri 
da stanza, due de quali (il Castigo de' Serpenti 
e il Limbo) il Vasari chiama bellissimi. Non è 
in ve ri simile che fra le minori pitture che si 
ascrivoii oggidì al Salvìati, ve ne abbia alcuna 
di costui, che non sì nomina, quasi non fosse 

ignudo Ano- stato. Bernardo Buontalenti, ingegno rarissimo 
e inoltiphce, appreso dal Glovio la miniatura; 
nella pittura ebbe maestri il Salviaji , il Va- 
sari; il Bronzino, riuscito sì bene, che le sue 
opere si mandavano da Francesco I all' Impe- 
ratore e al He di Spagna. Nella R. Galleria è 
il suo ritratto; nè molte altre cose in Firenze 
se ne additano con sicurezza , avendo atteso 
con più impegno all'architettura ed alla idro- 

RmuT., n..- statica. Il liti viale spaglinolo , Domenico ro- 
iliCir™'iMiiO, il Porla della (ìarlagnaiia spellano alla 
scuola del Salvia ti ; e dell' ultimo scrivo fra' 
veneti, fra' quali visse. Nel Trattalo del Lo- 

n..:„"i., sm™. mazzo è aggregato alia stessa scuola Romolo 
fiorentino, lo stesso, per congettura del P. Or- 
landi, che Romolo Cincinnalo pittar fiorenti- 
no, che servi Filippo II re di Spagna. È ri- 
cordalo con grande onore dal Palomino , e con 
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esso due suoi figli e scolari Diego e Francesco, dl^o . 
artefici valenti, grati a Filippa IV c ad Ur- 
bailo VIU P. H. die gli creò cavalieri. 

Jacopino del Conte, che ncti' Abbecedario cfwT' 
pittorico è notato anche col nome di Jacopo 
del Conte , e trattato come fosse non uno ma 
due pittori, poco .operò in Firenze, molto a 
Roma; ritrattista insigne di tutt'i papi e de 1 
principali signori che ivi furono da Paolo III 
a Clemente Vili , nel cui pontificato morì. Che 
valesse ancora in composizione, si conosce nello 
storie a fresco in S. Giy. Decollato, e meglio 
quivi nella tavola della Deposizione, della quale 
non fece più degna opera. La concorrenza de' 
miglio,r nazionali lo mise all'impegno di distin- 
guersi; imitò Michel angiolo , ma d una maniera 
si disinvolta e con colorito sì diverso , clic pal- 
ili altra scuola. Suo allievo fu Scipione Gaeta- 
no, di cui scrivo nel terzo libro. Di Domenico d™<. 
Beceri , buono scolar del Puh'go c di qualche ™" 
altro men noto, nulla soggiungo. 

Altro familiare del Vasarì , nè molto distante 
dalla età sua, fu Angiolo Bronzino, tenuto per An 6 i 0 i 
uno. de' migliori, perchè gentile ne' volti e vago 
nelic composizioni. Ha luogo anche fra' noeti. 
Le sue poesie furono stampale con quelle del 
Bemi , e alcune sue lettere pittoriche si leggono 
nella Raccolta del Bottali ("). Benché scolare 



I^UiKiwm.i. .se Li MJiilluni -in unititi- di lla pillili,!, 
fcyli (iene por la sua arie ; soli pelò da le^gorsi in 
quel turno altre lettere scritte a favore della parie con- 
li'iiria. 11 Bonorruoli , ìulcr roga tono dal Varehi, non 
Lami, fai. I. 17 
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o imitatore del Pontormo, vi si ravvisa anche 
il maestro di quest'epoca. Assai son lodati i 
suoi fresclii di Palazzo vecchio, entro una cap- 
pella , nelle cui pareti figurò Ih Caduta della 
Manna e il Gastigo de' Sopenti, istorie piene 
di evidenza c di spirito; quantunque ad esse 
non ben corrispondano le pitture della volta 
biasimate in linea di prospettiva. Ha collocato 
per le chiese di Firenze alquante tavole, fra 
le quali ve ne ha delle deboli con Angioli di 
una belth che troppo ha del molle e del don- 
nesco. Ve ne ha al contrario delle belbssiiue, 
com'è la Piota a S. Maria Nuova, c special- 
mente il Limbo a Santa Croce in un altare 
che spelta a' signori baroni Kiccasoìi. È questa 
una tavola più a proposito per mi' accademia 
di nudo, che per un altare cu chiesa: ma l'au- 
tore era troppo addetto a Mi chel angiolo per 
non volerlo imitare anche in questo errore. 
Tal pittura c stata assai ben riuetta. Nelle qua- 
drerie d'Italia veggonsi non pochi de' suoi ri- 
tratti, lodevoli per la varietà e per lo spirito; 
se non che scema loro il credito non rade volte 
il colorilo delle carni or piombine, or troppo 
nevose e variate di un rosso che sembra bcl- 



vollc decidere, V. a pag. 7. Dopo la morie del Bo- 
namioti si dcslnrono di be! nuovo le competenze fni* 
pittori c gli scultori, e compiirviTii componi menti in 
proso e in versi; il Lnsai scrisse !i lavoro della pit- 
tura, il Crlliui diic.se la salitili';). Y. AnnoUrJtmi alla 
Bòne del Lasca, p. 3i^. Degno di esser letto ì il Lo- 
muzio nel suo 'franato, lib. il, pog. i5H, ove do un 
ms. di Leonardo, disteso a pctiiionc di Lodovico Sfar- 
la, antepone In pittura nll'artc sorella. 
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letlo. Ma il colore che domina generalmente 
ne' suoi dipinti e il giallastro, e la maggior 
critica è il poco rilievo. 

Quei che sieguono, per lo più fiorentini, san ' 
nominati dal Vasari nell' esequie del Bonanno- ' 
ti, nella relazione degli accademici scritta circa 
l'ainio 1567 e altrove. Le opere loro trovatisi 
sparsamente per la città e unitamente nel chio- 
stro di S. Maria Novella. Se quelle lunette non 
fossero state più volte ritocclie e alterate , sa- 
ria quel luogo, rispetto all'epoca di cui scri- 
viamo, ciò che il chiostro degli Olivetani in 
Bologna rispetto a' tempi caraccesclii ; più fe- 
lici sicuramente per l'arte, ma non più inte- 
ressanti per la verità della storia. Meglio con- 
servata , anzi intatta è un'altra raccolta, di 
cui parlai nella descrizione della Reni Galle- 
rìa .al Gabinetto X. Ella è ora in altra stanza, 
c consiste in 3^ favole e istorie dipinte da varj 
di questa epoca negli sportelli di uno scrittojo 
del principe Francesco (i). Il Vasari, a cui spet- 
tava questo lavoro , vi effigio Andromeda libe- 
rata da Perseo; e al rimanente dell' opera si 
fece ajutar da quegli accademici, che per tal 
via si tenevano in emulazione e si facean noti 
alla corte. I più vi soscrissero i nomi loro (a) ; 
e se aspersero in quell'opera difetti o comuni 

(1) Di questo scrii lo l'i I topi i vi venie Cosimo I, »erli 
il Baldinucci nel T. X, png. i54 e i8a. 

(2) Vi si leggono l'Allori, il Titi , il Unti, i! «aldi- 
ni, il Cosci, il Mac.diictti, il ^linga, il Butteri, lo 
Sciorini, il Sanfriano, il Fei , il Betti, il Casini, il 
Coppi, il Cavnlori: oltre il Vasari, lo Stradano, il 
Poppi già ricordati. 
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al secolo, o particolari dì ognuno, pur mostra- 
rono clie il valore nella pittura non era an- 
cora spento in Firenze. Io consiglio nondimeno 
V. coloro che vedran tale raccolta (') a sospen- 

dere il giudizio circa il merito di que* profes- 
sori, finché ne abbian considerale altre opere 
latte in patria, o anche in Roma, ove alcuni 
.di loro han luogo nelle più scelte quadrerie. 
Eccogli intanto distinti in più scuole, e la prima 
è di Angiolo. 

stnoi. i t ì b,.,„. Alessandro Allori nipote e scolar del Bron- 

■inAlenudio z j nQ ^ jj CD j j a l ora „ e JJ e SOS(; n Z ; on Ì J,.' quadri 

prende il cognome, è tenuto minor dello zio. 
Tutto inteso alla notomia, di cui diede belli 
esempj nella tribuna della chiesa de' Servi, e ne 
compose un trattato per uso de 1 pittori , non 
coltivò gli altri studj a bastanza. Veggonsi però 
di lui anche in Roma quadri di cavalletto as- 
sai belli ; e nel Museo Reale v* ha il Sacrifi- 
cio rt' Isacco tinto di un gusto quasi fiammin- 
go. Nella espressione quanto valesse , lo mostra 



(*) Fu poi collocata nel gran corridojo di Galleria, 

mento della pittura (ino agfi ultimi leiiipi ; quadri au- 
Icntiaali dalla -liaia pi-r—cn'hi' lutti; i piti prc/imi son 
custoditi ne' gabinetti, É quello uno de' t rat leni menti 
più nuovi the presenti a' curiosi il Museo Iteale; ve- 
dere i principj e i progressi e le varie vicende di 
ima scuola pittorica clic pnii dir>ì, se non madie, 
alme» nndrice di tutte l'altre; non leggergli, ma ve- 
dergli. Il progetto e la esecuzione di lai serie tu del 
eli. sig. cai-, Tommaso l'invilii patrizio pi>tojese, di- 
rettore odierno della 11. liallcria, alla quale accresco 
egli stesso dignità grandissima co' suoi talenti e con [e 
sue cognizioni. 
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la sua tavola dell'Adultera in Santo Spirito. 
Fu esporto in ritratti, ancorché ne abusasse 
talora, intra ducendoli coli vestili moderni nelle 
storie antiche, difetto non raro in questa epo- 
ca. Pare in somma che per ogni parte della 
pittura egli avesse talento uguale, ma impie- 
gato e perciò svdupnato disugualmente. Assai 
dipinse per esteri, e fu in istima presso i Sovra- 
ni , che a lui diedero a Unir le pitture comin- 
ciate a Poggio a Cnjano da Andrea , dal Fran- 
eiabigio, dal Pontormo, e lasciale qual più e 
qual meno imperfette. Ne fece anco alcune di 
sua invenzione dirimpetto a quelle; gli Orti 
dell' Lìsporidi, la (Jena ih Sifacc, e Tito Flam- 
niinio che dissuade la lega fra gli Etoli e gli 
Achei; istorie tutte, come quella di Cesare e 
di Cicerone, scelte a simboleggiare falli consi- 
mili di Cosimo e di Lorenzo de' Medici. Così 
pensavasi nel buon secolo; e i moderni figurati 
ne grandi anliebi cran lodati più copertamen- 
te, ma più altamente. Gio. Bizzclli discepolo,, 
di Alessandro dipinse a S. Ciò. Decollato die 
Roma e in alquante chiese di Firenze,; con- 
tato fra' mediocri. Cristofano figlio di Alessan- 
dro riuscì ei'cclleiilf . ma riserbasi ad altro tempo. 

Sanli Titi di Città S. Sepolcro, scolar dels 
Bronzino e del Cellini, stadio molto in Roma, 
donde riportò uno stile tulio sapere, lutto gra- 
zia. Il suo bello è senza molto ideale ; ma egli 
pone in que' volti una certa pienezza, un certo 
clic di fresco e di sano, che a veruno de 1 na- 
turalisti non ò secondo. Nella parte del dise- 
gno, come lode sua caratteristica , fu commen- 
dalo, come dicemmo, e addotto in esempio da 
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Salvator Rosa. La espressione è quella parta 
in cui ha poclii superiori nelle altrui scuole, 
nella sua ninno. Orna anche Lene'; e avendo 
egli professata con plauso l' architettura , fa 
prospettive clic danno maestà e vaghezza alle 
sue composizioni. È tenuto il miglior pittore 
di quest epoca; c le appartiene più per la età 
che per lo stile, toltone il colorito, che co- 
munemente è assai languido e con poco rilie- 
vo. Il Borghmi, suo critico ad un tempo e suo 
apologista, avverte che non gli mancò nemraen 
questo, quando volle attendervi: e par che vi 
attendesse nella Cena d'Emaus a S. Croce di 
Firenze, nel risorgimento di Lazzaro al duomo 
di Volterra, e in un quadro di Città di Castel- 
lo , ov' espresse i Fedeli elio per le mani de- 
gli Apostoli ricevono lo Spirito Santo; quadro 
clic, dopo i tre di Raffaele che adornano la 
città , vedesi tuttavia con piacere. 

Fra' suoi allievi, che in disegno furon mol- 
tissimi , contasi Tiberio suo figlio; ma più che 
all'arte paterna attese a' piccioli ritratti di mi- 
nio, W quali cbhc singoiar merito; c nella rac- 
colta che ne adunò il card. Leopoldo , e che 
forma oggidì un gabinetto del Museo Regio, 
furono ben accolti. Son pur degni di ricordanza 
due Fiorentini, Agostino Ciauipelli che sotto 
Clemente Vili figurò in Roma , e Lodovico 
Buti che restò in patria. Fssi sembrano due 
gemelli per la somiglianza fra loro; meno pro- 
fondi, meno inventori, meno compositori che 
il Titij ma pittori di belle idee, disegnatori 
buoni e lieti coloritori olire il costume della 
Scuola fiorentina; so non clic tengono alquanto 
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del crudo , e abusano taluni del rosso senz' ac- 
cordarlo a sufficienza. Del primo è da vedere 
in Roma la sagrestìa c la cappella di S. An- 
drea al Gesù ornale a fresco , o la tavola del 
Crocifisso a S. Prassede, pittura a olio delle sue ^ . 

ottime. Un' opera sua classica è a S. Stefano '■ -\ 

di Pescia la tavola della Visitazione con due 
laterali ; alle quali pitture la vicinanza del Tia- 
rini fa poca offesa. Il- secondo può conoscersi 
nella R. Galleria di Firenze", ov è il nùracolo . .-j" 

della Moltiplicazione de' pani assai copioso di 
figure. Baccio Ciarpi della medesima scuola e Curri., 5 -" 
celebre per avere insegnato al Berrettini, e dee 
lodarsi perchè studioso e corretto. Meritò di 
dipingere nella Concezione di Roma } che può 
dirsi una ricchissima galleria, ove operarono 
i piò valenti pittori di quella età. Di un An- Amarra BmmIì. 
drea Bosculi, pur suo allievo e imitatore, ri- 
mane il ritratto nel lt. Museo di Firenze, e per 
citta non pochi quadri di cavalletto. Viaggiò 
fuor di Stato, lasciando pitture in diversi paesi, 
a S. Ginesio, a Fabriano, in altri luoghi del 
Piceno. La maggiore opera che ne vedessi È 
un S. Gio. Balista a' Teresiani di Rimino in 
alto di predicare; quadro di macchina, ignoto 
al Baldinucci che compilò le notizie di questo 
artefice. Costantino de' Sen i è noverato dal cuuutme d« 
Baldinucci fra 1 discepoli del Tili per conget- 8 ™"' 
tura: fra gl'imitatori di. Ini si assicura che fu 
da principio, c clic passato in Germania , prese 
ivi la maniera ili Purbus. Pare che molto non 
dipingesse da' ritratti in fuori, e che in que- 
sti pure avesse più merito che esercizio. Il 
maggior nome gli venne dall'architettura e da' . 
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lavori di pietre dure, a' quali presedette, come 
in altra epoca rilèriamo. Ciò basti della scuola 
di Santi. Giova però avvertire che col suo esem- 
pio si trasse dietro una gran parte de' giovani, 
' e gli rivolse a mitigare il rigor ini eli clan giole- 
sco con maggior grazia di contorni e scelta 
di leste. 

■ Cjiìiij Niuin:. Terzo fra' miglior discepoli di Angiolo pongo 
Batista Naldini, che diretto dal Pan tornio e 
: i. . poi dal Bronzino, e dimoralo anche in Roma , 
" ultimamente fu dal Vasari preso per compagno 

ne' lavori di Palazzo vecchio, e tenuto seco 
circa a quattordici anni. Questi scrisse del Nal- 
dini onorevol elogio fin da' primi tempi, 'nomi- 
nandolo pratico e fiero dipintore, spedito e 
senza stento. La stessa testimonianza ili lode il 
Naldjni riscosse in Roma dal cav. Baglione, 
massime per la cappella di S. Gio. Batista di- 
pinta alla Trinità de' Monti con varie istorie 
del Santo, In patria lece assai lavori , alcuni 
de' quali, come il Deposto c la Purificazione 
a S. Maria Novella, son lodali dal Borgliini e 
per disegno, e per colore, e per disposizione, e 
per prospettive, e per attitudini. Suoi diletti 
sono in più quadri le ginocchia alquanto en- 
fiate e gli occhi poco aperti, e con certa mac- 
chia che aggingne fierezza , e che il fa discer- 
nere fra molti: lo caratterizza anche il colorilo 
e i cangianti , che ama più che altri del suo 
tempo. , 
Sroiiii i.1 Btl- Insegnò col metodo tenuto allora da più mac- 
stri; ed era far disegnare alla scuola i gessi di 
Miclielangiolo, e dare a copiar le pitture pro- 
prie quando eran compiute; perciocché, mentre 
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operavano, erano, come le pecchie, getosis- 
simi di non esser veduti da chi che fosse, e 
proiili a pungere citi gU spiava: di che il lìal- 
dinucci lin raccolti parecchi esempi. Perciò gli 
allieii del Yildnu peccano in rigidezza, come 
i più di quel tempo; e poco lian di quel tocco 
ardito e di i|iiel fausto ili culnrirc che l'u iti lui; 
degni non por tanto che si conoscano. Ciò. Ci( . 
Balducci, dal cognome di uno s'io materno 
detto anche il Cosci, ^ li servi di ajnto mol- ^ 
l'anni. Il suo Cenacolo hi duomo, la Inven- 
zione della Croce alla Crocetta, varie sue sto- 
rie al chiostro de' Domenicani in Firenze, ed 
altre a S. Prassede in lloma, mostrano in lui 
più gentile ingegno di quello eli 1 ebbe il mae- 
stro. Per secondarlo ne passi forse il segno 
talvolta , e ad alcuni parve affettato in qualche 
mossa. Egli si domiciliò o mori in Napoli, da' 
cui storici è lodato meritamente. Cosimo Cam- c™™ n c. m - 
berucci par clic avesse tutt 1 altro scopo. Veduta 
buona parte delle sue opere , si direbbe di lui 
come di quell'antico: cosloi non ha sacrificalo 
alle Grazie. Credo clic il tempo lo emendas- 
se, giacché ha pur lasciate belle opere e degne 
dell' epoca susseguente. Fu di sua mano in S. Pier 
Maggiore il Principe degli Apostoli che risana 
lo zoppo, pittura quasi caraccesca. Un buon 
quadro ne hanno i Padri Serviti nella foreste- 
ria, e per città se ne incontrano Sacre Fami- 
glie e quadri da stanza assai belli. Più anche 
ebbe agio di rimodernarsi il cav. Francesco e. F™ nt «n> 
Currado , vivuto novantun anno dipingendo e 
ammaestrando sempre. S. Giovannino ha nel- 
l'altare di S. Saverio una delle migliori sue 
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tavole. Molto valse in picciolo figure, siccome 
sono le storie della Maddalena, e singolarmente 
il Martino diS. Tecla , che veggonsi nella Gal- 
leria Reale , opere del suo miglior tempo. Si 

r.w Mj.„. contano nella medesima scuola Valerio Mani- 
' ; ala* C """° celli c Cosimo Daddi , artefici di qualche me- 
rito; e il secondo ricordevole per un grande 
allievo, clic Tu il Volterrano, nella cui patria 
crasi ammogliato e vi ha tuttora due tavole. 

Altri due scolari del Bronzino e ajuli del 
Vasari, e nella prefuta raccolta e in solenni ap- 
. -,.' c;o.m™b u i- parati, furono Gio. Maria Butteri, seguace in 
,c "' " disegno or del Vasari, or del maestro, or del 
Titi, ma ugualmente sempre duro coloritore; 

Lnn-D» j.il e Lorenzo della Sciorina, a cui non si dà molto 

' «. vanto fuori clic nel disegno. Amcndue son 
rammentali con onore fra gli accademici, in- 

s..r. n o FifN. sieme con uno Stefano Pieri, che servi di a j irto 
al Vasari nella cupola della metropolitana. Dì 
costui si addita a Pilli il Sacrifìcio d'Isacco; 
miglior cosa de' lavori che fece in Roma, i 
quali il Baglione tassò di durezza e di aridità. 
, i r_ri.t"W j.i- S'aggiugne ad essi Cristofano dell'Altissimo, il 
cu i talento fu per ritrarre. Avea il Giovio latta 
la celebre raccolta de' ritraiti degli uomini il- 
lustri, che tuttavia si conserva in Como, an- 
corché divisa in due case de' conti Giovio, 
una delle quali ha i ritratti de' letterati, l'altra 
de' guerrieri. Da questo, che il Prelato chiamò 
il suo musco, fu propagata la raccolta ch'esi- 
ste ancora a Mondragonc; e quella che si vede 
nella Galleria di Firenze, e fu lavoro di Cri- 
stofano, spedito da Cosimo I per tal uopo a 
Como. Egli copiò ivi le sembianze degli uomini 
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illustri, non curando molto del rimanente; ond'è 
che la serie Gioviaua è di molte maniere e rfif- 
ferentissime , la Medicea non ne ha che una 
sola, ledete però assai a' volli degli originali. 

Maestro ad altri di (fucsia epoca fu Michele 
di Ridolfo, e dal suo studio usci Girolamo Mac- [ a h 
chiotti o sia del Grocifissajo , ajuto del Vasari'" 
per sei anni , dopo i quali studiò per un bien- 
nio a Roma , già maturo iteli' arte. Tal esem- 
pio merita imitazione, essendo quella una scuo- 
la, che parla all'occhio più die all'orecchio; 
onde efii più sa vedere, più vi profitta. Tornato 
! vi operò con diliger 
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nati nella città, o Sialo di Urbino. 

Gol Macchietti insieme rammento il Vasari 
Andrea del Minga ancor giovane, e nondimeno 
dall'Orlandi e dal Bottari chiamato condisce- 
polo di Michelangiolo. Fu dcgU scolari ultimi 
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ili Ridolfo, quando in quello studio più di lui 
agiva Michele-, onde spetta al secondo più l'orse 
clic al primo. Non Cu de' migliori ove operò 
da sé stesso. Kclla Orazione ali 1 Orto , che ne 
' 1 rimime a S. Croce , compete con qualsisia con- 

temporaneo ; dicesi però, che in quella tavola 
avesser parte a soccorrerlo tre suoi amici. Spetta 
' a Michele , ma poca ebhe vita da fargli onore, 
Fra.™ OE ij.r. Francesco Trahalicsi, mentovato dal Maglione 
ialini.™ " per avem in llmna dipinto a fresco nella chiesa 
de' Greci alcuno istorie e figure. Di lìartolom- 
nieo suo fratello è La favola di Danae nella 
raccolta clic qui nominiamo di tratto in tratto, 
^ tt™dt« Circa a questi tempi visse Bernardino Bar- 
batelli, detto per soprannome Poccctti , trasan- 
dato dal Vasari nella scuola di Michele e nel 
catalogo degli accademici, perchè allora pittor 
di grottesche e colorito di facciate , del quat 
esercizio ancora togliea il soprannome , non si 
era per anco formato quel grande artefice che 
in Roma divenne, studiando passionatamene 
in Raffaello e negli altri migliori. Tornò poi in 
patria non sol figurista vago e grazioso, ma 
compositore ricco ed ornato: onde potè fran- 
camente variare le sue istorie di he paesi, di 
marine, di frutti, dì fiori; senza dir della pompa 
de' vestimenti e disile luppe/.zcrie die imitò a 
maraviglia. Pochissimo in tavola o in tela, molto 
di lui rimane dipinto in fresco pressoché in 
ogni angolo di Firenze ; nò in qnest' arte cede 
a molti pittori d'Italia. Pietro da Cortona 
solca maravigliarsi che fosse stimato a' suoi 
tempi men che non meritava; e Mengs inai non 
venne a Firenze, che non tornasse a studiarlo, 
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ricercandone Ogni fresco anche più obbliato. As- 
sai volte operò (li pratici, simile a certi poeti 
clip, piena la mente di estro e di belle imma- 
gini, senza molto apparecchio e senza molto 
limare recitali versi: è nondimeno sempre am- 
mirabile, facile, spedito, di un toc colliso! li to 
e sicuro, che non dà colpo in fallo; detto 
perciò da taluni il Paolo della sua scuola. Spesso 
anche studiò e preparò il -suo lavoro, punteg- 
giando i contomi come farcbbesi in miniature. 
Chi vuol sapere quanto potesse questo artefi- 
ce, vegga il Miracolo dell'Annegalo risorto a 
vite nel chiostro della Santissima Nunziata : 
pittura che alcuni intendenti coniarono fra le 
mignon della citta. Si trovano suoi aflreschi 
poco meno che per tutta Toscana, e in Pi- 
stoja specialmente lodate sono le sue lunette 
al chiostro de' Servi. 

Maso Mammoli, o di S. Friano, scolare di fi 
Picrfranceseo di Jacopo e del Portelli , è dal « 
Vasari messo del pari col Nnldiiri e l'Allori. 
Nò ciò parrà strano a chi vide la sua Visita- 
zione, che stala lunghi anni a S. Pier Maggiore, 
e poi trasferita in lìoma , lini nella quadreria 
Vaticana. Fu dipinta da lui di circa treni 1 anni, 
e per giudizio dell isterico è piena di vaghezza 
e di grazia nelle ligure, ne' panni, ne' casa- 
menti e in ogni altra cosa. Queste è l'opera 
sua migliore; anzi delle fiorentine migliori di 
(niella età. In altre tavole, che ne restano a 
S. Trinila , in Galleria e altrove, è alquanto 
secco, e simile per cosi dire a certi scrittoi-i, 
ove se la gramalica non ha che riprendere, la 
eloquenza non ha che lodare Suo compagno 
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AWgJroF.i. e in parte discepolo si pone Alessandro Fei , 

0 sia del Barbiere , erudito prima nello studio 
p«™ f™™. del Ghirlanda jo e in quello di Piero Francia, 

pitlor di privale cose. Il Fei ebbe ingegno fe- 
raee e franco, atto a grand' istorie a fresco , 
che accompagnuva con belle architetture e grot- 
teschi. Attese nel suo dipingere più al disegno 
e alla espressione , che al colorilo ; eccetto al- 
cune opere , che si credono delle sue ultime , 
e condotte dopo la riforma del Cigoli. La sua 
tavola della Flagellazione è approvala dal Jìor- 
ghini in S. Croce quanto poche altre. Il Baldì- 
nuccj ne Ammirò specialmente le picciolo isto- 
rie , coni' è tra' quadretti dello scrittojo il Daniele 
al Convito di Baldassare, e quello della Ori- 
ficeria. 

E da contarsi fra gì* istruttori di questa epoca 
Federigo Zuccaro. che dipingendo Ja cupola 
del duomo, ove il Vasari area fatte solo poche 
n.iri finimmo ligure quando morì, ammaestrò lìartolomtneo 
Cm """* Carducci nella pittura, reso architetto e statua- 
rio dall' Amannati, c artefice di stucchi in Roma 
da diverso maestro. Per tante abilita si distinse 
nella corte del He Cattolico , ove fu condotto 
v,„„„ e- dallo Zuccaro, e vi si stabili insieme con Vin- 
Jl " t '- cenzio suo minor fratello e scolare. Succede 

questi alla riputazione del fratello, celebrati 

1 uno e l'altro dal Palomino fra' pittori buoni 
che dipinsero nella Spagna. Quivi deon cono- 
scersi entrambi, e particolarmente il secondo, 
che poco visse in Firenze, e che servendo ai 
due Filippi III e IV mise al pubblico più pit- 
ture che altro de' predecessori, 0 de' succes- 
sori. Stampò in lingua spagnuola un dialogo 
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eie las cxcclcncias de la pintura , di cui ha il 
Baldimicci riportalo qualche frammento fra le 
notizie tli questo artefice. 

Di alcuni clic il Vasari annovera fra' suoi 
ajuti nelle pitture di Palazzo, o nelle nozze del 
principe Francesco, o nell'esequie del Bouar- 
ruoti, o ch'ebber parie ne' quadri dello scrit- 
tojo, non ci è noto il maestro; e poco monta 
il saperlo. Tali sono Domenico Benci e Tom- iwm™ 
maso del Vcrrochio, che nomina nel T, IH, V'-nóVii"""'^" 
p. 8^3, e Federigo di Lamberto fiammingo, detto ^[[i'g* j;; 
del Padovano, di cui poco prima uvea scritto 
come di un nuovo cittadino di Firenze, e. dì 
un considerabile ornamento dell'accademia. In- 
nominati nell'opera, ma sottoscritti ne' quadri 
dello scrittoio sono Niccolò Betti clie vi léce _KiWjb,i 
una storia di Cesare; Vittor Casini clic vi (ì- Jt'.'.Xn! T. 
gurò la Fucina di Vulcano j Mirabello Cavatori ^V;;^ 
che vi dipinse Lavinia sacrificanle , ed anco il d > Mrs 1 '». 
Lanificio; Jacopo Coppi che vi espresse la Fa- 
miglia di' Dario, c la Invenzione della polvere 
incendiaria. Sospetto che questi fossero gli sco- 
lari di Michele, che il Vasari cosi generalmente 
ha mentovati più di una volta. Fora' anco il 
Cavalori non c diverso dal Salincomo ram- 
mentato altrove ; e U Coppi eiedesi essere quel 
Jacopo di Meglio che ni S. Croce è trattato 
dal Borghini peggio che niun altro, e veramente 
con ragione: giacche nell'Vive Homo quivi di- 
pinto son lutt' i difetti di questa epoca. 11 Coppi 
ne' quadrelli sopralodali non può riprendersi 
ugualmente ; e a S. Salvatore di Bologna , ove 
dipinse la immagine del Redentore crocifisso 
da Giudei m Soria , fece una tavola che potea 
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contarsi fra le migliori della citta prima nò' 
tempi earaecesclii, ed è ancora una delle più 
copiose e delle più studiate. Nel colore ri- 
trae dal Vasari; e nella proprietà della inven- 
zione, nella varietà delle ligure, nella diligenza 
in ogni parte, non vidi tavola del Vasari che 
la superi. Vi è scritto l'anno 1 579 insieme col 
suo nome. Due suoi affreschi son riferiti nella 
Guida dì Roma , un de' quali assai copioso è 
nella tribuna di S. Pietro in vincoli. 
-» di Hi- Credo della stessa età Piero di Ridolfo , di 
cui trovo alla Certosa di Firenze una gran ta- 
vola dell'Ascensione colf epoca 1G13; e sospetto 
aver tratto il nome dall' ultimo de' Ghirlanda j , 
a cui potè aver servito \ nella sua prima età. 
Olii è vago di crescer nomi , ne troverà molti 
in una lettera del lìorghini al principe D. Fran- 
cesco {Lett. Pittor. T. I, p. 90) ove gli fa il 
piano per 1' apparato delle sue nozze, e gli sug- 
gerisce i pittori die puù adoperarvi. A me par- 
rian troppi quei zhc numunfe) , se non mirassi 
a crescer luce al Vasari dovunque posso, 
tri p th«i Volgendoci, dopo Firenze, al rimanente della 
1 r """"- Toscana , troviamo in più luoghi altri compa- 
gni di Giorgio , che in pittura contò forse più 
c~ W- ajuti che manovali in architettura. Stefano Vel- 
troni di Monte S. Savino gli fu cugino, nomo 
lento, ma osservantissimo dell' arte. Operò con- 
lui a Roma alla Vigna di papa Giutìo ; anzi 
diresse ivi i lavori delle grottesche; e seguitò 
il cugino anche a Napoli., a Bologna, a Fircn- 
ve Orazio Porla pure di S. Savino e Ales- 
"")!.'.,, il. sandro Fortori di Arezzo non so che uscissero 
r^' 1 "' di Toscana, e par clic dipingessero per lo più 
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in patria e ne' luoghi Imitimi. Di Bastian Fiori 
e Ai Fra Salvatore Foschi aretini si servì nella 
Cancelleria di lìoma insieme col Bagnaca vallo, 
e col Ruviaie e col Bizzerra spagnuoli. Andrea 
aretino scolare di Daniello visse più tardi, e 
almeno fino al 161 5 ('). 

Citta S. Sepolcro era a que' tempi un semi- 
nario di pittori educati o tutti o quasi da 
lìaflacllino; e quindi pure il Vasari, oltre l'edu- 
catore, chiamò a. parte de' suoi lavori più di 
un alunno. Molto si valse di Cristoforo Glie- _ 
rardi, soprannominato Doccno, di cui scrisse 
la vita. Cosini fu per così dire il suo braccio 
destro pressoché in ogni luogo f ove fece più 
copiose opere. N'eseguiva i disegni con certa 
libertà che deltavagli il proprio ingegno, faci- 
le, copioso, nato fatto per gli ornamenti. Avea 
poi tal possesso nel maneggiare i colori a fre- 
sco, che il Vasari lo dice miglior di sè: non 
però è più vigoroso dì tinte, per quanto mo- 
strano i groltesclii in casa Vitelli, che tutti son 
di sua mano. Opera a olio del tutto sua è cre- 
duto il quadro della Visitazione a S. Domenico 
di Città di Castello; benché il Vasari non lo 
individui. Sua pure è la tavola di S. Maria 
del Popolo a Perugia; ma solo nella parte su- 
periore tanto gentile e graziosa, quanto è forte 
e robusta la inferiore, ch'è ili Lattanzio della 
Marca. Il Doceno morì in patria nel i55a; e 
Cosimo I ne onorò il sepolcro con un busto 
di marmo', ed uri epitafio ov' egli è chiamato 
p'tiigendi arte praestanfissiinus ; e il Vasari, 
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clic avca gradila l'opera sua in Palazzo vec- 
chio , ù detto hujus artìs fucile prirwcps. È 
scritto a nome comune de 1 pittori della To- 
scana {.Pictores Hetrusci)} e solo basta a co- 
noscere lo stato di quella scuola e il gusto di 
Cosimo. Dopo ciò non fa maraviglia clic que- 
sto Principe non si curasse ili esser ritrailo da 
Tiziano, che dovea riputar poca cosa a con- 
fronto del suo Vasari. £ vera la osservazione , 
che le virtù non si ereditano, o, come si esprime 
il poeta, di rado risorgono per li rami. Leon X. 
proteggeva le arti e Je conosceva; Cosimo le 
proteggeva senza conoscerle. 
T« Cagi. Tre Cnngi, o Cougi, come altri scrive, contò 
allora S. Sepolcro; Gio. Batista garzone del 
Vasari almen per seti' anni; Lionardo, clic nella 
vita di Pernio ci e descrii i .{regio disegna- 
tore, e in quella dello Zucca i , ci si rappresenta 
nunoi. dei con Durante del Nero pur borghigiano, pittor 
del palazzo pontificio circa il i5(jo; e un Fran- 
cesco, di cui ebbi notizia sul luogo dal gen- 
tile e colto sig. Annibale Lancisi. Ne ho poi 
trovata più dipinta notizia presso il sig. Gia- 
chi, il quale ne riferisce una Invola di S. Se- 
bastiano nella cattedrale di Volterra con la 
carta del pagamento rogala nel i5o-, ov'cgli è 
detto Francesco di Leonardo Cugni da JSorgo. 
La lor maniera, che mal può disceinersi a lìo- 
ma, nella patria si vede a S. Rocco , agli Os- 
servami ed altrove. Componevano d'una ma- 
niera assai semplice; lo idee son comunemente 
ritratte dal naturale; lo studio del colorito e 
sufficiente. Di guslo simile ma più belo è Raf- 
•obì. ' S "~ i'acle Scommossi , certo scolar di Raftaellino. 
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Nulla so di Gio. Paolo delBurgo, eccettocnè 
ajutò il Vasari nella frettolosissima opera della & 
Cancelleria circa d i545. Nè questi può essere 
Gio. de' Vecclijj die tanto dipìnse in Roma, 
quanto può leggersi nel Bilione; c meglio che' 1 
altrove in Caprarola conine tendo con Taddeo 
Zuccaro, e in S. Lorenzo in Damaso nelle co- 
piose istorie del Martire. Egli par clie venisse 
più tardi; e tardi vi vennero i tre Alberti, fa-T 
miglia di S. Sepolcro numerosissima di pittori. 



cita ili G. Donili 

n alla Vai- 



ai disegno. Quantunque tardi si volgesse al di- 
Mingere, pur ebbe nome in <nic' tempi; svelto 
nelle proporzioni, spiritoso, vago nelle glorie 
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degli Angioli e originale . di un tocco di pen- 
nello, e di un fare in ogni parte disinvolto e 
spontaneo. Di cotaJ carattere è una Trinità con ■ 
alquanti Santi alla cattedrale di Borgo, ove ne 
resta anche una facciata di un palazzo ben 
ideata , con armi e genj e fregi bizzarri. In 
Roma dipinse in fondo d' oro la volta a una 
cappella della Minerva con varj ornamenti e 
Giunoni, figure: più comunemente njutò quivi Giovanni 
suo minor fratello. Questi è nome da far epoca 
in genere di prospettiva, non tanto pe' quadri 
clic ne restano in varie case de' signori di 
S. Sepolcro e in altre città,, quanto per le opere 
a fresco in questo genere istesso condotte' in 
Roma. Fu ammirato nella sagrestia di S. Gio. 
Lalerano, clie dipinse con diversi sfondati che 
in certo modo la rialzarono; c più che altrove 
nella gran sala Clementina, che fu lapin vasta 
opera clic in fatto di prospettiva si l'osse lino 
a quel tempo veduta. Il Baglione assai celebra 
le storie di S. Clemente, e le altre figure di 
cui la ornò; e nota che scortano egregiamente, 
e che vincon (pelle di Cherubino , che in pro- 
spettiva non valea tanto. Lo stesso JSaglionc 
nomina un Francesco figlio di Durante che 
morì in Iìoma; uè so se questi sia il Pierfran- 
cesco , di cui si addita un'Ascensione a S. Bar- 
tolomrneo di Borgo , e qualche altra pittura a 
S. Giovanni e altrove, cose deboli. Udii pure 

Altri Alieni, rammentarsi Donato, Girolamo, Cosimo, Ales- 
sandra Alberti, de' quali non so più oltre. 
n™, n ;™ Gli scrittori di Frato esaltano il loro Dome- 

.luDiJ^.w. u j co Qi un t a i occn j 0) sco l are Soggi, nella crii 
vita il Vasari ci fa conoscer Domenico, ma più 
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come ingegnere che come pittore. Lo descrive 
per un ritrattista che ben colse le fisonomie ; 
ma per un firseanti; si lungo nell' operare, che 
perciò alienò ita sé gli animi degli Aretini, fra' 
quali stette alcun tempo. Non saprei adilitare 
ai lui pittura certa pervenuta a ili nostri: vi- 
vrà tuttavia sempre nell' animo rie' suoi citta- 
dini, perchè in luogo di lasciar pitture alla pa- 
tria , le lasciò un tondo di dieci mila scudi , 
onde poter mantenere co' suoi frutti sempre 
de' giovani allo studio della pittura. 

In Volterra si ritirò dopo la morte di Da- Gio.PutkHw 
niello mi suo nipote e scolare Gio. Paolo Ros- 
setti; e in quella sua patria, per attestazione 
del Vasari, fece opere degne di molta Inde: 
si può contare fra esse il Deposto alla chiesa ' 
di S. Dalmazio. Poco lungi alla città è un 
luogo clic diede il nome a Niccolò dalle Poma- 
rance , di casato Circignani , che soscrivevasi iW^ * n "• 
altresì Volterrano.il Vasari cel descrive come 
giovane di abilità , e senza indicarcene il mae- 
stro ; ma sembra che fosse il Titi, presso il 
quale dipinse nella maggior sala di Belvedere. 
Invecchio in Roma, ove non si penuria de' suoi 
lavori, condotti facilmente c a buon prezzo. 
In alcuni, come nella cupola di S. Pudenziana , 
ai mostra molto più valente clic i pratici di 
quel tempo. Fu della stessa patria il cav. Ron- c». Wiiu. 
calli, e di entrambi sono pitture alle Poma- 
ranue. Ve ne ha pure di Antonio Circignani fi ..^ i );" L ° CL " 
figlio del primo, valentuomo anch'esso, ben- 
ché men cognito. Di lutti e tre tornerà il di- 
scorso nel libro HI. 
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SbgtedaCu. Due scolari del Ricciarelli riunì Pistoja; Bia- 
■igiuuu. j. ( {j u ^gii y]l0 (,] ie i| Vasari ci fa conosce- 

b.dì«ìo ii t ui. re (*), e il P. 13 i a pio Betti Teatino che il Ba- 
glione ci rappresenta occupato sempre a servir 
le chiese e le case del suo Ordine; miniatore, 
jicnp. n»i- statuario c pittor di merito. Livorno ebbe Ja- 
copo Rosiglieli, d'ignota scuola, e vivutó in 
Lon.;. Piemonte , ove dee cercarsi. A Pisa, rimase Bac- 
cio Lomij 7-uccaresco mollo nel suo dipingere, 
avanzato d' assai nell' arte e nel credito da due 
nipoti, come diremo. Nò egli era da tacersi, 
benché ignoto fuor di patria: l'Assunta che ne 
hanno i signori Canonici nella lor residenza , 
e qualche altra sua tavola, se partecipano della 
durezza della sua età, presentan pure un di- 
segno e un colore assai ragionevole. 

Nel vicino Stato di Lucca vuol ricordarsi 
PmvIu Guidoni. Paolo (iiiidotti, uomo d'ingégno e di spirito, 
pittore insieme e scultore colto in lettere, fon- 
dato nelle cognizioni anatomiche, ma di un 
gusto non cosi scelto e limato. L'attinse in 
Roma ne' tempi frettolosi di Gregorio e di Si- 
sto , e visse ivi anche nel pontificato di Pao- 
lo V, elie lo creò cavaliere e Conservatore di 
Roma: gli permise di più di □ggiugnere al co- 
gnome natio il suo proprio, e di soscriversi 
■ Borghese. Roma conserva molte delle sue opere 
a fresco nella libieria vaticana, alla seda sanla 

(*) Scrivo da Cirìgììnnri , ed i sialo in cì'n seguitalo 
da altri scrii turi d" Moria pittorica , e ila ine nnrom : 
lineile il si;;, limoivtmo Ansiildi lai avverl'i doversi 
emendar putiniano, terra cnnsitlcrabile del Pistoiese. 
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e in più chiesti ; e i concorrenti, co' quali ope- 
rò, mostrano eli' era in citili considerato ira' 
migliori. Lii piitflja ne lm alcune tavole,' c in 
Palazzo il gran quadro allusivo alla Repubbli- 
ca. Simil carriera e ne' tempi stessi tenne Gi- Ciniin» m«. 
rolamo Massai ; sennonché si limito alla piltu- "" 
ra. 11 Baglione, clic cel diede a conoscere, lo 
introduce in Roma già artefice , e lodalo per 
accuratezza; al che aggiugne il Taja ch'ebbe 
buon disegno e buon colorito , onde poter noi 
distinguerlo tra la folla de' pratici gregoriani e 
sistini , come fu dal P. Danti distinto e tra- 
scelto a ornar le logge vaticane; di clic altrove, 
In patria tornò già vecchio , non a faticare , 
ma a morire Ira limi ili aniente fra' suoi. Bene- D«n.~i«t 0 Bia- 
detto Brandimaite lucchese è nominato dall'Or- J 

laudi. Pie vidi a S. Pietro di Genova un S. Gio. 
Decollato j cosa meschina; ma un'opra sola non 
basta a qualificare un artefice. 11 continuator 
dell' Orlandi solo , che io sappia , ricorda un 
Pietro Forabosco, che .si eretica nato in Lucca, F ' n - 
benché ascritto all'Accademia di Roma, ove 
forse fece suoi slndj; dico forse, perchè il suo 
ottimo colorilo alla tizianesca fa appartenerlo 
piuttosto a' Veneti. Se ne citano tre mezze fi- 
gure col suo nome e con data del ifiifi presso 
un signore in Portogallo, nel qual regno pcr- 
avvculuia visse più che m Italia. 

Di alcuni Toscani clic si distinsero nella in- pìhu™ iuC 
ferior pittura, come fece il Veltroni, Costantino"""'' 
de' Servi, lo Zucchi e l'Alberti, si e detto po- 
c' anzi. In paesi e in battaglie fu de' primi in 
Italia a farsi nome Antonio Tempesti fiorenti- >e *"""'"' Trn " 
no, scolare più che del Tili dello Stradano. 
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Lo emuli) iteli* intagliare in rame, nel preparar 
cartoni per arazzi, nel disfogare il talento in 
capricciosissime invenzioni di grotteschi e di 
ornati. Nel fuoco però avanzò il maestro, e 
non fu quasi secondo a veruno, nemtnen de' 
Veneti. In una lettera pittorica del march. Giu- 
stiniani (T. VI, [>. a5) è addotto in esempio 
del furor di disegno, eli' è un dono, non già 
un'arte. Poco e men felicemente operò in gran- 
de, quasi sempre in quadri piccioli. Ne hanno 
i signori march. Niccolini, i Padri della Nun- 
ziata ed altri a Firenze hattaglie dipinte in ala- 
bastro, ove par preludere al Borgognone, che 
dicesi aver molto studiato in lui. Le più volte 
dipinse a fresco, in Caprarola, a Tivoli in villa 
tTEstc, a Roma in più luoghi fin da' tempi 
di Gregorio XIII. Nella Galleria Vaticana gran 
parte delle istorie è di sua mano: le figure sono 
di un palmo e mezzo ; tante e sì varie e si 
spiritose, 'e con tanta vaghezza accompagnate 
da architetture e da paesini e da ornati d'o- 
gni maniera, eh' è uno stupore. Non è corret- 
tissimo, e nelle tinte dà talora nel fosco; ma 
lutto sembra da perdonare all'estro che lo sol- 
leva di teiTa , e lo guida per nuovi e sublimi 
.ipazj vietali al volgo degli artefici. 
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/f Cigoli e t tuoi compagni tornati la pittura 
in miglior grado. 

IVlentre ì Fiorentini riguardavano quasi un p,i«i r | m 
eolo esemplare e i suoi imitatori più accredi- l """ 0 u,l= - 
tati, avveniva loro ciò clie a' poeti del cinque- 
cento, che in altri non fissavano gli occhi iuor 
che nel Petrarca e ne' petrarcheschi; cìoò l'es- 
sere fra loro somigliantissimi nello siile, e solo 
differenziarsi secondo i gradi delle abilità per- 
sonali e dell'ingegno di ciascuno. Alquanto co- 
minciarono ad esser diversi dopo il Titi, come 
osservammo. Rimanean però sempre languidi 
nel colorire, e avean bisogno di essere spronati 
a nuova carriera. Venne finalmente il tempo , 
e fu verso il i58o, die si rivolsero dagli esem- 
plari domestici a' forestieri; e allora sorsero in 
quella città maniere varie e robuste, come in 
quest' epoca osserveremo. Ella ebbe cominci a- 
mento da due giovani pittori, Lodovico Cigoli 
-' e Gregorio Pagani. Costoro , racconta il Baldi- 
nucci, tratti dalla fama del Barocci e di una 
sua tavola che uvea i-ccen temente mandata da 
Urbino in Arezzo , ed ora e nella R. Galleria 
di Firenze, andarono insieme a vederla ; la esa- 
minarono esattamente, e tanto restaron presi 
di quello stile, clic rinunzia rono fin d'allora a 
quello de' lor maestri. Si aggiunse loro il Pas- 
signano, col quale il Cigoli fece, continua n 
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dire il Baldi un ed , un secondo viaggio fino a 
Perugia, quando il Barocci ebbe dipinta per 
quella cattedrale la sua celebre Deposizione ili 
croce: nel qual racconto lierò Hstorico lia er- 
ralo in cronologia ; poiché il Bellori scrillor 
esatto della vitsi del Barocci descrive la tavola 
perugina come anteriore all' aretina di alcuni 
anni. Comunque l'errore deggia emendarsi, è 
certo clic il Passionano ancora secondò le mire 
del Cigoli. Su i loro esempj si rivolsero altri 
giovani dalla pristina maniera ad altra più for- 
te ; siccome fece l' Empoli specialmente , e il 
cav. Curradi, e alquanti di quegli die nomi- 
nammo di sopra, e sorser poi Gristofano Allori 
e U Rosselli che la nuova maniera trasmisero 
a nuovi allievi, 
.lei Nò però si diedero tanto a seguire il Baroc- 
ci, quanto il Coreggio, che a quell'Urbinate 
servì di guida. Non potendo viaggiare fino in 
Lombardia, studiarono in Firenze quel poco di 
copie e quel meno di originali che ivi se ne 
trovava ,■ per trarne specialmente il gusto del 
chiaroscuro; cosa quasi trascurata a que' tempi 
in Firenze e anche in Roma. Così a poco a 
poco tornò in uso il modellare in creta ed in 
cera: si Lavorò in pastelli; si osservarono con 
più diligenza gli effetti della luce e dell'ombra; 
si deferi meno alla pratica e più alla natura. 
Di qua sorse un nuovo stile, eh' è de' migliori, 
paro a me, che in Italia si sian tentati, cor- 
retto sul gusto nazionale, morbido e ben rile- 
valo sul far lombardo. Se avessero aggiunto 
alle forme qualche studio di greca eleganza , 
alla espressione qualche osservazione più fina , 
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la riforma della pittura, clic i» Italia si vide 
circa a questo tempo, non si ascriverebbe » 
Firenze men clic* a Bologna. 

Alcune combinazióni favorevoli vennero quindi 
ajutando i progressi della scuola; una serie di 
principi amicissimi alle buone arti ("); la fa- 
cilità che il gran Galileo ebbe di somministrare 
a' pittori i suoi lumi e le leggi della prospet- 
tiva ; i viaggi di alcuni maestri fiorentini in Ve- 
nezia e per la Lombardia; la lunga permanenza 
in corte, o abneno in citta di varj esteri ec- 
cellenti nel colorire. Sopra ogni altro giovò il 
Ligozzi , che allievo de' Veneti , ebe allora le- 
ticano il campo in Italia, rallegrò la Scuola fio- ■ 
rentina con gli csempj più spiritosi e più lieti 
che mai vedesse. Dopo d buono di questi anni 
non taceremo ciò ch'ehhero di men lodevole; 
e fu nn color tenebroso, clic occupò allora e 
oggidì rende poco meno che inutili molti qua- 
dri di quella età. Se ne da colpa al metodo 
delle imprimiture alterato in ogni luogo; ond'è 
che questo difetto non è sol proprio de' Fio- 
rentini; si trova divolgalo per tutta Italia. Ma 
oltre a tal metodo vi ebbe parte il gusto del 

(*) Comracio il nuovo -[ili' mitri Franer-sen 1 , mnllo 
intelligente in di<cpri>. clic -non appreso il.il Ruon ta- 
lenti : ti Ini Micccili-tlein Ferdinando I, Co<.imo II, 
Ferdinando II , Intli im-imn idilli per opere Riunii ime 
ordinate io ornamento ch-iln ciltu o d. Ih legRÌ.. : vi 
furono anche i cardinali Ciò, < mio e Leopoldo ile' 
Medio, ambedue incrr.i.tt. d<-1le arti; e il >rrcn.to f.i- 
ronui nella storia per la 011 ■ lli^t'urn di es*c, e per le 
opere insigni rlic ne aduiio. Allungati d principe 
Mattia ed albi della famiglio. 
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chiaroscuro spinto troppo innanzi. È proprio 
di ogni scuola clic duri alquanto portare ali ec- 
cesso la massima fondami:! itali; del suo maestro: 
così abbiali! notato nelf epoca precedente ; cosi 
osserveremo in ogni periodo della pittura; e se 
fosse pregio dell'opera, potremmo farlo vedere 
anco nel gusto dello scrivere, non altro essendo 
la corruzione del gusto, clic una massima buona 
troppo innoltrata. Torniamo intanto alla quarta 
epoca, ove tacendo già le due guide più an- 
tiche, il Vasari e ilBorghini, seguiremo prin- 
cipalmente la voce del Baldiiiucci, che conobbe 
gli artefici che descriviamo, o i successori lo- 
ro (*). _ ... . 
N. Lodovico Cardi da Cigoli , scolare di Santi 
di Tito , fu il primo che destasse la nazione a 
più nobile stile, come dicemmo. L' aggiugnerc 
che egli superò forse ogni suo contemporaneo , 
che pochi o niuno dello stile del Coreggio pro- 
fittarono quanto lui, sono espressioni del Bal- 
dini! cci , spiaciute a molli, nè facili a persua- 
derei a chi conosce lo Schedone e i Caracci 
e il Barocci stesso, quando vollero emular la 
maniera di quel sommo esemplare. E Cigoli , 
stando alle pitture che ne rimangono, ritrasse 
bene dal Coreggio l'effetto del chiaroscuro, e 
lo uni anche a un disegno dotto, a una pro- 
spettiva giudiziosa (le cui regole gli avea già 
mostrate il Buontalcnti ) e ad un colorito piò. 

(*) Era nata nel iM, e mori net tGm, lasciando 



]' n*!rein;i ninno, l'inimiwi , HiUn-llo ihiLt Vita lii Fi- 
Uppu Bahliitucci , pag. itì. 
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vivo che non aveva il resto de' suoi, fra 1 quali 
veramente primeggia. Non però si vede ne' suoi 
quadri quella contrapposizione di colori , nè 
quell'impasto, nè quella lucentezza, uè quella 
grazia o di scorti o di visi che fanno il ca- 
rattere del caposcuola de' Lombardi, À dir breve, 
egli fu inventore di uno stile originale, sempre 
bello, ma alquanto vario, specialmente para- 
gonando le prime sue opere con quelle che fe- 
ce, veduta Roma. 11 colore tiene per lo più 
del lombardo ; talora ne' vestiti ha del paole- 
sco ; spesso si paragonerebbe al iurte stile del 
Guercino. 

Oltre i molti pezzi che ne ha il Principe , e 
i non pochi della nob. famiglia Pecorj, ne sono 
per citta altri quadri in privato, ma non fre- 
quenti. Lodatissima è la sua Trinità a S. Oro-, 
ce, il S. Alberto a S. Maria Maggiore, e il Mar- 
tirio ili S. Stefano alle Suore di Monte Domini, 
che Pietro da Cortona riputò una delle miglior 
tavole di Firenze. Gareggia con essa la tavola 
che pose a Cortona nella chiesa ile' Conven- 
tuali, ov 1 espresse S. Antonio che eoi prodigio 
di una mula, che s' inginocchia all' augustissimo 
Sacramento , converte un eterodosso : questa 
pittura si vuol hi migliore di quella città or- 
nalissima. Dipinse al Vaticano S. Pietro che 
risana lo stoqtio; cosa stupenda , che il Sacchi, 
.dopo la Trasfigurazione di llafl'uello e il S. Gi- 
rolamo di D o menici i ino , contava in Roma per 
terzo quadro : e. ben di tal vanto la Scuola fio-, 
ventina può andar superba, perchè dato da un 
conoscitore profondo , e certamente non pro- 
digo nel lodare. Ma questo capo d'opera, che. 
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gii merito l'abito di cavaliere, per la umidità 
della chiesa, per la cattiva imprimitura, c per 
l'imperizia di chi prese a ripulirlo, è perito af- 
fatto. Al contrario rimane tuttavia in Roma ciò 
che a fresco dipinse nella cappella di S. M. Mag- 
giore, nella quale per qualche svista in genere 
di ] iroso etti va egli comparve minor di sè{*); uè 
gli fu dillo luogo al ritocco, per quanto vi si 
adoperasse e supplicasse. La fortuna in certo 
modo a questo grand' uomo è stata nimica. Se 
il già detto affresco fosse perito, e quella tavola 
fosse giunta a' nostri dì, il Gigob avrebbe più 
fama, c il Baldinucci più fede, 
s.uuuj.ic;- Andrea Comodi c Giovanni Bilivcrt seguirono 
il Cigoli più d'appresso; Aurelio Lumi più di 
\y lontano : di questo scriverò fra' Pisani dopo 
poche pagine, e di due Romani della medesima 
Aatta Guaioli, scuola nel terzo libro. Il Comodi, piuttosto com- 
pagno del Cigoli che scolare, è quasi ohliliato 
a Firenze; ina ivi c in Roma esistono di sua 
mano più copie ih grandi artefici, che nreu- 
dousi talvolta per originali. Questo fu il suo 
maggior talento, in cui non chbe quasi chi lo 
avanzasse; questo gli rubò il miglior tempo. 
Fece anche di sua invenzione varie opere, pre- 
giatissime pel disegno j e per la squisita dili- 
genza e pel forte impasto. Vi si scorge V a- 
mico del Cigoli e il copista ili Raffaello. Le 
più sono immagini di Nostra Signora, che si 

(*) In questa porte della pittura veramente non va- 
leva troppo; e U cuv. 'l iti, tinnii iivri Indilla 1* Assunta 
che ne rimane in Livorno nel nomilo del duomo, 
(sogghigno clic non cucndu Citta con le regole del sotto 
in su, putisce ipmlcli eccezione. 
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ravvisano alle dita alquanto rovesciale in fuori, 
al collo esile, a ima ecrt'aria di vergiual ve- 
recondia eli' è propria sua. Un'assai bella ne 
hanno i principi Corsini a Roma. Quivi ne re- 
stano pure alcune istorie a fresco nella chiesa 
tli S. Vitale, e nella sagrestia di S. Carlo a' 
Calinari il S. Titolare; annerito però e cinto 
quasi di nebbia; cosa rara in sì bravo colo- 
ritore. 

Gio. Bih'vert e nome che indarno si cerche- g 
rebbe presso l'Orlandi, clic lo ha diviso in due 
pittori: l'uno chiama Antonio Bilìvcrti, l'altro, 
trascrivendo il Baglioni non bene di Ini infor- 
mato, Gio. Balbnerl; fiorentini ambedue e sco- 
lari elei Cigoli. Questo pittore non e sempre 
uguale a se stesso, come il precedente. Termino 
qualche opera rimasta imperfetta per la morte 
del Cigoli, al cui disegno c colorito procurò 
a idilli; li ere la espressione del 'l'ili, e una più 
aperta e più spessa imitazione delio sfoggio di 
Paolo. Nelle teste non e assai scelto, ma vi- 
vace mollo, come può vedersi a S. Gaetano e 
a S. Marco che ne hanno copiosi quadri d' i- 
slorie, e il primo la Esaltazione della croce 
lodata fra le sue cose migliori. Le pitture die 
lavorò con impegno, nelle quali parca non po- 
ter mai soddisfare a se stesso, trovansi ripe- 
lille dalla sìia scuola talora con le lettere ini- 
ziali del suo nome, speciabiientc quando egli 

di essere tante volle replicala (pianto la Fuga 
del casto Giuseppe, che nel Real Museo arre- 
sta ogni spellatole. Si rivede in moltissime case 
dì Firenze, e fuor di. essa in più quadrerìe, 
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nulla Barberini a Roma , nella Obizzo al Cat- 
tajo e altrove. 

Sroim w b,. 11 Bilivert ebbe di quel suo stile ornamen- 
tuie moli' imitatori , che velluti per le gallerìe 
e per le chiese parrebbr r.u pilli ni veneti ? se 
avessero più spirilo e miglior colore. Bartolom- 
wiuSÌr"*" me0 Salvcslrini si conia primo fra tulli; ma 
fu intercetto nel miglior (iure dalla pestilenza 

_ . _. . del iti3o, fatale alla Italia e alla pittura. Ora- 
*"' zio Fidani. sollecito artefice e buon pralico dello 
stile del maestro, operò assai per Firenze, ov'è 
specialmente lodato il Tobia fatto già per la 
Compagnia della Scala, ora trasferito altrove. 

'f"™***"'' "Francesco Bianchi Buona vi la poco mise al pub- 
blico, occupato per lo più in copiar quadri an- 
tichi che la Colle mandava a' principi esteri, 
e in fornire i gabinetti di pìcciole istorie che 
similmente eran cerche di là da' monti. Dipin- 
gevate in diaspri, in agate, in lapislazzuli, in 
altre pietre dure; ajutando con le lor macchie 

«e,*» m- T uffizio della pittura. Agostino Melissi inoliò 
contribuì agli arazzi della famiglia Reale, fa- 
'ccndo per essi e cartoni tratti dalle pitture di 
Andrea del Sarto, e disegni di sua invenzione: 
ebbe anche talento per quadri a olio, nel qnal 
genere il Baldiuucci lodò sopra ogni altra sua 
opera un S. Piero vicino all'atrio di Pilato, 

r M dipinto per la noi», casa Gahurri. Francesco 
itiuid. '" Muntela liei , da altri creduto pisano, da altri 
fiorentino, e per l'indole litigiosa nominalo 
v Cecco Bravo, si allontanò dalla maniera di dio- 
vanni, o la mescolò almeno con quella del Pas- 
si guano; disegnatore bizzarro c di spirito e co- 
loritole non volgare. Se ne addila una bella 
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tavola ili S. Niccolò vescovo a S. Simone, e 

poco altro por chiese , avendo servito assai a 

quadrerie, miche sovrane; lini piltor di corte 

in InsprucL C.io. Moria Morandi poco stette Gin.ni.ri.Bg. 

col Bilivert, e ito a Roma, divenne seguace di™ 1 " 1 '" 

quella scuola. 

Gregorio Pagani nacque di Francesco pittore qJ^ 1 ?'?™ ■ 
di breve vita , ma di mollo desiderio a' cittadini ni" 5 """ " p " 
che gli sopravvissero. Aveva in Roma studialo 
in Polidoro e in Michelangiolo, e ne avea fatte 
per privati ili Firenze stupende imitazioni. Gre- 
gorio noi potè conoscere ; ebbe i rudimenti 
dell'arte dal Titi, e fu messo per via migliore 
dal Cigoli. Eni commendalo da' forestieri per 
un secondo Cigoli (indie di lui rimuse in pa- 
tria l'Invenzione della Croce al Carmine, di 
cui vi è una stampa. Ma arsa la pitlura in- 
sieme e la chiesa , nulla di grande rimane di 
lui al pubblico, eccetto qualche lavoro a fre- 
sco; e ve n'è uno al chiostro di S. Maria No- 
vella, che f quantunque pregiudicato dal tem- 
po, gli fa decoro. Nelle quadrerie ili Firenze 
è raro, avendo molto dipinto per paesi esteri. 
Della sua scuola nulla aggiungo in questo luo- 
go: ella non diede se non un allievo conside- 
rabile; ma latito degno, che quasi l'orina un'e- 
poca nuova, come vedremo Ira poco. 

Altro compagno del Cigoli fu Domenico da p^"™™'" Ji 
Passignano , scolare del Naldini e di Federigo ^ 
Zuccaro, a cui è più conforme; vivuto notabil 
tempo in Venezia, ove si ammogliò ancora. Di 
questa scuola divenne ammiratore grandissimo; 
e solea ilire, che chi Venezia non vide, nou si 
può lusingare di ossero pittore. (Boschini C. 
Limi, fui. f. 19 
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d. n. pag. i45). Ciò basla a render ragione del 
suo side, che non È il più ricercato, nè il 
più corretto, ma h macchinoso, ricco di archi- 
tetture e di abiti alia paolesca più che altro 
de' Fiorentini*, simile talvolta al Tinloretto nelle 
mosse, e ciò che non dovea, nel colorire troppo 
oleoso, per cui molte opere dell'uno e delf al- 
tro son già 'perdute. Così è intervenuto alla 
Crocifissione di S. Pietro, che il Passignano J'ecc 
per la sua gran basilica in Roma sotto Paolo V f 
e alla Presentazione di M. V. clic ivi medesimo 
dipinse sotto Urbano Vili. Restano però in 
varie città J Italia non poche sue tavole ab- 
bozzale con buon impasto da' suoi scolari, e 
da lui finite con diligenza-, che alla posterità 
lo commendano per grande artefice. Tal è un 
Gesù morto nella cappella di Mondragone a 
Frascati, una Deposizione in palazzo Borghese 
a Roma , un Cristo che porla la croce nel col- 
legio di S. Giovannino , e qualche altra opera 
di lui in Firenze. Passignano sua patria pos- 
siede forse la jpiù perFelta nel catino della chiesa 
de' Padri Vaflombrosani : ivi dipinse una Glo- 
ria, che lo mostra sommo, e degno che si 
conti fra suoi allievi Lodovico Caraccì fonda- 
tore della Scuola bolognese , non clic il Tia- 
rini, ornamento della medesima. Gli allievi che 
fece alla Toscana non poggiarono ad ugual 
. nome. Il Soni di Siena, ciie riserbiamo alla sua 
Scuola, è il più cognilo per la Italia, avendo 
plausibilmente dipinto in varie città ili essa. 
Ecco quei che spellano a Firenze. 

Fabrizio Boschi è piltor di brio , la cui lode 
caratteristica può dirsi il comporre con novità 
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e con ]>rci:ìsiiinr: .superiore ;il comune dellii sua 
scuola. Lodato mollo è in Ognissanti un suo 
S. Bonaventura in atto di celebrare, e più forse 
che altra opera le due istorie di Cosimo II, 
clic dipinse a fresco nel palazzo del card. Gio. 
Carlo de' Medici a competenza del Itosselli. Ot- 0m.; o v.u- 
tavio Vannini riuscì nel colorilo e in ogni al- 
tro uffizio di pittura diligenlìssiiuo, quantunque 
talora stentato e freddo ; buono in ciascuna 
parte de' suoi quadri, ma non felice sempre 
nel tutto. Cesare Dandini , discepolo di varie e™- Di- 
scuoio, oltre il disegno e la vivezza, imitò nel'""' 
Passignano il poco durevole colorilo; diligente 
nel resto, e assai studioso. La miglior tavola 
die ne vedessi è un S. Carlo con altri Santi 
in una chiesa di Ancona, composto con bel- 
l' arte e ben conservato : molle sue pitture e 
del Vannini ornano le quadrerie. 

Nicodemo Ferrucci caro al Passignano quanto wi™d enll F.r. 
pochi de' condiscepoli , e compagno in Roma '"™ u 
de' suoi lavori, assai tenne della bravura e dello 
spirito del maestro , e ad esempio di lui mise 
prezzi non volgari alle sue pitture, che comu- 
nemente furono a fresco in Firenze, in Fiesole 
e per lo Slato. Giovane si mori il Fontebuonij Fon- 
ri restano però di lui non poche opere in Roma 
per non doverlo tacere r a S. Gio. dc^ Fioren- 
tini ve n' è una delle più lodate ; due storie di 
Maria SS., a cui il ritocco, se io non erro, ha 
fatto qualche onta. 

CrLstofauo Alimi, che per aderire olle nuove c< w^o Ai- 
massime de' tre artisti soprallodati visse in con- 
tinua discordia con Alessandro suo padre c mais 
slro , è a giudizio di molli il più gran pittore 



di guest' epoca. Quando io ne considero la 
eccellenza acquistata in un corso di vita non 
lungo, parrai in certo modo il Cantarmi della 
sua scuola. Molto anche l' uno somiglia l' al- 
tro nella bellezza, nella grazia, nella finitezza 
delle figure ; senonche in Simone più ideale 
S il bello, ma il colorito delle carni in Gii- 
stofàno è più felice. E ciò tanto è più ammi- 
rabile, quantoche egli non conobbe nò i Ca- 
rocci , ne Guido ; ma supplì a lutto con un 
finissimo discernimento, e con una pertinace 
applicazione; solito a non levare dalla tela il 
pennello finché la mano non ubbidiva all'in- 
telletto perfettamente. Per questa ragione , e 
pe' vizj che spesso il distraevano dal lavoro, 
le sue pitture sono rarissime, ed egli ò meo 
cognito. 11 S. Giuliano de' Pitti è il più gran 
saggio del suo talento: e in quella ricclùssima 
quadreria se non 6 de primi, primeggia corto 
Ira' secondi : dopo esso è commendala una pit- 
tura del Beato Manetta a' Serviti, picciol qua- 
dro , ma in suo genere eccellente, 
feoi.n ■ co- Gli fùron consegnati non pochi giovani per- 

jM di ermo- cn j gp istruisse nella pittura ; ma pochi vi du- 
rarono, alienali i più dalla oziosità del maestro 
e dalla insolenza de' condiscepoli. Formò alcuni 
pacsanti, come diremo nella lor classe, o al- 
cuni copisti, le eoi fatiche si pregiano pel co- 
lorito e pe 1 ritocchi da lui fattivi; siccome fu - 

i,,y j '' r '' n ij!aó' 0 rono Valerio Tanteri (*), F. Bruno Certosino, 

lione r.n] nuino ili-li" iintori 1 . i'Iiu (lobo 11 ne [ile la dipinge 
nel r(So<;, 
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Lorenzo Currini. Questi ed altii della scuola ' ti ^°'" , '° Cc 
continuarono la scric Gioviana degli uomini 
illustri, a ggi lignei ido vi molti ritratti } ov 1 egli 
pure mise il pennello. Fecero ìli oltre le tante 
repliche sparse per Firenze e per la Italia di 
certi suoi quadri più celebri , e specialmente 
di quella Giuditta sì bella e sì nobilmente ve- 
stita, ritratto di una sua amica, la cui madre 
e dipinta in figura di Abra; e la testa di Olo- 
ferne è quella del pittore , clic a tale oggetto 
nodrì la barba per qualche tempo. Zanobi Rosi z^ou h«i. 
passò più oltre , e compiè qualche opera per 
la morte di Cristofano rimasa imperfetta : non 
però acquistò mai celebrità d'inventore. Sopra 
ogni altro di quella scuola si nomina Gio. Ba- , c™. uni* 
lista Vanni , che i Pisani ascrivono alla patria 
loro, il Iìaklinucci a Firenze. Dopo l'Empoli 
ed altri maestri udì l'Allori per sei anni , e ol- 
tre il colorito che ne' imitò a maraviglia , e il 
disegno che n' emulò bastevolmente , non gli ' 
spiaequer le sue lezioni di far buon tempo. Se 
avesse avuta miglior condotta e più Ferme mas- 
sime, potea coli' ingegno che avea sortito le- 
varsi a gran volo. Visitò le migliori scuole d'I- 
talia, e su la faccia del luogo io ciascuna copiò 
o almeno disegnò il ìiieglio. Lodatisi molto al- 

Paol Veronese ; e de' due ultimi fece ancora 
incisioni ad acqua forte. Malgrado tali sluilj, 
egli retrocedette nel colorito; coltre a ciò, si 
andil ammanierando , nò lasciò dopo se opera 
veramente classica. Il S. Lorenzo , che nella 
chiesa di S. Simone si eonta fra le miglior cose 
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del Vanni , nulla hit ili raro , toltone lo splen- 
dore del iiioco clic investe i circostanti 7 c dà 
al quadro novità e accordo singolare. 

jiiu r o Empiii . Jacopo da Empoli scolare del S. Friano ri- 
tiene in gran parie delle sue opere la impronta 
della prima educazione : si formò poi una se- 
conda maniera , a cui non manca pastosità di 
disegno , nè grazia di colorito. Di tal genera è 
il suo S. Ivo, che in un gabinetto di Galleria, 
stando fra' pittori di gran nome , sorprende la 
maggior parte de' forestieri sopra di ogni altro. 
Altri quadri condusse con le stesse massime, 
per cui può appartenere alla buona epoca. I 
pittori non possono, come gli scrittori, far la 
seconda edizione di una slessa opera in emenda 
della prima : le lor sccond' edizioni, su le quali 
deon essere giudicali , sono i secondi quadri 
migliori de' primi. Due pitture a fresco di que- 
sto Jacopo loda il sig. Morani {P. II, p. 1 13 ), 
l'una nella Certosa, l' altra presso il Monislero 
di Boldrone, che fan fede aver lui avuta abi- 
lità in questo genere non volgare : ma da che 
cadde dal palco della Certosa, si disvogliò di 
tal metodo, e si affezionò più sempre a' lavori 
ad olio. L'Empoli fece ancora pitture amene 
per privati con confetture e delizie di grandi 
tavole, e valse assai in questo genere. 

Diede questo artefice i principj dell' arte al 
Vanni, come dicemmo , e più lungamente istmi 

f.i;« Ficb.- Felice Ficherelli , uomo di quietissima indole , 
agiato in ogni opera, e quasi per non incomo- 
dare la lingua solito a tacere fin che altri non 
lo interrogasse ; di che i Fiorentini il chiamarono 



Felice Riposo. Non moltiplicò in pitture; ma 
quelli; che uscirono dal suo studio, si pos- 
sono proporre in esempio della diligenza pitto- 
resca; semplice, naturale, si ti d ultissimo senza 
parerlo. È una sua tavola a S. .Maria Nuova 
di S. Antonio, clic par consultata con Cristo- 
fano Allori suo amicissimo; tanto lo seconda. 
Nelle quadrerie non e ovvio, e vi fa sempre 
buona figura per la grazia con cui di segua , 
per F impasto de' colori . per la morbidezza: in 
quella di casa Rinuccìni vi è un Adamo con 
Eva scacciati dall' Eden , degnissimo di tal 
raccolta. Fece copie di Pietro Perugino, di 
Andrea del Sarto e di altri maestri, da potersi 
credere originali ; e a questo esercizio massi- 
mamente si dee ascrivere la squisitezza del suo 

Certi altri pajon da ridurre a questi tempi ; 
de' quali, qualunque siane la cagione, gì' isto- 
rici fecero meno stima forse che non doveano. 
Tal è Giovanni Martinelli, di cui è insigne 
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S. Antonio rammentato da noi poc'anzi, ed 
eseguito dal Cigoli. In Firenze il suo Convito 
di Baldassarc nel Museo R. e l'Angiol Custode 
a S. Lucia de' Bardi son pitture di conto. ma 
inferiori alla pescialina. Tal è anco Michel Cin- 
ganelli scolar del Poccetti, che fu adoperato" 
nella Primazialc di Pisa , ove dipinse i peducci 
della cupola , ed espresse una storia di Giosuè 
a competenza de' miglior Toscani del suo tem- 
po. Tal è il Palladino, di cui nella Guida di , 
Firenzó si fa una volta menzione in proposito 
di un S. Gio. Decollalo: ed è tavola degna di 
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esserti riguardata, perchè l' autore non halle le 
vie trite della scuola , ma sembra avere più 
che ne 1 suoi, stuellalo «e Lombardi, e di non 
avere ignorato il Baroceio. Vidi la tavola a 
S. Jacopo à' Coibolini. Sospetto che questi sia 
quel Filippo Paladini, indir. ili »•[ dal sig. Ilackcrt, 
nato e arumaeslralo in Firenze, che poi visse 
fuori di patria. In Milano lu reo di non so 
rhial disordine, e fuggilo in Roma ed accolto 
dal principe Colonna, perchè quivi non era a 
bastanza sicuro, si ricoverò in Sicilia nel fendo 
di (niella famiglia, o sia in Mazzarino; nel 
guai paese, e in Siracusa, e in Palermo, e in 
Catania , e altrove lasciò opere di bella grazia 
e di bel colore ; spesso pero ammanieralo , di- 
fetto da cui non va esente la pittura citata in 

B.ntdfiio \Vi. Firenze. Benedetto Veli dipìnse, nel duomo di 
Pisloja all'ingresso del presbiterio un'Ascen- 
sione diG. C. , di smisurata grandezza : il qua- 
dro compagno , della Pentecoste , e di Grego- 
rio Pagani ; ciò basta a me per non crederlo 
volgare artefice. Ne vissero in questa epoca ar- 
cuali altri , de' quali niuna memoria , che ìo 
sappia, rilien la toscana; ma sono cogniti in 
altre scuole : così nella milanese il Yajano , 
nella veneta il Mazzoni; e (privi ne diamo conto. 
Ultimo fra' miglior maestri di questo periodo 

Min™ Honriii. colloco Matteo Rosselli scolare del Pagani e del 
Passionano, e più degli antichi, su i quali stu- 
diò diligentemente in Firenze e a Roma. Di- 
venne cosi piltor buono, scevero da sette, de- 
gno che il Duca di Modena lo invitasse alla 
- sua corte, e che Cosimo li G. D. di Toscana 
lo trattenesse a servir la sua. Ma nel dipingere 
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invìdia, sì per accortezza i» conoscer gl'ioga 
gni, c in guidar ciascuno per la sua via; ra- 
fie™ per cui la sua scuola, qu.si come la cu- 
racccsca, produsse tanti stili (pianti chhc alunni. 
Il suo temperamento tutto placidezza non era 
fatte a ideare nuove strepitose composizioni, 
o ad eseguirle con mia certa risoluzione clic 
caratterizza i pittori d'estro. Il suo merito è 
la correzione; la imitazione del naturale, che 
pert non è scelto sempre; e „n certo accordo 
e quieto nel lutto, per cui lo sue pitture, co- 
nicene per lo più sentano del malinconico, son 
gradile anche u confronto do' più lieti e vividi 
colmiti. Prevale nel carattere grande: alcuno 
sue toste di Apostoli si veggono nelle quadre- . 
rie di uno stile cosi caracccsco, che i dilettanti 
vi rimangono talora ingannali. Emuli, qualche 
volta d Cigoli, corno nella Natività di G. C. a 
S. Gaetano, ohe credasi il suo capo d'opera, 
c nella Crocifissione di S. Andrea a Ognissan- 
ti, elio fo intagliala in Firenze. Nel dipingere 
a fresco è lodato lino all' ammirazione: cosi mon- 
ticnsi recente c lucido ciò che lavori ne' prin- 
cipi del passalo secolo. II chiostro della Nun- 
ziata ne ha varie lunette; e quella di papa 
Alessandro IV, che approva l'Ordine de' Servi, > 
parve gran cosa anco al Passivano e al Cor- 
tona. Dipinse una volta nella lt. villa di Pog- 
gio Imperiale con alcune storie della famiglia 
Medicea. La camera ov' era quella pittura si 
dovè demolire nel regno di Pietro Leopoldo : 
la volta però fu salvala e trasferita in altra 
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camera; in lauta stima ò il Rosselli. Ma la sua 
maggior lode è 1' aver vestito verso i suoi quel 
paterno animo che Quintiliano sopra ogni al- 
tra cosa desidera ne maestri: orni 1 egli divenne 
capo di una ragguardevole isuniglia pittorica, 
clic ora prendiamo a descrivere. 
■ Giovanni da S. Giovanni { questo è nome di 

Satria, il cognome è Mannozzi) può dirsi uno 
e' migliori frescanti che avesse Italia. Fornito 
dalla natura di un ■ingegno fervido e pronto, 
di una immaginativa vivace e feconda , di una 
mano spedila e franca, tanto dipinse nel Do- 
minio Pontificio , e in Koma stessa specialmente 
alla chiesa de' SS. Quattro, e tanto anche in 
Toscana c in Firenze e nello stesso palazzo 
Pitti (*), che appena sembra credibile aver Ini 
cominciato ad apprender l'arte ne' diciotto aimij 
e aver finito di operare e di vìvere ne 1 qua- 
rantott' anni. Egli ò ben lontano dal solido stile 
del suo maestro; anzi abusando della celebre 
sentenza di Orazio , tutto si fa lecito, e in non 

Foche delle sue opere antepone il capriccio al- 
arle. Giunse fra' cori degli Angioli a intro- 
durre con pazza novità le Angiolcssc; se già è 
questa una sua invenzione, e non anzi del ca- 

(*) Vi ì mi ginn anione ove enti |ini>lic:;i fiinliisiu 
l iipln'ii.cnlii ];i pj-i.tr/iiniL- ;in'i>r<!iln siili- lellere dii Lo- 
i'i']i?.[> de" Mrilii:!. Fra i|ii;ilrhi' [ilii'i l.'t |>n>|iii:i di (pie! 
seciilo e del suo naturale , vi sono tuttavia inveniioni 
e figure bellissime; e vi è un gusto d' imitare i bas- 
sirilìcvi in pittura, che inanimii i pili pariti, creden- 
dogli veramente sporgenti in fuori dalle pareti. L" o- 
pern lasciata da lui imperfetta fu terminata dal Pagani , 
dal Hontclatiei , dal t'urini con alcune altre lunette. 
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vaHer d'Arpino, o piuttosto di Alessandro Al-, 
lori, come altri crede. Ma per quanto faccia , 
per così diro ; a fine di screditarsi, non gli 
riesce. 11 suo spirito è troppo .superiore alla folla 
degli altri artefici; e le pitture di Firenze, ove 
tenne in freno il suo ingegno, mostrano eh 1 e- 
gli seppe piò che non volle. Fra queste è la 
Fuga in Egitto segata da una muraglia, e dal 
sig. Paolelli ingegner valente trasferita in un 
salone dell'Accademia ; alcune limette in Ogiris- 
santi; il Di scacciamento a Pilli delle Scienze 
dalla Grecia, ov'è quell'Omero cieco che bran- 
cicando in atto naturalissimo va esule dal na- 
tio suolo. Raccontano che Pietro di Cortona, 
vedendo non so quale opera di lui da non, far- 
gli onore, non perciò lo sprezzasse, ma addi- 
tandola dicesse solamente: questa da Giovarmi 
fu fatta quando si era già avveduto di essere 
grana" uomo. Dipingendo in tavola o in tela, 
è ammirato meno; ne mai va esente da cru- 
dezza. Ebbe un figlio artefice, detto Gio. Gar- gìo. Cini> 
zia , clic lasciò freschi in Pistoja assai ragio- M "" , ° 1 * 1 - 
nevoli. 

Baldassare Franccschini , denominato dalla M*»™ 



patria il Volterrano , o anche il Volterrano giu- 
llare per differenziarlo da Ricciarelli, parve 



cupola, e lo sfondo della cappella Niccolini in 
S. Croce è la sua piò felice opera in questo 
genere , e da sorprendere anche un ammira tor 
del Lanfranco. QucUa pure della Nunziata è 
bellissima, a non è da omettersi la volta di 



fatto sopra tuttfi Itosselleschi ad 
pole, i tempj , le grandi sale; ne' 
piò che in quadri da camera si è 




«li lavori 
tónto. La 



r 
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ima cappella a S. M. Maggiore con un Elia 
scortato sì bene, dio fa rammentare il celebre 
S. Rocco del Tiiitorctlo per l' inganno elio fa 
aff occhio. Egli rese geloso co' suoi talenti Gin- 
vanni da S. Giovanni, che presolo in aiuto a' 
lavori di palazzo l'itti , dopo poco tempo lo 
congedò, il suo fuoco è temperato dalla rifles- 
sione' e dal decoro; il suo disegno nazionale è 
variato e aggrandito dalla imitazione delle al- 
tre scuole; per veder le anali da' march. Nio- 
colini suoi mecenati fu latto viaggiar alcuni 
mesi. Proli tlù assai della parmigiana e della bo- 
lognese. Conobbe anche Pietro di Cortona , e 
in qualche massima gli aderì; cu sa non rara 
in altri di questa epoca. 

Fece il Volterrano moltissime pitture a fre- 
sco in Firenze, mia a Roma in Palazzo del 
Bufalo, qualche altra in Volterra, riferite dal 
Jìaldimicri. Le lodi clic gli ha date l'Isterico 
pajono piuttosto scarse che soverchie a chi ne 
considera a parte a parte la proprietà delle 
invenzioni , la correzione del disegno sì rara 
ne' macchinisti, il possesso del sotto in su, lo 
spirito delle mosse, la nitidezza delle tinte, se- 
rie, ben equilibrate, bene unite, la soave 9 
quieta armonia. Le slesse iloti a proporzione 
spiccano nelle sue tavole a olio. Tal 6 il S. Fi- 
lippo Lienizj alla Nunziata di Firenze, il S. Gio- 
vamiì Evangelista, figura bellissima che insieme 
con altri Santi dipinse a S. Chiara in Volterra; 
il S. Carlo che comunica gli appestati dipinto 
alla Nunziata di Pescia; ed altre baslcvolmcnte 
condotte a finimento ; cosa che non foce sem- 
pre. Lo stesso può dirsi de' quadri da stanza , 
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de' quali abbonda la Casa Sovrana,- e le nobili 
famiglio in Firenze e in Volterra, e segnata- 
mente la Maffci e la Sermollf. — — ~~* " 

Cosimo Ulivclli e buon pittore aneli' egli di '^.'L 
storie, e di imo stile clic talora si scambia col Uii»>iu. 
maestro da' meno accorti; giacché un inten- 
dente vi noia lìirnie meno eleganti r colorilo 
mcn forte e men lindo, carattere manierato 
e stenlalo alquanto. Deon vedersene le opere 
del miglior tempo, come sono alcune lunette 
al chiostro del Cannine Antonio Franchi lue- Af.«°»»° *>•«■ 
ebese, nta domicilialo in r'irenze, si tiene da ' ' ° ™? 
molti men pittore clic 1* Ulivclli; e però più 
considerato, he io non cito, c più diligente; 
anzi per l' esalta esecuzione pari a qualunque 
della sua cUi. Il suo S. (jiuM-ppe ili Cu lassan- 
do nella chiesa de' PP. Scolopj è quadro di 
buon effetto e lodato anche per disegno. Un'al- 
tra sua tavola e nella parrocchia di Caporgnano 
nel Lucchese , G. C. che dà le chiavi a S. Pie- * 
tro; c mi dice un perito artefice, esser questo 
il suo più lodato lavoro, altri de' quali pos- 

son leggersi nella sua vita pubblicata in. Firenze J 
dal Bartolomei Fu pittor di corte , per la quale 
e per privali operò molto; cortoncsco, ma sen- 
z'abuso. Scrisse un trattato utile intitolato La 
Teorica della pittura , con cui combatte i pre- 
giudizi *' c ' su "' te lM P' ? c insegna a procedere 
per principj e. per fondamenti. Fu stampalo 
nel i73i), e di poi ditèso dall'autore a fronte 
.li alo,,,» criliche mossegli centra. Giuseppe e 
Margherita suoi figli mi si lodano come ra- 
gionali in dipingere: e del primo mi si cita 
una bella tavola nella chiesa parrocchiale a 
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Borgo Buggiano, rivistali però dal padre, clic 
onoratameli Le vi scrisse averla egli ritocca; e 
dico onora lanieri te, perchè altri padri hanno 
ajutati lor figli per far loro un credilo supe- 
Mi.h.Uopoio nore all'abilita. Di Midu'lanifiolo Palloni da 
Campi, allievo del Volterrano, si -conosce in 
Firenze una buona copia del Furio Camillo di- 
pinto dal Salviali in Palazzo vecchio, e collocata 
allato all'originalo: egli visse e operò mollo in 
Polonia. Un bravo alunno di Baldassare fu 

Bnndciw unì. pretermesso dal Baldinncci , per nome Bene- 
detto Orsi. Pcscia sua patria ascrive a lui in 
S. Stefano il S. Gio. Evangelista , quadro assai 
bello. Avea pur effigiate le Opere della mise- 
ricordia per la compagnia de Nobili: quadri 
a olio che si additavano al forestiere fra le 
cose rare della città; ina soppressa quell' adu- 
nanza hiron dispersi. Esìsle tuttora un lunet- 
tone che avea dipinto a Pistoja in S. Maria 
del letto , computato fra le belle opere del Vol- 
terrano dagl'intendenti, finche l'autentico do- 
cumento ne scopri il vero autore. Ultimo in 
L'Airishi. questa sei fiera niello l'Arrighi cil ladino del Fran- 
ceschini, e discepolo de più cari, che nulla 
ha forse in pubblico, ove il maestro non ab- 
bia avuta gran parte. Veggasi il tomo II del 
sig. Giachi a p. 202. 

Dopo il Francese li ini, eh' è quasi il Lanfranco 
della scuola lìossellesca , anni della fiorentina , 

r.jumro r«- passo a Francesco F urini , che n' è quasi d Guido 
e l'Albano. Per tale il riconobbero ancora gli 
esteri, onde fu chiamato a Venezia a solo fine 
1 di dipingere una Teli da accompagnarsi ad una 
Europa fatta da Guido Reno. Tali autori avea 
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egli veduti ili Roma , e sembra clic aspirasse a 
emulargli piuttosto clic ad imitargli. I suoi pen- 
samenti non pajun certo espressi da loro, uè 
da altri : in essi consumava tempo lunghissimo, 
solito, dopo aver Ihiiti gli sludj per un quadro, 
a darlo per fatto; così poco tempo e fatica gli 
costava a ultimarlo. Oi-dmato sacerdote di circa, 
a quaranl' anni, e divenuto curato di S. An- 
sano in Mugello , fece pel vicino Borgo S. Lo- 
renzo alcune tavole veramente preziose, e perchè 
rare di (al mano, e perchè condotte egregia- 
mente. Sopra. tutte ammirasi un S. Francesco 
che riceve le stimate , e una Concezione di 
N. Signora, che scevera dalle qualità umane 
par veramente c volare c risplendcre. Ma il 
nome che in Italia gode gli vien dai quadri da 
stanza, rari fuor di Firenze, e in Firenze, ove 
ne rimane buon numero , pregiati seniore. È 
cele] iratissimo il suo ila rapito dalle Ninfe, che 
fece per casa Galli, ligure grandi e variate 
grandemente; senza dir delle Ire Grazie di casa 
Strozzi, c delle non poche o storie o mezze 
figure sparse per. citta, e taciute nella sua vi- 
ta. Elle sono per lo più di Ninfe , o anche di 
Maddalene, ma velate non molto più che le 
Ninfe; essendo stato il Furini uno de' più sperti 
in dipingere corpi delicati, non già uno de' 
più cauti. 

Il Furini dovette avere del suo stile non Scucia dti Fu- 
pochi o scolari o copisti, giacche i suoi qua-'""* 
dri da stanza poc' anzi detti, o copiali o imi- 
tati almeno, son ovvj molto in Firenze. Spesso 
peccano di tenebroso per vizio d" imprimiture, 
e spesso se ne fa autore Simone Pignone, ma KauuPfeuM. 
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le più volle , se io non vo erralo , (li Isa me» le. 
Fu questi il migliore allievo ili Francesco- de- 
licatissimo nel color delle carni, come può ve- 
dersi nella tavola del lì. Bernardo Tofomei a 
Monte Olivato, ove N. D. c il S. Bambino 
ballilo, se non fattezze, carnagioni almeno as- 
sai belle. Più. celebre è il quadro a S. Felicita 
di S. Luigi re di Francia pagatogli ooo scudi, 
e lodalo assai dal Giordano. Leggesi nelle Leti. 
Pittar. (T. I) elio il Maratta fra' piltor fioren- 
tini del suo tempo non pregiava se non il Gab- 
biani e il Pignone. Fu altresì lodato dal Bel- 
lini nella Jiucchcivii/c , ove pel Pignone comò 
nuovo termine; licenza usatissima fra' poeti 
nostri giocosi, non so quanto imitabile in al- 
tre bngue: È V nrcifiil/ori.s.smio {/v'Intoni. 
Lukoh Lij-pi. Lorenzo Lippi, come il suo amico Salvator 
Rosa, divise il tempo fra la pittura e la 'poe- 
sia. 11 Malmaiitile l'acquistalo, ebe fa testo in 
lingua toscana (*), e poema di questo autore, 
men letto forse elio le Salire ili Salvatore , ma 
più elegante , e asperso tutto di quo' graziosi 
fiorentinismi che sono i sali attici dell' India. 
Cercando nella sua scuola un prototipo da imi- 
tare , lo scelse secondo il suo talento , e fu 
Santi di Tito. Al genio di un poeta conface- 
vasi troppo un piltor di all'etti, e ad uno scrit- 
tore ili così perlclta lingua troppo conveniva 
un pittore di emendatissimo disegno. Vi ag- 
giunse peri* un colorito più forte, e nel pan- 

( e ) Fu edito con noli- del dottor Paolo Minucci, c 
ristampato con altre illuni lozioni <lcl sig. Antonio Iti- 
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raggiameli to seguì f esempio di alcuni Lombardi 
e del Biroccio j di modellare in carta le pie- 
ghe, onde tengono del cartaceo. La finezza del 
pennello, la sfumatezza , l' accordo, d buon gu- 
sto in somma, con cui dipinge, fan conoscere 
eli ebbe sentimento del bel iiiitui-.de quanto po- 
chi de' coetanei. Lo stesso Rosselli maestro ara- 
miravalo , e con liberalità non ovvia nella sto- 
na pittorica gli dicca: Lorenzo, tu ne sai più 
di me. I suoi quadri non sono molto rari in 
Firenze, ancorile ne stesse lontano parecclii 
anni, dimorato pittor di coi te in Inspruck. Un 
suo Crocifisso, eli' è de 1 miglior suoi lavori, sta 
nella lì. Gallona. La nob. famiglia Arrighi ne 
possiede un S. Saverio clic dalle branche di 
un grancliio ricupera il Crocifisso che aveva 
perduto in mare. Presso il Baldinucci e nella 
Serie di più illustri Pittori è magnificato il 
Trionfo di Davide dipinto per la sala dì An- 
giol Galli, che il suo primogenito volle vedere 
nel figlio d' Isai , e gli altri sedici suoi figliuoli 
fece ritrarre ne giovani e nello fanciulle che 
col suono e col canto applaudono al vincitore 
c alla libertà if Isdraelle. Potè il pittore in que- 
sta memoranda commissione esercitar larga- 
mente il talento ch'ebbe singolare pe' ritratti, 
e Io siile che amò sempre vicinissimo alla na- 
tura, senza curare gran fatto gli abbellimenti 
della industria e dell' arte. Egli uvea per mas- 
sima di poetare come parlava, e di dipinger 
come vedeva. 

Mario Baiassi si perfezionò sotto il Passigna- - 
no , e su i migliori esemplari di Roma e di 
altre scuole forestiere. Fu copista egregio degli 
Limi, Voi. I. ao 
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antichi, c pittore d' i livellilo ne più che me- 
diocre. Restano ili lui nelle case piccoli quadri 
istoriati, alcuni anco di commestibili , e spe- 
cialmente molte mezze ligure dì buon colorito 
e ili buon rilievo. In vecchiaja mutò maniera, 
e ritoccò quante poli; aver pitture l'alte da gio- 
vane; ma. per volerle migliorale, le peggiorò. 
f™.™, i.. Francesco Boschi, nipote e scolaro dei Ros- 
selli, fu abilissimo ne' ritraiti: ii chiostro di 
Ognissanti, ove dipinse anche Fabrizio suo rio, 
ne ha alcuni clic pajon vivi; e son lavorati a 
fresco si bravamente, che mostrano di quale 
scuola egli uscisse. A. olio terminò qualche opera 
di Matteo cimasa imperfetta per la sua morte ; 
e altre ne condusse per sé medesimo , per lo 
più di soggclti sacri; eccellente in dipinger ne' 
volti la probi I ii e la .santità islessa. Procedendo 
negli anni, prese lu stalo ecclesiastico, e ne 
sostenne la dipinta con una vila escmplarissi- 
ma, nella cui descrizione il Baldinucci si è 
molto esteso. Ne' ventiquattro anni che visse 
sacerdote non abbandono l'arte j ma la esercitò 
più di rado, e comunemente men bene che in 
AMuuoBauii;. gioventù. Alfonso suo maggior fratello e con- 
discepolo promise mollo, e benché mancalo in 
età immatura, pur molto attenne, 
jxcpe vifuii Jacopo Vignali ha qualche somiglianza con 
lo slil del Guerrino non tanto nelle forme, 
quanto nella macchia e ne' fondi. Egli è de' 
men nominali fra gli seni, ri del l'ios>clli , quan- 
tunque nel numero delle tavole fatte per !a 
Dominante e per lo Stalo superi ogni altro. 
Spesso si trova debole, specialmente nelle at- 
titudini; spesso perii comparisce lodevole, come 
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nelle due tavole u S. Simonis , o nel S. Liborio 
a' signori M issi Olla rj : sopra tulio si esalta la 
pittura a fresco (li cui ornò la cappella de' 
Bonanno ti. Ad altre case patrizie fece be' qua- 
dri d'istorie, c in alcune contò anche nobili 
allievi; niun de' quali tuttavia onora la sua 
memoria al puri dì Carlo Dolci. 

Il Dolci nella Scuola fiorentina è ciò che cnu 
il Sassoferralo nella romana. L'uno e l'altro, 
senza essere grand' in ve n lori , riuscirono pregia- 
tissimi per le Madonne e per altre piccole 
pitture, salito oggidì a gran prezzo; perchè i 
signori potenti, desiderosi di avere a 1 loro gi- 
nocchiato] qualche immagine preziosa insieme 
e devola , fanno spesso ricerca di questi due; 
quantunque essi camminino per vie diverse , 
come a suo luogo vedremo. Carlo non È Unito 
celebrato per la bellezza ; essendo pretto natu- 
ralista come il maestro, quanto per la squisita 
diligenza con cui finisce ogni cosa, e per la 
vera espressione di certi pietosi affetti. Tali 
sono il dolor paziente di Gesù o di Nostra 
Signora, la compunzione di un Santo in peni- 
lenza, la gioja di un Martire che si offerisce 
vittima al Dio rivelile. All'idea dell' all'elio con- 
suona il colorito e il tuono generale della pit- 
tura, ove nulla è di fragoroso o di ardilo; lutto 
è modestia , lutto ò quiete, tutto e placida ar- 
monia: si rivede in lui , ma perfezionato, il . 
metodo del Rosselli, come talora nelle sem- 
bianze del nipote quelle dell'avo. Poco di esso 
rimane in grande, come il S. Antonio nel Mu- 
seo Reale , la Concezione di Nostra Signora 
presso i marchesi Rinuecini , gli Evangelisti 
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presso i marchesi Hiccardi: poco anche in sog- 
getti profani} alcuni ritratti, e quella lodatis- 
sima ii imi agi ne della Poesia in palazzo de' prin* 
Stuoli d ti Dolci, cipi Corsini. I suoi piccioli quadri, che a Ini 
ordinariamente si pagavano cento scudi l'uno, 
non moltissimi; e molte volle replicali da lui 
Alni»»!» Lu- stesso , talora da Alessandro Lonii o da Bar- 
in!-,; tolonunco Mancini suoi discepoli , spesso ancho 
Afw, Doi.i. ();, Agnese Dolci sua figlia , buona pittrice, se- 
guace dello stile paterno, ma non da uguagliarsi 
al padre. Assai copiale furono le due Madonne 
' che ne ha il Principe , e il Martirio di S. An- 
drea posseduto da' marchesi Germi. 
Ooorio m.„-. Di Onorio Marinari , cugino e scolili- di Car- 
lo, non poche intuire sono in Firenze in pri- 
vato e in pubblico. Dopo la imitazione del 
maestro , che suol essere il pruno esercizio de' 
novelli pittori, e spesso per la diversità del 
naturale è il primo lor danno, si formi), se- 
guendo il proprio talento, un secondo stile più 
grandioso, più ideale e di maggior macchia, 
ih cui rimangono saggi in S. Maria Maggiore, 
in S. Simone, in più quadrerie. Questo artefice 
mori innanzi tempo con grave danno della 
scuola. 

Fluori „!ai Nel periodò finora descritto stettero in Fi- 
"> renne notami tempo alcuni esteri pittori molto 

il p^p. proli ite voli a' nazionali, come già dissi. Il Paggi 
venutovi nel regno di Francesco I, vi dimorò 
veni' anni, e vi lasciò opere; così in appi-esso 
nn™«. Salvator Uosa, l'Albani, il Borgognone, il Co- 
lonna, il Mitrili e non pochi altri, che i prin- 
cipi chiamaroii d'altronde, o velluti a Firenze 
di lor volere, ve gli trattennero a decoro della 
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reggia c della città. Di essi scriveremo distin- 
tamente in altre, scuole ove nacquero o inse- 
gnarono : in questa tliam lungo a Jacopo Lì- Jami» lìrotì. 
gozzi, clic le appartiene e per domicilio e per 
uffizio e per allievi. Avea studiato in Verona 
sotto Puoi Veronese, dice il Baldiiiucci; sotto 
Gio. Francesco Carretto emenda il Mafia, non 
riflettendo die morì questo quando Jacopo con- 
tava appena il terzo anno. Alcuni estranei lo 
fan figlio di (ìio. Ermanno pittore; cosa ignota 
al cav. del Pozzo cittadino e istorieo di am- 
mendue. Ferdinando II lo dichiarò suo pittor 
di corte , e soprintendente della R. Galleria. 
Tale scelta assai l'onora, perchè fatta da tal 

Erincipe a preferenza di tanti egrcgj nazionali. 
Ligozzi avea condotta qualche opera nella 
scuola natia, e avea recalo a Firenze una fran- 
chezza di pennello, un compone macchinoso, 
un gusto di ornare, e un non so che di gra- 
zioso e di lieto che non era frequente in Fi- 
renze. Il suo disegno era cori-etto a sufficienza, 
c migliorò sempre in Toscana ; al suo colo- 
rire , benché non fosse quel di Paolo ; non 
mancava verità c vigore. 

Sono in Firenze prediate le diciassette lu- 
nette dipinte al chiostro di Ognissanti, c quella 
specialmente dell' abboccamento de' due Santi 
istitutori Francesco e Domenico, ove scrisse « 
confitsionc degli amici , cioè degl' invidiosi e 
de' maligni. Quest' opera è la migliore di quante 
ne facesse a fresco. Molto più lavorò a olio 
per varie chiese. È quadro di macchina in S. 
M. Novella il S. Raimondo in atto di ravvivare 
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un fanciullo, e sul medesimo gusto ve n' è un 
alno agli Scalai in lincila de' Santi quattro Co- 
ronati. Tavola, oso dire, stupenda, in cui si 
riconosce il seguace di Paolo, è a Conventuali 
di Peseta il .Martirio di S. Doro tea. Il palco, 
il carnefice, il Prefetto die stando a cavallo 



quadretti è finito e leccato ijtian 
niature, nelle quali pure, fu esper 
sue opere furono pubblicate da 
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P. LottiiiL Ciò die gli fa onor grandissimo, è il 
quadro olii? si conserva nella libreria del mc- 
nistero di V allenii) rosa. lìappresenta la Dona- 
zione dello Stato di Ferrara fatta alla S. Sede 
dalla contessa Matilde, come alcuni lian cre- 
dito - r o piuttosto il compartimento di alcuni 
doni e privilegj da lei fatto all' Ordine Vallom- 
brosano: pittura copiosissima, e supremo vanto 
di tale autore. 

Scorrendo altre città di Toscana, troviamo Alni p;n.ri 
qualche dipintore atto a fornire assai ragione- ftt * 
volmente le case e gli altari. Francesco Mo- f™™™;»*. 
rosini . detto il Montepulciano, può conoscersi """"" 
anche a S. Stefano di Firenze, ove su lo stile 
del Fidani suo maestro pose il quadro della 
Conversione di S. Paolo. Due Santini ebbe a» Smi;». 
Arezzo; di quello che ivi chiamano il vecchio 
varie . tavole in' indicò il coltissimo sig. cav. 
Giudici , fra le quali è una S. Caterina a' Con- 
ventuali : elle san del gusto fiorentino di questa 
epoca ; sennonché 1' uso de' cangianti e più 
spesso. Rartolommeo e Teofilo Torre aretini i>u* Tar^.. 
sono dall'Orlandi nominati come frescanti ; del 
secondo rammenta le sale e le intere case di- 
pinte a storie, se non con motto disegno, con 
molla loile almen di colore. In Volterra Fran- f™™» urini, 
ecsco Brini lasciò una buona tavola della Im- 
macolata Concezione; non leggo di qual patria 
ei fosse, uè di quale sanila. Di Pompeo Caccia p,.,*?™ r».u. 
non so il maestro: so ch'egli faceasi chiamar 
romano . forse perchè in esteri paesi facilmente 
si sostituisco la capitale cognita a* luoghi dello 
Stato men cogniti : in Roma certamente non 
ne trovo indizio: leggo che pose parecchi quadri 
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in Pisloja, fra' quali la Presentazione (alle Sa- 
lesiane ) di Gesù al Tempio segnala con l' an- 
AinutdnBifno iGi5. Di U zzano -vicino a Peseta fu Ales- 
sandro Bardclli, nel cui stile si ravvisa il gusto 
del Cumuli- creduto suo educatore e del Quer- 
cino; piltor buono, che alla immagine di S.Fran- 
cesco dipinta da Margaritonc per la sua chiesa 
di Pcscia lavorò il fregio che la circonda , e 
vi espresse d 1 intorno le virtù del Santo, al di 
AUiio Cimi- sopra una gloria d'Angioli. Alessio Gimignani, 
famiglia pittorica in Pistoja da ricordarsi no- 
vamente nella quinta epoca , non so se deggia 
dirsi scolare: seguace sicuramente fu del Li- 
gozzi. 

Due scuole sorsero in questi anni degnissime 
di considerazione, la pisana c la lucchese. La 
Aunfe. Lodi), pisana riconosce per suo capo Aurelio Lomi 
scolare prima del Bronzino, quindi del Cigoli. 
Le ben corrette opere che ne ha il duomo 
di Pisa , sono dipinte a nonna quali del primo , 
quali del secondo; sennonché paragonalo al 
Cigoli trovasi più minuto e molto mcn mor- 
bido. Il suo scopo parve sorprendere con un 
colore grato alla moltitudine, c col grande 
sfoggio de' vestili e degli ornamenti. Con qncsla 
maniera piacque in Firenze, in Roma, e meglio 
che altrove in Genova , che lo preferì al Som 
stalo ivi con molla riputazione non poco tempo. 
In quella citta son opere di Ini copiosissime , 
come il S. Antonio a' Francescani, e il Giu- 
dizio Universale a S. 51. di Carignano, quadri 
che fermano per non so qual novità; il primo 
grazioso, ricco, moderalo di lime: il secondo 
terribile e del più vivo colore clic usasse inai. 



Di meno strepito . ma stimato da' Pisani quasi 
il suo capo d'opera, è un S. Girolamo al 
Campo Santo, a più del quale soscrisse le ini- 
ziali del suo nome e l'anno i5g5. -. 

Diede v crisi mil mente i principj dell arte ad 
Orazio Lumi suo fratello, che dal cognome di ' 
uno zio materno fu detto de' Gentileschi: qoesli 
però si formò in Roma su gli esempi migliori, 
e con P amicizia di Agostino Tassi. Era il Tassi 
bravo ornatista e paesaiilc; c le sue invenzioni 
furono accompagnale dal Gentileschi con adatte 
ligure nella Uiprj-ia liospìgliosi, nella prati sala 
del Palazzo Quirinale e in altri luoghi. Fece 
anche 'in Roma alcune tavole e quadri da chie- 
sa , specialmente alla Pace, da' quali il suo 
valore non può conoscersi o perchè condotti 
ne' suoi verdi anni , o perchè annerili , non 
avendo ancora perfezionata quella sua maniera 
bellissima di tinteggial e e di ombrare all' uso 

da stanza. Uno assai' vago è in palazzo Bor- 
ghesi, e rappresenta S. Cecilia con S. \ uleriimi). 
I più belli adornano il lì. Palazzo di Torino 
e alcuni di Genova. Presso gli Ecc. Cambiasi 
è un Davide che sovrasta al morto Golia, cosi 
staccato dal fondo, con tinte sì vivide e sì 
ben contrapposte, che potria dare idea di un 
nuovo e pressoché mai non veduto stile. Fu 
slimato da Yandcych , e collocalo nella sua 
serie de' Ritratti di- cent' uomini illustri. Già 
vecchio passò alla corte d' Inghilterra ,. e vi 
morì di ottanta quattro anni. 

Artemisia sua figliuola e discepola seguì il 
padre in mieli' isola ; ina i suoi anni migliori 
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li passò ,i» Italia. Fu rispettata pe' talenti ; e 
decantata per l'avvenenza del volto e delle 
maniere. Di lei hanno scritto non pure gl 1 Ita- 
liani, ma gli esteri ancora, e ira essi il Wal- 
pole negli 'Aneddoti dì Pittura in. Inghilterra. 
Visse lungamente in Napoli moglie di un Picr- 
antonio Scbiallesi; assistita e promossa nell'arte 
da Guido Reni, studiosa delle opere del Do- 
ni cui ci lino, e non aliena da altri Iodati siili. 
Vario è quello clic ci rimane ne' quadri suoi 
istoriati , che non son molti. ]N T e ha Napoli e 
Pozzuoli , e due col suo nome ne ha Firenze; 
uno nella R. Galleria, un altro presso il nobile 
e dotto letterato sig. Averardo de Medici. Quello 
rappresenta Giuditta che uccide Oloferne, pit- 
tura di forte impasto, di un tuono e di una 
evidenza che spira terrore. In quest' altro è 
la Tentazione di Susanna, opera amena e per 
la qualità del luogo, e per la grazia della prin- 
cipili figura, e pel vestito delle altre. Maggior 
fama raccolse Artemisia da' ritratti , ne' (piali 
fu presso che singolare: questi la fecer cognita 
in tutta Europa; in questi avanzò il padre. 
o™.io nimi- Orazio Himmaìdi, scoline in Pisa de! maggior 
,tJ '' Lomi, e del minore in Roma, non imitò vermi 

di loro, ma da principio si lasciò guidare dal 
Manfredi per le vie de' Caravaggeschi , poi si 
abbandonò alla sequela di Domenico Zampieri, 
e parve nato per emularlo. Da che in Pisa ri- 
germogliò l'arte della pittura, non ebbe forse 
quella citta pittor sì valente; uè molti migliori 
ne nacquero in riva all'Arno, clima si amico 
alle arti. Grande sul far caraeceseo ne' contorni 
■ e ne' panni ; vago e grazioso nelle carnagioni ; 
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pieno, facile, delicato nel maneggio del pen- 
nello, non avria inondo, per così dire, se il 
reo metodo delle mcsticlic non pregiudicasse 
anche « lui. Per soverchia litica, o, come altri 
volle, pel coniugio del iG3o ancor- piovane fn 
rapilo alla pallia , per cui sola par che vivesse ■ 
i migliori almi. Ornò quivi più allori di hello 
tavole, una delle quali col Martirio di S. Ce- 
cilia fu poi collocala in palazzo Pilli. Nel duomo 
soli di sua mano due storie scriminili nel co- 
vo, di' e un vero studio per chi vuol cono- 
scere quest'epoca. E prima ch'ella linis.se fu 
accorgimento dell' upeiajo farvi dipinger la cu- 
pola e scene fra lutti il lìiminahli. Egli in 
quel trionfo di HI. V. assillila in Ciclo condusse 
a olio uno do' più heuinlcsi e più perfetti la- 
vori che la Toscana ledesse fino a quel tem- 
po; e fu l' ultimo di quei di Orazio. Lo tannino 
debolmente con qualche figura , die vi man- 
cava, Girolamo suo fratello , e la mercede pa- 
gata alla famiglia fa di 5ooo scudi. È raro a "" 
vedersi nello quadrerie in Pisa, rarissimo fuur 
di essa. Fu assai noto nondimeno a' suoi giorni , 
essendo stalo invitato a dipingere in Napoli 
alla cappella di S. Gennaro, in Parigi alla corte 
della llegina. 

Era gli altri Pisani eh quel secolo rammen- 
tati dal sig. da Horror», o dal sig. ahate Tem- 
pesti, traseelgo in line qualche artefice più ri- 
cordevole, tt è degno Ercole Bezzicali.™ e per 
le suo incisioni, c per la tavola di vari Santi" 
che nel coro di S. Slcfimo dipinse a Poscia , 
se già è sua. Lo merita similmente Ciò. del e 
Sordo, che altramente è detto Mone da Pisa, 
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quantunque più sembri adulto a colorire clic 
E..»»» non- .ni inventare. Zaccaria Rondinosi , di scuola , 
d, °""' credesi , fiorentina , valse più elio in altro in 
ornati. Restaurò le pitture del Campo Santo , 
e n'ebbe quivi da cittadini sepolcro, e ivi 
p» presso titolo in marmo. Di Arcnugela Paladini 
'' J '°" eccellente ricamatrice non so clic altra pittura 

oggidì sia cognita, tranne il ritratto eli' ella 
fece a se stessa. Fu esposto nella R. Galleria 
fra quei de' pi Iloti illustri; e l'esser messo in 
tal luogo, e il durarvi dal iGai in qua, è non 
equivoco Indizio del suo merito; giacchù uso 
è di quel luogo non ricusare facilmente i ri- 
traili de' pitlori ragionevoli, ma tenetegli come 
a pigione, c mandargli poi a villeggiare in 
qualche lilla del Principe, quando ne' gabinetti, 
che chiamatisi de' Pitlori, sop raggiungono nuovi 
ospiti. Non fu pisano per nascita, ma in cerio 
modo il divenne per domicilio e per affetto 
(| Cto. ) StcbM (Ho. Stefano Muritcelli, ingegnere e pittore in- 
sieme. Venuto in Toscana dall'Umbria, com'è 
tradizione presso i Pisani, fu istruito dal Ro- 
scoli; e stando in Pisa concorse co' valentuo- 
mini che rammentammo di tempo in tempo 
all'ornamento della tribuna in duomo. Suo e 
il Convito di Abramo fallo a' Ire Angioli, lo- 
dato per la felicità della invenzione e per 
la vaghezza delle tìnte. In Pisa pure a S. Ni- 
Bai l, "' ll "" c " cola è rimasa memoria di Domenico Rongi di 
" b " Pielrasanta , che segui nel dipingere Perin del 
Vaga. Operava nel i58a, 

La serie de' miglior Lucchesi comincia da 
p.oi Kjn.ur.;. Paol Riancucci ottimo scolare di Guido Reni: 
. la cui vaghezza e rimpasto ha imitato in molto 
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opere. Ha talora col Sassoferrato tanta somi- 
glianza, che si scambia con lui. 11 Purgatorio 
che dipinse al SufTragio, e la tavola di varj 
Santi die pose a S. Francesco, due quadri che 
ne ha la nob. casa Boccetta , ed altri nonno- 
chi sparsi per la città, meri tu vano che il Mal- 
vasia lo inserisse nel catalogo degli allievi di 
Guido; ciò che non fece. Omise anco in quella 
schiera Pietro lìicchi .similmente lucchese, tras- f, 

Vero è che de? magistero' di Guido in questo 
artefice può dubitarsi, benché il Baldinucci e 
F Orlandi lo asseriscano : perciocché il Boschi- 
ni, che fu suo amico, non fa molto di tale 
sua prerogativa; dice solo che il Biechi pen- 
ti vasi di non avere studiato in Venezia. Co- 
munque sia, è certo almeno che imitò spesso 
le forme di Guido; ma nel disegno e nel me- 
todo di colorire si tenue per lo più agli csempj 
del l'assiguano , anzi ne imbevve La Scuola ve- 
neta, come ivi racconteremo. Sono in S. Fran- 
cesco di Lucca due suoi quadri, e altre cose 
presso privati: piccini saggio del suo talento 
assai fecondo d' invenzioni, e della sua mano 
velocissima e quasi infaticabile in operare. Di- 
pinse in varie città della Francia, nel Mila- 
nese, e ancor più nello Stato veneto ; morto 
in Udine, nella cui Guida ma. è nominato 
talvolta. 

Ma quegli che lungamente visse e insegnò p: 
in Lucca, 111 Pietro Paolini, allievo della Scuola 
romana secondo la storia; comechè, a giudi- 
carne dalle sue pitture, ognuno scommetterla 
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che fu della veneta. Frequentò in Roma lo 
stufilo di Angiolo Caroselli caravaggesco di edu- 
cazione , ina abilissimo a coniare e a contraf- 
fare ogni stile. Presso cosini si firmò il Pao- 
lini una maniera di buon disegno, di gran 
macchia e di tinte robustissime , paragonato da 
chi ne ha scritto or a Tiziano, or al Porde- 
none ; e vi si notali pure imitazioni non dubbie 
del Veronese. 11 Martirio di S. Andrea eli' esi- 
ste a S. Michele, e la gran tela che si con- 
serva nella libreria di S. Fre.liano, larga ben 
sedici braccia, basterebbe™ a immortalale un 
pittare. Esfri.se m queste il ponteucc S. Gre- 
gorio che appresta conialo a pellegrini: qua- 
dro maeiiilico, ornato alla paolcsea di vascl- 
lamcnto e ili prospettiva; popolato di gente; 
d' una varietà, ili un'armonia, di una bellezza , 
che destò allora molli poeti a dargli applauso 
,,u.si a miraci nuovo. Bellissimi pure sono i 
suoi quadri da stanza di conversazioni e di 
feste contadinesche non rari in Lucca. Cele- 
brati dal Baldinucei furono specialmente qnc' 
due della nob. famiglia Orsetti, ove rappresentò 
la uccisione del Valdesliin. Nota l'Isterico che 
in questi tragici temi ebbe special talento e 
generalmente nel forte: nel delicato non lo 
ammira altrettanto-, anzi lo accusa di aver tal- 
volta nelle ligure donnesche rinforzata troppo 
la maniera. Nondimeno clic fosse anche vaghis- 
^ simo quando volea . ne la fede la maggior ta- 
vola alla chiesa della Trinità , che dieesi aver 
condotta in uno stile sì grazioso per ostentarsi 
non inferiore al Biancucci suo competitore. 
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Non è suo certo discepolo Pietro Testa , p«i™ t*u. 
chiamato in Ruma il Luceheshio; ma è verisi- 
mile, combinando l'età sua con quella del Pao- 
lini, che ne avesse i prineipj dell'arte, i quali 
sicuramente apprese in Lucca prima di veder 
Roma. Qui ebbe diversi maestri, e più lunga- 
mente che niun altro Pier da Cortona, da cui, 
perchè sprezzava le suo massime , fu cacciato 
di scuola. Deferì sopra tulli a Donicniehnio , 
da' cui insegnamenti , dice il Passeri , si glo- 
riava di dipendere; quantunque, a dir vero, 
nel suo stile esprima a tratto a tratto quasi a 
elio malgrado il Cortona. Ha pur somiglianza 
col Poussin suo amico, e nelle figure (che in 
certo tempo sveltì anche troppo) e ne' paesi 
e nello, studio dell'antico, di cui fu vaghis- 
simo, avendone disegnato quanto di megUo o 
in architettura o in incultura ne avea Roma. 
Quivi è prezioso. La Morte del E. Angiolo 
che ne resta a S. Martino a' monti, pittura 
piena di forza, è quanto ne vede il pubblico. 
Nelle gallerie è più facile a conoscersi ; in 
Campidoglio è di suo un Giuseppe venduto 
agi 1 Ismaeliti , in palazzo Spada una Strage 
degl 1 Innocenti, uè mollo altrove ; perciocché 
più incise che non dipinse (*). A Lucca lasciò 
alcuni quadri a olio, uno di maniera languida 

(*) 11 Paperi, c ' lc non finisce di approvar le sue 
tinti: . nel[:i |i;irtc iU'11'i inveii/ione In dichiara ramino ; 
e scrivendo niipimtu di'llu Mie incisioni dice clic .. in 
« alt™ pillo™ non sì ò veduta mai così gron vastità 
>. di pensieri, idei! co-i nubile e ™>'i prllcgrinn , uè 

con sublimi invenzioni . . . In ogn' 'Morìa ch'egli 
u faceva, inseriva alcuni de' suoi concetti poetici, ed 
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a S. Romano, varj il S. Paolino, nella Galleria 
Buon visi e ili altre del suo miglior gusto. Ve 
ne restano due lavori a fresco; la pittura sim- 
bolica della Libertà in Palazzo pubblico , e in 
casa Lippi una cupoletta di oratorio eli' è gra- 
ziosissima. Nel resto egli enisi fermo in Roma, 
ove visse infelice e muri, fosse disperazione o 
disgrazia, sommerso nel Tevere. Comunque si 
abbia ili ciò a pensare, e' può servire di utile 
documento a' giovani di grande ingegno , af- 
tinché non ne invaniscano , c non divengano 
sprezzanti d'altrui. Il miai vizio no» iscliivato 
dal Testa fu cagione che si alienassero da lui 
gli animi di molti contemporanei , talché non 
fosse nè lodato nò impiegato al par di molt' al- 
ili, ed ei ne vivesse in continuo rammarico, 
(ino a lasciar sospetto di averne perduto il 

Omessi alcuni altri della scuola del Paolini 
meno addetti al suo stile , rammenterò i liti 
Ti» d.i Tin- fi 'nielli Cassinno , Francesco e Simone del Tin- 
**■ lorc. Del primo non trovo elogj che lo esal- 

tino sopra la mediocrità. Che anzi vedendosi 
quadri paolincsehi nien belli , si ascrivon ta- 
lora alla mediocrità di Cassiano, o di simile 
scolare, e talvolta alla vecchiezza del Paolini, 
quando dipingeva alla prima, e faeea bozze 
piuttosto che dipinture. Francesco può cono- 
scersi valentuomo nella Visitazione collocata 
all'appartamento dell' Ecc. Gonfaloniere, e in 

arricchivi! il componimeli In Hi fluitaste; il quale USO 
\tc\b non viene (hi dilli Mulo, ilcideiandoii il puro 
tit.u seni' altro usuili uagiuunento ». 
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altri pezzi della quadreria Mo troni. Simone fu 
grande in rappresentare uccelli e fi-ulti, e al- 
trettali cose, ehe son proprie della inlerior pit- 
tura; alla quale darò qui luogo, come fu al 
fine di qualsisia epoca. 

E per continuare lo stesso ramo di amena fì«ì. 
pittura, dico che in fratte , e più espressa- 
mente in fiori si distinsero Angiol Gori e Bar- j^JJ^j 
tolommco Bimbi fiorentini ; U secondo scolar uìuu. 
del primo in questo genere, come del Lippi 
in figure. Il Lippi stesso dalle figure rivolse a' 
fiori, a' fratti, agli animali Andrea Scacciati, liJ A i ° J "" s *"' 
che vi riusci egregiamente, e ne mandò quadri 
in copia a' paesi esteri. Fu tenuto il Bimbi 
quasi il Mario della sua scuola. Insegnò al For- n fwiw. 
tini , che si rammenterà poco appresso insieme 
col Moro pur fiorista c pittor di animali. Tutti u Un 
questi dieder poi luogo al napolitano Lopez , n l»,,,. 
che ne' suoi viaggi per la Italia si trattenne 
anco in Firenze; di che altrove facciam men- 
zione. 

L'arte di far paesi e 1* uso di essi rielle qua- p««- 
drerie crebbe in questa epoca ; e il primo stile 
che avesse gran seguito in Firenze, fu quello 
di Adriano Fiammingo. Cristofano Mori superò l £ i "° c "'"~ 
ogni altro per quel suo tocco di pennello di- 
ligente insieme e risoluto , e per le bellissime 
figure che dispose ne' suoi paesini. Guasparre e«up«nF* 
Falerni lo avanzò in numero di tai quadri, 11 """ 
istruito da Valerio Manicelli, e imitato da Gio. B ^- ll "°£ li * 
Rosi e da Benedetto Boschi fratello e condì- icbu ' 
scepolo di Francesco. I paesi di questa età 
spesso divenner neri ne' verdi; e dal Baldinucci 
son chiamati dell' antica maniera. La nuova 
Lini, fot /. ai 
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Filippo d'Ao. cominciò in Firenze da Filippo d' Angeli , o 
l'i"- Filippo Napolitano , lungamente a tempo di 

Cosimo II tenuto in corte, e molto più da 
ijiiin Rea. Salvator Rosa. Questi fu condotto dal card. 

Gio. Carlo a Firenze, e vi stette per selle 
anni, or pittore, or poeta, or comico, ap- 
plaudilo sempre pel suo bello spirito, c fre- 
quentato da' letterati^ de' quali ridondò allora 
in qualsisia genere di dottrina il paese. Non vi 
fece allievi, ma vi ebbe copisti ed imitatori 
Ti^mB^i- del suo stile più giovani, un Taddeo Baldini , 
i.iii « Amou.o un Lorenzo Martelli ed altri. Antonio Giusti , 
C>uu. allievo di Cesare Dandini , valse specialmente 
in quesl' arte; ma esercitò ogni altro genere di 
amena pittura ; anzi come dipintore universale 
Du.Foti.ce lo ha descritto l'Orlandi. Due Poli fratelli, 
copiosi e gaj paesanti, rammenta il sig. da Nor- 
rena; noli alle quadrerie di Firenze e a quelle, 
di Pisa. 

Minat. Per passare ora dalle terrestri vedute alle 
marittime , non trovo fra 1 Toscani ci» vi fosso 
Fillio cùuTitì. addetto al pari di Pietro Ciafferi , detto Atra- 
mente lo Smargiasso , rammentato fra 1 pittori 
pisani. Dicesi che assai vivesse in Livorno, 
luogo opportuno al suo talento. Quivi in più 
facciate di case colori sbarchi e imprese na- 
vali; e di tali soggetti, e di porli, e di ma- 
rine c di vascelli fece quadri a olio , che so- 
glion esser molto finiti, e ornati di figulino 
ben disegnate e vestite i »i rrain ente. Molto 
anche valse in architetture. Di sue tele han do- 
vizia Livorno e Pisa; e qui in una di esse 
presso d sig. Decano Zucchetti è segnato il 
nome del pittore e l'anno i65i> 
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La prospettiva fu coltivata, in Firenze, spe- p».,..ih. 
cialiuente allora che i Bolognesi P ebbon por- 
tata a quel grado di eccellenza che dee de- 
scriversi a opportuno tempo. ,Ne dava lezioni 
Giulio Parigi bravo architetto; quindi Baccio 
del Bianco , che fini ingegnere di Filippo IV 
il Cattolico. Alle lor teoriche si aggiunser gli 
esempj del Colonna , che venuto in Firenze 
nel i638 unitamente eoi suo Miteni, sci anni 
vi si trattenne in servigio della R. Corte. Dopo 
ciò sorsero in Firenze ancora quadra turisti e 
ornatisti; anzi una nuova scuola vi nacque , 
d cui fondatore fu Jacopo Chiavistelli, pittore j.upo 
di un gusto solido e sobrio più che molti del *'* 
suo tempo. Può formarsene giudizio in varie 
cinese e in più sale della città, come in quella 
di palazzo Cerretani , eli' è delle cose sue più 
elegauli. Ha operato anche per quadrerie, ove 
delle prospettive di tale autore non è penuria. 
L'Orlandi ne rammenta i migliori allievi, RÌ- SmBhh) 
naldo Botti con Lorenzo del Moro di lui cu- . R j° J | ,, ° 
gino ("), Benedetto Fortini e Giuseppe To-m™,,»; 
nelli, che studiò anche in Bologna. A questo I^°"'p 
si possono aggiugnere Angiol Gori, Giuseppe èSÌSÈj P J' 
Musini, ed altri che con lui dipinsero il cor-"'- 
ridore di Galleria circa il iG58, e alcuni anni 
appresso ; opera che non è la migliore eh' essi 
facessero. Trovo nelle notizie del Mondina e 
dell' Alboresi , raccolte dal Malvasia { T. Il, 

(') Il Botti ò chiamato (limoso ficcante dui Maga- 
lotti (Leti. Piti. T. V, pan. 7.19 ). Di Lorenzo san 
varie opere ili inacetii»» : dipinse tnlla hi volta nella 
chiesa de* Donn-uieutii ili l'ionie, ch'era con si dorala 
dal Conca fra' lavori buoni del suo tempo. 
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p. 4 2 4)j CHC con ess ' pompetò i» Firenze il 
AdiqoìoIWj- Ruggieri ; credo quell'Antonio scolar del Van- 
nini, di citi è il S. Andrea nella chiesa di S. Mi- 
chele in Bertoldi, comunemente ora della di 
S. Gaetano, Né questi tii il solo che alle sue 
prospettive potesse aggiugner figure: moltissimi 
di questi frescanti ultimi furono, per cosi dire, 
ambidestri , facendo ciascuno per sè medesimo 
da prospettivo insieme c da figurista. 
Hiinui. L arte de' ritraiti, scuola de miglior pittori 
che aspirano a dipingere con verità, fu pro- 
mossa molto dal Pastigliano; e n'ebbe scolare 
FiiirroFonni.il padre del celebre Francesco Furiai, che si 
chiamò per nomo Filippo, e Scia m croni per 
soprannome. V 1 istruì in olire i due fratelli 
d™ e Domenico e Valore Casini celebrali dal Baldi- 

Yrfm Culai. ... .. ir 

nucci ; angolarmente .1 secondo, lranco pen- 
nello e fedel copista d' ogni lineameiilo , che 
c ■ i c ai- suo ' I ''' l ' a "-' ^ lìl riempiuta la Dominante. Cri- 
lori"' ° "° stofano .rilori ne fece e per commissione , e per 
gonio di esercitarsi a dipingere le più belle 
forme. Gli eseguì in tele che si lian care, ben- 
ché di suggetfi incogniti, siccome quello che 
ne bn il sig. senatore Odanomi: gli eseguibili 

colla Medicea. Fra 1 suoi discepoli lo segui il 
a Ccmoi. Cerrini, ammesso parimenle, se male io non 
congetturo, in crucila raccolta. Figurò anche 
sif'"' ""'"* ^ i a ' l '' tratl ' sl * e ' l copiatori Gio. Batista Stcfa- 
nesebi religioso di Munii: Sonano, scolare del 
Comodi e niiniator eccellente. 
Giono Soli- Si 11 gol a rui^n te fu ammirato Giusto Subter- 
'" Q " n " inans nato in Anversa, e istillilo ivi da Gu- 
glielmo di Pietro de Vos. Stabilitosi in Firenze 
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a tempo di (losimo II, servì la corte fino al' 
regno ili Cosimo III, spedito anche ad altri 

Friiicipi di Germania e d° Italia , che ambivan 
opera di un ritrattista poco men elio pari a 
AVandych. E questi l'onorò molto, e lo ri- 
chiese del suo ritratto, prevenendolo con man- 
dargli il suo proprio. L' onorò anche e lo re- 
galò di un suo quadro istoriato Pietro Paolo 
lliihcns, che ri gii arda vaio come un decoro delia 
sua nazione. Ritrasse Giusto in piò maniere i 
principi Medicei che allora vissero; e in oc- 
casione che Ferdinando II ancor giovanetto 
sali al -irono, fc-e un quadro stupendo, com- 
posto tutto di ritratti. Vi espresse il giura- 
mento di fedeltà prestato solennemente al So- 
vrano nuovo ; e v' inseri non soli oeiite lui fra 
le BR. Avola e Madre, ma e senatori e .signor 
primari; che V intervennero ; pittura gelidis- 
sima , che fu incisa in rame , ed esiste ora in 
Galleria. Ebbe questo artefice una finezza e 
una grazia di pennello da parer molto anche 
alla sua scuola natia, e oltre a ciò un talento 
suo proprio da nobilitare ogni volto senza al- 
terarlo. Fu anche suo costume lo studiare e 
dare a ciascuno il suo movimento proprio e 
caratteristico; cosicché talora copriva la faccia 
al ritratto, e i circostanti dall' alto delle mani 
e della persona ne indovinavano senza equivoco 
il vero soggetto. 

Lungamente stette in Firenze Jacopo Bor- ! 
gognone, iratissimo al principe Mattias, le cui i 
azioni militari fatte in Germania e in Italia, 
e i luoghi ove accaddero, rappresentò al vivo, 
quasi come faria un istorico. Non sono rare in 
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città le sue battaglie : ma non so che vi ad- 
destrasse alcun di Firenze. Quegli clic promosse 
ivi la imitazione di Jacopo, e che si trova 
p.ndoir» Bt- quasi per tutto , fu Pandolfb Reschi di Danzica, 
' '' uno eie' suoi migliori scolari, buono anche in 

paesi sul gusto del Uosa, e in architetture. Vidi 
presso il sig. dott "Viligiardl un suo quadro 
col prospetto di palazzo Pitti accresciuto di 
quelle adiacenze che allora mancavano, e che 
vi han fatto già fabbricare i principi Austriaci 
a gran decoro della reggia. La invenzione di 
tali aggiunte era del sig. Giacinto Marmi; la 
esecuzione dì tutto il dipinto fu di Pandolfo. 
La popolò di Pgnre assai pronte; e in tutto 
potè sorprendere , tranne la giusta disposizione 
de' lumi <• delle ombre, in cui non è assai fe- 
lice. 13 iilaglista a un tempo e paesantc si formo 
&gti iuiMì. sotto il Furini un Santi Rinaldi, soprannomi- 
nato il Tromba, contemporaneo di Pandolfo e 
men di lui noto in Firenze. 
c«ì«i»». Baccio del Bianco nella scuola del Bili veri 

Mi'. ii. Jd IbH . . . 

i. fattosi buon disegnatore e piltor ragionevole , 

ito in Germania col Pieroni architetto e inge- 
gner Cesareo, da questo apprese la prospettila, 
ìnsegnolla con plauso in Firenze , come di- 
cemmo; nè perciò intermise mai l'esercizio del 
pennello, specialmente in lavori a fresco. Fa- 
ceto per indole riuscì stupendamente in pitture 
burlesche, clic in gran parto rimasero disegnate 
a penna. Ne colori anche quadretti a olio di 
molta forza ; e furori ritratti caricati all' uso 
caraeccsco, e talvolta capricci di caramogi, o 
Cjpiini. ( |i altrettali aborti della natura. 

^ji.. b„ì.u Gio. Batista Brezze, detto il Bigio, scolar 



EPOC*. QUARTI 3a? 

dell'Empoli, sfogò l'ingegno in altro genere 
di capricci ; figure umane in lontananza , che 
avvicinandosi trovatisi composte qual di frutti 
diversi, miai d' istrumcnli meccanici sottilmente 
dipinti. Il Baldinucci lo dà in questo genere 
per inventore; a me par di trovarne esempj 
anteriori nella Scuola milanese , ove a lungo 
ne tratto sul finire della seconda epoca. 

Finalmente dee a questa epoca il suo na- m«im ài 
scimeli to in Firenze il musaico di pietre dure, VM '' "*** 
che per due secoli venuto sempre aumentan- 
dosi fino a imitare la pittura figurata, è noto 
oggidì in tutto il mondo come un lavoro pro- 
prio di quella Dominante , c quasi di sua pri- 
vativa. In una lettera di Teofilo Gallaccini (Lett 
Pitt T. I, p. 3o8) si legge che tal musaico 
è slato in Firenze inventato a tempo del G. 
D. Ferdinando I; notizia die non dee tenersi 
per vera. Prima di tal tempo fiori quest' arte 
in fra' Lombardi. La Certosa di Pavia tenne 
a 1 suoi stipendj una famiglia Sacchi, la quali s-to, 
vi è stata fino a' di nostri , e ha piena quella 
chiesa di musaici di pietre dure. Ili Milano ve 
ne ha saggi puro antichissimi. Quivi si era istruito 
quel Giacomo da Trezzo , die fece il taber* ricamo *• 
nacolo alla chiesa dell' Escuriale ; e dicesi es- T '""'' 
sere il più vago e il più splendido di tutta la 
Cristianità <*). Firenze slessa fin da' tempi di 

(*) Se scrive il sig. ab. Conca nel T. II, p. 33; e 
dell'nrtcfice asserisce, che con questa e con altrettali 
opere si conciliò in Madrid tanta stima, che dalla sua 
abitazione prese il nome una delle principali strade 
della città, che dal tempo di Filippo II fino al pre- 
icnle chiamasi di Jacpmc Trezza. 
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Cosimo I vide le primizie di tale arte in un 
tavolino di gìojc eh' egli possedeva , come il 
Vasari racconta (T. Vili, p. i5G). Un altro 
simile con disegno del Vasari ne fece a Fran- 
Btniidioo ecsco I Bernardino di Porfirio da Leccio, con- 

" "°" tado di Firenze, commesso tutto neW alabastro 
orientale , che ne' pezzi grandi à di diaspri , 
ed elitropie, corniole, lapis, e agate con altre 
pietre e gìojc di prezzo che vogliono venti mila 
scudi (ivi). Ma queste opere così lavorate di 
grandi pezzi non erano quel perfetto commesso 
che formasi d' una grandissima varietà di co- 
lori e di mezze tinti?. Queste in ogni colore si 
cavano, attesta il Baldinucci, dalle macchie 
delle pietre istesse, e si degradano, si rinfor- 
zano, si conducono, pressoché dissi, ove gì u- 
gneria ia pittura. A tale oggetto si procaccia 
ogni maniera di pietre dure: si segano, e quindi 
vanno scegliendosi quelle innumcruhìli tinte che 
gradatamente passano dal più al meno forte, 
e si tengon pronte per commetterle a' luoghi 
loro. Sì fatta arte dovea cercarsi in Milano , 
ove per la vicinanza co' paesi svizzeri assai 
feraci di pietre dure era giunta a sublime grado. 
Francesco I, che meditava di erigere a S. Lo- 
renzo la gran cappella de 1 sepolcri de' Principi, 
e di ornar le urne loro e F altare a lavori di 
pietre dure, nel i58o chiamò da quella città 

Aio, Bi.Mbi. alla sua corte Gio. Bianchì , c gli commise la 
direzione di questi musaici. Regnò indi a poco 
Ferdinando , e sotto lui prese piede il nuovo 
^Cnmtiiinod.' artifizio , promosso da Costantino de' Servi, e 
poi da altri che lo vennero avanzando sempre. 
Sono sparse per 1' Europa le tavole , gli stipi , 
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le cassette, ì quadretti or di paesi, or di ar- 
chitetture , che ivi si fecero, e furono mandati 
in dono a' Sovrani. La Galleria di Firenze ne 
ha in un gabinetto la vaghissima tavola ottan- 
golare, il cui tondo di mezzo fu disegno del 
Poccelti, il fregio all'intorno del Ligozzi. Ese- 
guì l'opera Jacopo Autelli, clic ajutato da molti j JCBr0 A n idii. 
v'impiegò sedici anni, e la diede finita nel 1649. 
In altro gabinetto , ed è quello de' cammei e 
delle gemme intagliate, esistono e gradinate di 
mezzorilievo e statuette intere di pietre dure, 
produzioni di quella medesima maestranza; senza 
dire di ciò che n' è a' Pitti, e specialmente a 
S. Lorenzo. Vive tale scuola diretta in questi 
ultimi anni da' sigg. Siries, copiosa di subor- 
dinati , mantenuta con munificenza reale dal 
Principe, per cui sempre opera. 
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/ Corlonesclii. 



? Dopo la metà del secolo xvn la scuoi» fio- 

rìiMM.™" """ rentina c la romana insieme si andaron can- 
giando notabilmente per la grande moltitudine 
de' Cortoneschi. Avviene delie sette pittoriche 
come delle filosofiche: l'ima succede all'altra, 
e le nuove si propagano ove più rapidamente , 
ove meno, secondo il maggiore o minor con- 
trasto che trovano ne' paesi ove han da dif- 
fondersi. Il gusto di Pietro da Cortona trovò 
in Roma qualche opposizione, come vedremo 
a suo luogo. Fu poi chiamato in Firenze da 
Ferdinando II circa al 1G40 ad ornare alcune 
camere del lìeal palazzo de' Pitti; e questo 
lavoro, in cui consumò varj anni, riusci a giu- 
dizio de gì' intendenti il più hello di quanti mai 
ne facesse in vita. Era diretto nelle invenzioni 
da Michelangelo Bonarruoti il giovane, lette- 
rato di merito ; e parve anch' egli letterato 
neir eseguirle. In una camera dipinse le quat- 
tro Età del Mondo, che dopo Esiodo han lun- 
gamente descritte i poeti di ogni lingua; ed 
altre cinque camere dedicò, per cosi dire, a 
cinque deità favolose, e dal nome loro le in- 
titolò la camera di Minerva, quella di Apollo, 
e così le altre di Marte, di Giove, di Mercu- 
rio. Legò in ognuna la mitologia con la sto- 
ria: per atto di esempio, nella stanza di Apollo 
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figurò in su la volta questo tutelare delle buone 
arti in atto di accogliere il giovili Ercole, gui- 
dato a lui da Minerva perdio istruiscalo; e 
nelle pareti espresse Alessandro lettor di Ome- 
ro, Augusto uditor di Virgilio; e cosi altre sto- 
rie, che largamente son descritte nella vita del 
Cortonese. La grande opera fii terminata da 
Ciro Ferri; poiché il maestro dopo aver co- 
minciata la camera di Mercurio , per non so 
quale disgusto che variamente è raccontato , 
destramente si sottrasse dalla corte, tornò in 
Roma, e richiamato a Firenze, si scusò sem- 
pre. Quivi però avea messi già i fondamenti 
di una novella scuola. Scrive il Baldinucci che 
in Firenze l'esser veduto lo stil di Pietro, e 
l'essere acclamato da' più autorevoli prolusovi, 
fu una medesima cosa (i). Concorse poi ad ac- 
creditarlo la scelta dì Cosimo III, che pensionò 
Ciro Ferri a Roma perchè istruisse i Toscani 
che ivi si tenevano a studio. Da quel tempo 
non si è formato quasi pittore di questa na- 
zione, che poco o molto non tenesse di tal 
maniera. Conviene ora descriverla, e ripeter la 



Pietro Berrettini eorlmipse scolar del Comodi 
in Toscana, del Ciarpi in Roma, nominato an- » 
che fra gli scrittori di pittura (a), formò il suo 

(i) Vita di Matteo Rovelli nel T. X, p. 72. 

(5) Tiiiiboscbi , Siorìn tifila Leu. Hai. Tom. Vili 
(c(1iz. Ven. p- l'ir)). Piet™ ilinruini , olire Ir Lettere 
accennate tini co. Ma—ncrhrllÌ {.Viriti, lini. T. IT, 
p. <w5), scrisse anche insieme col P. Cimidiimcnicn 
Ottundi; da Fonano Ge'iiii.i , il Trattato della Pittura 
e Scultura, ino ed abuso loro composto da un teologo 
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disegno con copiare gli antichi ha ssi rilievi , ci 
chiariscuri dì Polidoro; uomo che sembra aver 
avuta l'anima ili un antico- Vuoisi clic la Co- 
lonna Trajana fosse il suo > più gradito esem- 
plare; e che ne abbia dedotte ([nelle propor- 
zioni no» troppo svelte, e quel carattere forte 
e robusto fin nelle donne e ne' putti; forman- 
dogli di ocelli, di naso, di labbra più che me- 
diocri; per tacer delle mani e de' piedi che 
certamente non fan pompa di leggiadria. Ma 
la parte del contrapposto, in cui si ò distinto 
fra tutti, cioè quella opposizione di gruppi 
con gruppi, di figure con ligure, di parli con 
parti , egli pare che la deducesse dal Lanfranco, 
e in parte la fondasse nelle urne de' baccanali, 
che nominatamente ricorda il Passeri nella sua 
vita. Potè aver anche parte nel suo gusto la 
scuola veneta; giacché ito a studiarvi, tornalo 
poi a Roma , fece gettare a terra e rifece quan to 
avea dipinto ne! palazzo Barberini, se al Bo- 
scltini, largo lodatore de suoi, si dee prestar 
fede. Nel resto non finisce d'ordinario se non ciò 
che dee far più comparsa, schiva le ombre for- 
ti, ama le mezze tinte, gradisce i campi men 
chiari, colorisci' sen/'alU-ltazionc; e siede in- 
ventore e principe di uno stile a cui Mengs 
ha dato nome di facile e di gustoso. Egli lo 
impiegò con plauso in quadri di ogni misura; 
ma in quegli dì macchina, e molto più nelle 
volte, nelle cupole, negli sfondi Io portò ad un 
segno di vaghezza, che non gli mancheranno 

e iìh un pittorr, e stampato in Fi reni* nel 16111. Qne- 
it' opera è divenuta «Mai rara. 
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giammai lodatori , nò imitatori. Quel giusto com- 
partimento che, ajutulo dall'architettura, dà alle 
sue storie; quella gradazione «rtiiìziosa , per cui 
sopra le nuvole là comparire la vastità degli 
spazj, aerei: quel possessi) del sodo in su, quel 
giuoco di luce quasi celestiale, quella simme- 
trica disposici une di figure, è cosa che incanta 
F occhio, e solleva lo spirito sopra sè stesso. 
Vero è che un tal gusto non appaga la ra-' 
gione sempre ugualmente: perciocché inteso a 
guadagnar l'occhio introduce attori oziosi, af- 
finchè non manchi alla composizione il solito 
pieno; e per servire al contrapposto fji atteg- 
giar nelle più placide azioni i personaggi, come 
si farebbe in una giostra, o in una ballatila. 
Il Berrettini dotato da natura di un ingegno 
quanto facile , altrettanto avveduto , o schivò 
queste esorbitanze, come nella stupenda Con- 
versione di S. Paolo in Hoina, o non le portò 
tanto avanti, quanto a' dì nostri le hanno in- 
noi ira te i Cortoncschi per quel solito impegno 
di ciascuna scuola di caricare il carattere de 1 
lor maestri. Quindi lo stile facile è degenerato 
in negligente, in affettalo il gustoso: finché 
ora le scuole, che gli aderirono maggiormente, 
vanno ritirandosi, e tornando a metodi più 

Ma per non uscir dalla fiorentina , convien 
confessare che questa epoca è stata la meno 
feconda di bravi artisti. Vi formò Pietro qual- 
che allievo, c n'ebbe quasi quella gloria che gli 
lian recata i Romanelli ed i Ferri in Roma. 
Comincio da un estero che , stabilitosi a Fi- 
renze, si computa in questa scuola. Livio Melius lì 



334 SCUOLA FIORENTINA 

fumi mingo di nascita, venuto in Toscana da Mi- 
lano, ove da un Carlo pur fiammingo avea 
ricevuto qualche avviamento alla pittura ; fa 
preso' in protezione dal principe Mattias, e 
raccomandato al Berrettini, che lo istruì non 
lungo tempo a Firenze e a Roma. Divenne 
buon disegnatore copiando l'aulico; e pel co- 
lore studiò in Vcneeia e in Lombardia. Del 
Cortona mollo non tenne <lulla composizione 
in fuori. Da' Veneti non tanto imitò la scelta 
e il compartimento de' colori, quanto il tocco 
del permeilo svelto e risoluto. Le sue tinte 
son moderate, vivaci le mosse, bellissima la 
macchia , ingegnose le invenzioni. Poco di- 
pinse per altari, mollo per camere; stipendialo 
dalla corte, c commissionato dalle nobili case, 
ove non è raro a vedersi. Lodatissimo nella 
storia e il Riposo di Bacco e di Arianna fatto 
po' march. Geriiù in competenza di Ciro Ferri. 
Questi- concepì verso lui qualche gelosia quando 
Livio dipinse la cupola della Pace in Firenze; 
e parve accostarsi al gusto lombardo, e far 
meglio che il Cortona stesso ('). Diedesi ad 

LtnBW 1W. imitarlo un Lorenzo Rossi già scolare di Pier 
Dandini; e, a della del P. Orlandi, fece gra- 
ziose operette. 

v«xnai,Dur Vincenzio Dandini fratello di Cesare dalla 
scuola fraterna passò a quella di Pietro, o più 
veramente a quella di Roma , ove indefessa- 
mente copiò quanto potè di meglio nelle tre 
belle arti. Con tal fondamento e coli' esercizio 
nella notonùa e Dell' accademia del nudo , ebo 

(") Leu. Piti. Tom. I, pag. 44- 
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continuò onclic adulto a Firenze, riuscì migliore 
di Cesare in disegni) e in morbidezza di colo- 
rire; diligerne anche più di lui, e studioso ne 1 
panni, e in ogni parli! della pittura. Nella 
chiesa di Ognissanti È una Concezione e tre 
altre tavole di sua mano. Lavorò per lo ville 
del Principe ; nella suburbana di Poggio Impe- 
riale léce un bello sfondo , ove di sotto in su 
rappresentò l'Aurora accompagnata dalle Ore; 
per quella della Petraja fece a olio il Sacrificio 
di Niobe. Si conosce in lui manifestamente il 
discepolo del Cortona. In Pietro suo figlio e pì.i™ Disiai, 
scolare si scuoprc il medesimo stile degenerato 
già in pratica ed in maniera. Questo pittore 
superò gli altri Dandini nel talento, e viag- 
giando più che veruno di essi , gli vinse nella 
cognizione degli esteri : così non avesse voluto 
superargli anco nel guadagno. Per tal sete egli . 
attese a far troppe opere, contentandosi di una 
certa mediocrità di studio, che in qualche modo ' 
compensa con una franchezza di pennello sem- 
pre ammirabile. Ove fu pagato più generosa- 
mente mostrò di essere valentuomo, come iti 
una cupola a S. Maria Maddalena, in varj af- 
freschi per la casa Sovrana in citlà c in vil- 
le , nella copiosa istoria che dipinse a Pisa en- 
tro il palazzo pubblico, ov' espresse la presa 
di Gerusalemme. Fece anche tavole degne di 
lui, siccome quella di S. Francesco a S. M. 
Maggiore, o quella del B. Piccolomini a' Servi 
figurato in alto di dir messa; quadro vago e 
pieno di spirito nelle mosse. Ottaviano suo fi- D, °- 
clio ne comparisce anche seguace in alcune 
lunette al cliiostro di S. Spirito , in una tavola 
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di vari Santi a S. Lorenzo, e ovunque operò. 
Una delle opere sue più grandi vedesi a Po- 
scia nchVchiosa della Maddalena, il cui cielo 
dipinse a fresco, 
s.uou a.'Din- La famiglia Dandini lece allievi moltissimi; 

e questi e ì lor posteri han tenuti in vita la 
scuola cortonescu, e propagatala fino a' dì no- 
stri. Non dee spendersi uè gran cura a ricer- 
cargli, nò gran tempo a descrivergli Vi è stato 
qualche buon pennello in tanto numero ; ma i 
più si rimangono fra' volgari; colpa non tanto 
dcgl' ingegni , quanto de' tempi Lo stile più 
moderno tenessi il migliore j 1 ultimo maestro 
parca far leggi nuove in pittura, e abolir Je 
antiche: cosi di artefici non grandi nasce van 
sempre altri più minuti e più manierali; simili 
a' primi nelle massime, inferiori nella stima. 
Sì aggiunse circa a questi tempi un costume 
di lavorare con certa s prezza tura , come alcuni 
la chiamano , e la commendano nel Giordano 
e hi alcuni Veneti. Si provarono in Firenze an- 
cora varj maestri ad imitargli, e fecer opere 
che sentono dell' abbozzo ; nuovo ammani era- 
meato e non raro anche in altre scuole. Non 
è necessario nominar venirlo in particolare: ge^ 
neralmente può osservarsi che nelle quadrerie 
scelte gli artefici di tal gusto son rari quasi a 
par di Andrea, o del Cigoli; questi per trop- 
po, quegli per poco ben fare. Nella Serie de- 
gli Comiiii più illustri in pittura fra gli sco- 
lari di Vincenzio si nominano senz altra giunta 
.ì*.".'°"m„^" Antonio Riceianti, Michele Nol'cri e alcuni al- 
Koirr.. iri; solamente si fa special elogio al Gabbiani. 

Così fra gli allievi di Piero si rammentano Gio. 
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Cinqui che ha suo ritratto in Galleria, Anto- m«. c™, U i, 
ilio Puglicsclii fiorentino che si avanzò sotto £m™"t3«£ 
Ciro, Valerio lìaldassari da P escia : elogio a *'"»■■"• 
parte si fa della Fratellini, di cui tornerà il 
discorso. Ad Ottaviano so che spetta il P. Al- p. aii™» 
berigo Carlini pesciatùio Mia Osservante, che 
a Roma frequentò il Conca , ed ha talora ben 
dipìnto, massime nella chiesa del suo Ordine 
a Pietrasanta. Vi si può aggiugnerc il Santa- c. «.««dK. 
relli nob. della stessa patria che morì in Roma. 

Il migliore allievo de' Dan dilli fu Anton Do- *■>■«> Dm», 
menico G;ihbiani testé ricordato ; quantunque GlLLuufc 
prima rli udir Vincenzio, avesse avute lezioni 
da Subtermans, e si pcrfeniunasse dipoi a Roma 
presso Ciro Ferri , in Venezia su i linoni esem- 
nj. Non dee prestarsi fede al Pascoli, che lo 

ha spacciato per un pittor dozzinale (*). II j 
Gabbiani si può contare fra' primi disegnatori ■ 
del suo tempo : una raccolta de' suoi studi esi- 
ste presso il sig. Pacini, osservata più volte e 
lodata dal cav. Mengs per la faciliti che vi 
trovava e per la eleganza. Molti disegni eli lui 

Curali pubblicati da Ignazio Ilugf'oi'd insieme i 
con la sua vita. Nel colore ha dato talora in 
languidezza ; ma il più delle volle non può ri- 
prendersi: è vero specialmente nelle carni, su- 
goso, legato da gentile accordo. La eccezione 
maggiore che diasi allo stile di questo artefi- 
ce, è ne 1 panni, che quantunque veduti dal 
vero e studiati da lui con l'usata diligenza, 
tuttavia nella esecuzione erano ridotti alquanto 
pesanti, circoscritti troppo, e uien giusti tal- 

(*} Nella vita rlcl Luti. V. Lea. Pili. X. I , y. %. 
Lami, Voi I. ii 
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volta nel colorito. Ne' soggetti leggiadri ha gran- 
dissimo merito; e veggousi di liti a' Pitti e in 
qualche palazzo di nobili fiorentini carole di 
■ Geli), e 51111111 rappreseli Lanze di putti clic di 
poc» cedono a que' di Bacicelo: una delle più 
vaghe è in una camera de 1 signori Orlandìni ; 
e ne han pure i march. Riccardi tra gli spec- 
chj della lor galleria. Sua opera a fresco mag- 
gior dì tutte e più celebrata è lu vasta cu- 
pola di Cestello , che non finì in te l'amen te. Le 
sue pitture s oliò son tenute care nelle qua- 
drerie ancora del Principe. Varie tavole ne stai! 
per le chiese, di artifizio alquanto disuguale: 
ma il S. Filippo presso i Padri dell'Oratorio 
fa parer vera 1' asserzione del Redi , che a que' 
di non vi fosse in Roma pittore da fargli om- 
bra dal Maratta in fuori (*). 
Scuofcd.iG.1* Il catalogo de' suoi allievi è numeroso; e al- 

U " L Clini, come avviene ad ogni maestro, possono 

appartenere anche ad altri. Onore del Gabbiani 

iw,tia un. e di Firenze fu Benedetto Luti, che fonna tosi 
in questa scuola ne andò in Roma, sperando 
di esser diretto da Ciro Ferri; ma occorsa 
la morte di Ciro, fu diretto dui suo ingegno e 
da' monumenti dell'arte colà trovati. Lo stile 
che ivi spiegò può dirsi un prodotto di varie 
imitazioni , scelto nelle forme, vago e lucido 
nel colore , artificioso nella distribuzione de' lumi 
e delle ombre , armonico all'occhio quanto al- 
l' orecchio può essere un dicitore clic col nu- 
mero incanta la moltitudine : ella sente quel 
dolce lascino, e non sa dire onde venga. Noi 

f) Leti, Più. T. II, p. %. 
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lo vedremo ili quella metropoli maestro del 
nuovo stile ; nè molto possiamo additarne in 
Toscana fuor della casa del Principe : i privati 
han dovizia soltanto de' suoi lavori in pastelli, 
conosciuti molto anche fuor d' Italia. A Pisa ò 
una gran tela col Vestimento di S. Ranieri, e 
fra i maggior quadri della Basilica questo è il 
più ammirato. 11 Luti lo mandò al Gabbiani , 
affinchè innanzi di esporlo al pubblico lo emen- 
dasse. Leggasi fra lo Lettere pittoriche del to- 
mo II la trentesima quinta, onorevole al sommo 
c allo scolare per la modestia , e al macslro 
per la commissione. Vedesi in Galleria il suo 
ritratto, alla cui presenza i conoscitori più ri- 
gidi han detto talvolta : Ecco 1' ultimo pittor 
della scuola. 

Nel medesimo studio era stato educato Tom- 
maso Redi, del quale in più Lettere pittoriche 
si ragiona come di un bravo compositor d'i- 
storie dipinte j e se ne loda il disegno, il co- 
lore, la vivacità. Dopo il Gabbiani lo ammae- 
strarono il Maratta e il Balestra, l'uno e l'altro 
solidi nello stile, c mimici delle novità che hanno 
occupate e guaste per tanti anni le nostre scuo- 
le. Il Redi viaggiò anche per le più liberej ma 
solo per istudiar su gli antichi e faine copie , 
alcune delle quali insieme con opere di sua 
invenzione restano nella sua famiglia. Neil' elo- 
gio di Anton Domenico son ricordati con onore 
Gaetano Gabbiani suo nipote, Francesco Sal- 
vetti che lo amò e ne fu amato sopra di ogni 
altro, Gio. Antonio Pucci pittore e poeta, Giu- 
seppe Baldini, le cui lietissime speranze furo n 
tronche da morte, Ranieri del Pace pisano, 
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clie vinto poi dal costume si ammaniero mol- 
ifnjiio iiu S - lo. Ignazio Hugford, nato in Firenze di padre 
inglese (*), ebbe l'ama tb sagacissimo conoscitore 
delle mani de' pittori, e dipinse pur con buona 
maniera la tavola di S. Raffaello a S. Felicita, 
e altre cose , specialmente in piccolo ; e que- 
sl'ebber luogo fin nel Musco Reale. i\el resto 
si veggon di lui pitture deboli a' Vallombro- 
sani di Forlì e in Firenze stessa. 

Competitore del Gabbiani, e a parer di molti 



(*) Fratello del 1». ab. Emi™ Hugford monaco Val- 

neMaujri" della scagliola, che "dopo" \l\ 'si' mi'iliiiNiiiuii 
con lode in Fi reme dui Lamberto Cori suo al- 

lievo, c si ci.t. limitili ambe r^-i dal .,\- A . l 'iclni . Sl.ip- 

graditi i ritratti ir j;i-neralnu>ntc le ligm-c ili più colo- 
ri, pili forse piiicciiutn i dii romi , sia le liguri' «iallc 
in campo nero, clic copia da' \a-i aolicbi detli giù 
ci ni seb i , e ne la quadri ora (.uniti, ora insci-iti ne' 
tavolini. Il tragico co. Aitici gii fece scrivere in una 
tavoletta coperta di scapitila il i>n>piio epitaffio, elio 
trovato dopo sua morte, .si ì diffuso per tolto, ina 



sicme si ripieg ano 1' una sopra T altra a modo di 
dittico, o ili libra, nella cui mstnla avrà latto seri- 
vere Alfieri lilcr novitiimus. In questa guisa piace ad 
altri fare scrivere in tavolette di sc^linla certe belle 
sentenze di ti. C. maestro di una filosofìa clic vien 
dal cielo e al cicl riconduce , per tenerlo nel suo gì- 
noceliialojo , e meditarle in vista del Crocifisso. Le ta- 
volette d' argento il»- ho veduto adoperarsi a quest'uso, 
han più ili valore, ina meno di arte. 

(o) Qiml'' altri kiinirltj '.ri .1111 polli si mire u mi 1 0 , datrhf reni 
», .i>cr. Il di»b»i) rl'All.a^. 
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superiore a lui nel genio pittoresco, fu Alcs- Ainw» 
sandro Glicranliiii, di una felirilà maraviglia cw * n,iui - 
in contraffare le altrui maniere. Sarebbe quasi 
pari a ogni con lem pura 11 co se dipingesse sem- 
pre come in Candcli una Crocifissione di No- 
stro Signore, in cui si ravvisa la felice baita- 



parte, e specialmente nel tuono generale eli' e- 
sprunc ingegnosamente le tenebre di quella gior- 
nata. È anebe pregiatissima ima storia di Ales- 
sandro il Grande in casa Orlaiuliiii, figure di 
mezzana grandezza , e fatte con vero impegno. 
Ma egli volle far quadri di ogni prezzo. Un 
suo allievo non men copioso in talento si ram- 
menta in Firenze piuttosto die si conosea, 
cbiamnto Sebastiano Galeoni. Giovane uscì di ^wiimi es- 
patria , e senz' aver sede ferma viaggio gran 
tempo , e in moltissimi luoghi della Itafia su- 
periore laseiù ricordo d' esservi stato ; per ul- _ 
timo si domiciliò in Genova , ove novamente 
Io troveremo. La R. Galleria conserva i ritratti 
del maestro e dello scolare alialo a quo' del 
Gabbiani e del Redi. Lo stess' onore ebbnno 
nelT epoca che descriviamo altri pittori non 
volgari, come Agostino Ve rari ni scolare di Ba- A s .>h»y* 
stian Ricci, Francesco Conti discepolo del Ma- ìu!^™ 
ratta, il Lapi seguace del Giordano. Ciascun 
di essi ba imitata egregi a ni ente la sua guida ("): 
la S. Apollonia del primo, fatta per la chiesa 
del suo titolo, varie Madonne del secondo presso 

(*)'N«llr rinfiori n^ere (rome- snn le ìovolc (T ni- 
tore n Missionari c a ' Monastero Nuovo) par che il 
Cpnti s' ingegnasse di eoo forni orsi al Trevisani. 




studiata in ogni 
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privati, L'i Trasfigurazione doli' ultimo ch'i: in 
Galleria, bastano a decorarli, e u far velo, 
por <lrr cosi , ad altre produzioni di essi ninno 
limate. Ebbono ugualmente l'onore del ritratto 
certuni già morii , de' quali io non vidi altra 
Aiiri di lue- opera. Tali sono V in non zio Bai' bercili , Gio. 

a-hpn, Francesco Bagnoli, Anton Sebastiano Bettini , 
Gio. Casini. Niccolò N'annetti c simili, le cui 
notizie posami lecersi nel Museo fiorentino. 
Mentre viveano d Gabbiani ed il Gherardini , 
gìo. cmiii,. era considerato pure iix Firenze Gio. Camillo 

BifminU Sagrestani scolare del Giusti. Visitò le migliori 
scuole d' Italia , studiando ne maestri di ognu- 
na; e si trattenne alquanto nello studio del 
cav. Cignani, il cui siile ammanierò piuttosto 
clic lo emulasse. È alla Madonna do' Ricci una 
Sagra Famiglia di sua mano, di forme certo 
più ideali e di colorilo più florido, che non 
vedesi ne' contemporanei della scuola : questa 
pittura un de' primarj professori di Firenze mi 
assicurò essere del Sagrestani , comunque da 

m.u™s™«i.,. altri ascritta a Matteo Boneelii di lui scolare. 

Il Bonccbi avea sortilo iu^c^no e e celiente , ma 
non ugual fondamento d'arte; la qua! dicono 
che apprendesse (piasi a dettatura , operando 
in vista del maestra, e diretto dalla sua voce. 
Così divenne un di que' pratici che non ostante 
il poco disegno si fan targo collo spirito e con 
le tinte. Si veggono di lui alcune tavole che, 
ovunque sono, par che chiamili l'occhio a po- 
sarvisi prima che in altre. Tra le molte pitture a 
fresco è ricordevole quella di Cestello, ove suc- 
cedi- al Gabbiani ; e quella di palazzo Capponi 
presso la Nunziata , ove continuò V opera del 
Marinari. 
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Intanto in Bologna era mancato il Cignani, Smini dì g™. 
e godea fama di primo Gìo. Giosefib del Sole, £r"° *" *" 
detto per soprannome il Guido moderno. Fi- 
renze n' ebbe tre degni allievi ; uno de due 
Soderini, il Meucci, il Ferretti chiamato da 
Imola, benché nato e virato in Firenze. Mauro &■!■- 
Soderini ebbe nome di bravo disegnatore, e "°" 
cercò in dipingere la vaghezza e f effetto: suo 
dicchi in duomo il Transito di S. Giuseppe ; 
ma veramente è del Ferretti; a lui spetta in 
S. Stefano il Fanciullo ravvivato da S. ZanobL 
Vincenzio Meticci si occupò specialmente in nw"" 0 *" 1 
opere macchinose , che fece in più luoglii della 
Toscana, e nella stessa cupola della Basilica 
di S. Lorenzo. Se V ebbe chi gli contrastasse 
la gloria di primo frescante, fu appunto il suo 
condiscepolo Gio. Domenico Ferretti, di cui si F ^ t ™ ( •>•■««• 
trovali pitture e nella capitale , e per lo Stato, 
e in Bologna. In fantasia c spirito pittoresco 
veramente par che il vincesse, specialmente a' 
Filippini di Pistoja, ov' è la cupola sua loda- . 1 

tissìma. Amendue prevalsero in lavori a fre- 
sco: dipingendo a olio, spesso hanno accelerata 
l' opera , secondo l' uso de 1 frescanti anche più 
famosi. Quindi il Ferretti, che pur sì lodevol- 
mente dipinse a Pisa il Martirio di S. Barto- 
lommeo nella chiesa di miei S. Apostolo, non 
soddisfece ugualmente nella storia di S. Guido 
fatta per la Prirnaziale. Del Meucci sono sparse 
varie tavole per le chiese di Firenze; e in una 
cappella della Nunziata, ove avea dipinto lo 
sfondo , colorì una N. D. , che si annovera 
fra le cose più diligenti e più finite che no 



344 SCUOLA FIORENTINA 

ìm-Tpc Gii restino. V ebbe competitore Giuseppe G risoni 
scolare del Redi; ed è voce che il disgusto che 
ne prese gli accorciasse la vita. Il Grisoni avea 
più di lui viaggiato per le scuole d' Italia , era 
giunto anche nell'Inghilterra, e molto sapere 
aveva adunato in ciò eli è figura , e più in ciò 
eh' è paese. Quindi aggio gne vaio volentieri non 
pure alle storie, ma fin a' ritratti, siccome fece 
nel suo proprio, clic nella seconda camera de' 
pittori è uno de' più riguardevoli. Lo aggiunse 
pure alla S. Barbera dipinta presso il Meucei ; 
ed è quadro clic fa onore alla scuola per' le 
fonile, pel rilievo, pel gusto del colorito: lo 
accompagnò con altra sua tela, che non vale 
altrettanto. 

Il M cucci c il Grisoni non possono esser chia- 
mati pittori d'Italia, siccome il Luti; ma se ogni 
nomo pregiasi secondo il suo tempo, son molto 
considerevoli. Scrissi dì loro brevemente nella 
prima edizione; e alcuni della professione ini 
avvertirono elle insieme con essi avrei dovuto 
'.imrppcZor- nominare Giuseppe Zecchi, perchè pittore di 
conto, e da non omettersi ne anco in un com- 
pendio d T istoria. Emendo la mia svista ; e ne 
produco notizie ricevute dalla nob. casa Ge- 
rmi, che giovanetto lo prese in protezione , e, 
dopo i primi sludj fatti in Firenze, lo mandò 
a Homa, in Bologna e per la Lombardia a trar 
profitto da ogni scuola. Mi sia permesso di 
soggiugnere che la nobiltà fiorentina in tal ge- 
ne pochi 'vivono, clic d;i" casi' patrizie hanno , 
o già ebbono gli alimenti per le belle arti ; 
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clienti più decorosi a' signori, che non è un 
gregge di servi (rz). Lo Zocchi era dotato d' in- 
gegno fecondo alla invenzione, pieghevole, alla 
imitazione, giudizioso alla scelta; onde al fine 
di tali studj si trovò ahile a ideare opere mac- 
cliinose, c a condurle con hel disegno e con 
bel colore. Dipinse a fresco quattro quadri ben 
grandi nella villa Serristori fuor di porta a 
S. Niccolò , alcune camere in palazzo Ilinucci- 
ni, un'altra nella Galleria Gcrinì; e queste si 
credono le sue cose migliori. Kelle piccole pro- 
porzioni valse anche più, come quando ri- 
trasse a olio le lèste fatte da' Senesi per la ve- 
nuta di Francesco I Angusto; lavoro esattissimo 
in prospettiva , e grazioso molto nelle tante 
figure che v' inserì. Si vede quest' opera a Siena 
nella ricca quadreria Sansedoiij. Vi si vedrch- 
bono anche le feste fatte pel G. D. Pietro Leo- 
poldo:, ma il pittore ito a Siena per quest'og- 
getto, fu tocco dal mal epidemico che ivi 
correva in quell'anno 1767, e ne morì poco 
appresso in Firenze. 

Volgendoci al rimanente della Toscana, la Piu.riJt.lm 
trovinm piena di Cortoneschi (in da' primi anni ""' 
del nostro secolo. San Sepolcro ebbe uno Zei,Zui. 
dì cui non altra eonlczza mi è pervenuta, sen- 
non eh' egli dipinse quivi nel duomo la tavola 
delle Anime del Purgatorio: è quadro ben co- 
lorito , e composto su le massime della scuola ; 
i volli son comunali e di poca espressione, 

(1) Si puh perdoii.ire al)' Autori: <li aver (lilla pam!,, 
nnclic dì qualche mediocre ad 011 la della sua protesta 
per ipicsln bella digressione. 
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se si eccettui l'Angiolo liberatore. Non parvcmi 
gìo. bum della stessa setta Ciò. Batista Mercati , uno de' 
"""" pittori ultimi della città, non ignorato a Roma, 
e assai noto in patria, ove dipinse o più adul- 
to , o con più impegno. In S. Chiara se ne 
veggono due istorie dì N. D. a fresco, a S. Lo- 
renzo una tavola del titolare con altri Santi; 
e vi spicca sempre un gusto che par derivato 
da' Caiacci , massime nel vestito ampio , ben 
piegato, variato con arte. Nelle Guido di Ve- 
nezia c di Roma son ricordato vario Bue opere, 
e in quella di Livorno non si considera in 
duomo altra tavola fuor quella de' cinque Santi 
dipinta dal Mercati con molto studio. L' Or- 
Ton.n, H t.n- fondi fa menziono di Tommaso Lancisi scolare 
dello Scaminossi e di due suoi fratelli; e ag- 
gingne che il dipingere era lode avita della fa- 
miglia. 

■ Della patria del Berrettini mi è noto un suo 
aj,;.». pj. solo seguace, per nome Adriano Palladino" e 
mi e noto perchè 1' Orlandi mei da a cono- 
sceri! : nel resto nò vidi suo opere , nò udii 
mentovarlo da uomo vivente, 
s.i.i c.ii.i- Arezzo ridonda di opere cortonesche. Salvi 
Castellucci, non so se a Roma o a Firenze sco- 
lare di Pietro, fu grande imitator del suo sti- 
le, e lo esercitò speditamente secondo l'uso 
della scuola. Molto be' lavori condusse in duomo 
od in altre chiese , oltre i quadri da stanza 
frequentissimi in quelle case, c degni sempre 
di stima per la facilità e pel buon sapore delle 
tinte. Vi è un suo affresco in palazzo pubbli- 
co, che rappresenta N. D.-fra i Santi Protet- 
tori della citta : in tavole n olio è migliore. 
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Ebbe un figlio , a cui forse in memoria del 

maestro pose nome Pietro : questi ancora di- jJJ 1 ™ C " |J ' 

pinse di stil cortoneseo , ma restò indietro a 

Salvi. 

Pistoja al contrario eolie due Gimignani, Già- Cì«i D i d gì- 
cinto il padre e Lodovico il figliuolo, de* quali 
si disputa ancora nual ile' due prevalga. Gia- 
cinto dalla scuola del Poussin venne a quella 
del Berrettini; e, come nel disegno e nel com- 
ponimento si attenne più al primo maestro, 
così nel colorito e nel gusto delle architetture 
maggiormente sì conformò al secondo. Ne prese 
inoltre il gran possesso in lavori a fresco. In 
questi competè col Camassei e col Maratta al 
Battistero di S. Gio. Laterano , ove dipinsero 
istorie di Costantino; e ne lasciò altri saggi 
in più luoghi dì Roma , in palazzo Niccolini a 
Firenze, e altrove. Emulò in qualche quadro 
ancora il Gucrciuo , siccome in quel Leandro 
della R. Galleria di Firenze, che per un Guer- 
rino è stato additato gran tempo. Lodovico , Lnjmiio ci- 
benchè scolar di Giacinto, non è come lui **•■■" 
corretto in disegno ; lo vince però in tutte 
quelle prerogative che recai! diletto; idee più 
leggiadre, tinte più vaghe, mosse più spiritose, 
armonia più lieta. Direbhesi o che lo stile del- 
l' Orbetto suo zio materno lo invogliasse a qual- 
che imitazione, o che il Bernini direttor de' 
suoi sludj lo mettesse per questa via. Negli af- 
freschi fu applaudìtissimo ; e quei che lasciò in 
Roma nella chiesa delle Vergini si studiano da' 
pittori per le arie, po' nuvoli, per la grazia 
delle ah onde veste gli Angioli Vissero per lo 
più in Roma, che ne. ha non pochi quadri da 
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due sa, e molli più da sala e da stanza; ope- 
rando tuttavia non poco per luoghi esteri, lu 
Pistoja sono di man di Giaciuto due istorie di 
S. Giovanni nella chiesa del Santo, e ve ')ie 
fu in duomo una tavola di S. Rocco tenuta ec- 
cellente. Un bel quadro fece Lodovico per la 
chiesa de' Cappuccini di sotto, cangiata ora in 
parrocchia. 

Limi» BJdi. Spento r uno e lì altro , rest^ in vita Lazzaro 
Baldi, altro grande onore della scuota di Pie- 
tra e di Pistoja sua patria. Quivi può cono- 
scersi in due tavole; nella Nunziata a S. Fran- 
cesco, e nel Riposo d'Egitto alla Madonna 
della Umiltà. È questo un maestosissimo tem- 
pio ottagono architettato da Ventura Viloni 
pur pistoiese valoroso allievo di Bramante , e 
coperto da una cupola che contasi fra le più 
grandi d' Italia. Nel resto anche il Baldi fissò 
in Roma il suo domicìlio , e quivi per lo Slato 
ecclesiastico operò assai: una delle più studiate 
tavole che mai facesse , vedesi a Camerino ; 
S. Pietra che riceve la potestà del pontificato. 
Gin. Donn- \ r i P { ; cc pj|', i-pcentc è Gìo. Domenico Piastrini 
" c " scolar del Luti, die neU 1 atrio della Madonna 

della Umiltà rappresentò in quattro grandi spazj 
istorie allusive al Tempio; e a Roma in S. Ma- 
ria in vìa lata competè co 1 migliori Maralte- 
schi. Non è cosa aliena da questo luogo far 
ci,.. Hitim menzione di Gio. Batista Cipriani nato in FÌ- 
renze, di famìglia però pistojese ("); tanto più 



(*) V. il Silgpio i'MnVn Hrl!<l H. fìnllrriii ili Fùrii-i- . 
Vnl. Il, pag. 71. Quest'opera, comi umile vote per 
ilo Urina c pur documenti, è del eli. sig. Giuseppe 
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che in quelle vicinanze lasciò qualche saggio 
del suo pennello. Furon due tavole per la 
badia di S. Michele in pelago; 1' mia di S. Te- 
sauro, l'altra di S. Gregorio VII; pregevoli 
perei iè il Cipriani poco dipinse. La sua eccel- 
lenza fu nel disegno ; e la derivò dagli studj 
del Gabbiani ricordati di sopra. Passato poi in 
Londra, molto fu adoperalo dal celebre Bari- 
lozzi, che incidendone le invenzioni ha dato 
eterna fama ali' autore. Potrebbe accrescersi que- 
sto elenco menzionando.! due Giusti e Michele 
Paoli pistojesi della scuola de) Crespi ; ma essi 
non giunsero a maturità . per quanto ne insi- 
nua il continuatore delia Fettina pittrice a 
pag. a 3a. 

Restano a considerarsi entro lo Stato i Pi- 
sani ; fuor di esso i Lucchesi. Camillo Gabrielli 
scolar di Ciro fu il primo che trapiantasse in 
Pisa il gusto del Cortona , su cui lece al Car- 
mine un buon quadro a olio , e altri per pri- 
vati; più. felice sempre in tali opere, che in 
quello a fresco. Nondimeno è onorata in pa- 
tria la sua memoria anco in questa linea . sì 
per la gran sala Albata e per camere di altre 
nobili famiglie da lui ornate,, e si pe' due Me- 
loni suoi allievi che assai lo hanno avanzato 

lime-i \ crini fin Pelli gentiluomo fiorentino, già direttore 
il.'lhi medr-iinn < inld-i'in , nolo aiicilic per ali re lellnnrie 
fatiche su le lite de" |iilìori più illusili, e su queliti 
di Dante, e per la erudita di-M i Unione numismatica 
che inserì fra le Corlouesi, Ordini) il galiinutto <ldle 
monete moderne, quello delle stampe ti disegni, e la 
o ufi.! i-cri j del Museo tt. ; e di questi Rene l'i , e altresì 
delle gemme e medaglie ha quivi lasciati Cataloghi insi. 
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in celebrità. Di Francesco scriveremo fra' pro- 
cioitpr" Me- fessoti della quadratura. Giuseppe suo fratello 
cavaliere di Spermi d' oro riuscì figurista non 
comunale, e fu degno di dipingere al duomo 
in una delle grandi tele il Transito di S. Ra- 
nieri. Questa, benché contala fra le mediocri di 
quel santuario anche d'arti, pur gli fa onore: 
vi è buona invenzione, vi è prospettiva, che 
si ravvisa regolare e non mica osservata di 
pratica, siccome avviene assai spesso. Ma il 
suo posto è tra' frescanti; nel quale uffizio forni 
di figure le architetture del fratello, e si mostrò 
assai tenace dello stil cortonesco non pure in 
ciò die ha di buono , coni' è la prospettiva , il 
colore , V armonia , ma in ciò ancora che mcn 
hi loda, come son le figure o meno svelte o 
men finite. 

Con esempio somigliante cominciarli la serie 
ci», m.umcì. de' Lucchesi: due frateUi Marraccì vissero con 
pari gloria in dispare facoltà ; Ippolito quadra- 
turista e Gio. pittor di figure, di cui solo qui 
vuol parlarsi. Benché meno cognito fuor di 
Lucca, è contato fra' buoni allievi c fra' mi- 
glior imitatori del Berrettini; e sei inerita o 
dipinga a fresco come nella cupola di S. Igna- 
zio a S. Giovanni, o a olio come in più ta- 
vole che ne restano alla confraternita di S. Lo- 
renzo, alla collegiata dì S. Michele e altrove. 
Con la slessa felicità seguitarono per qualche 
tempo Pier da Cortona due altri Lucchesi cre- 
0.,..^* ri- scinti nella sua scuola , Gio. Coli e Filippo 
iijiru oiKunii. Q| 1( , rari ]j ^ concordissimi come di animo , così 
di stile; talché avendo operalo per lo più in- 
sieme, ogni lor lavoro par fatto da mia sola 
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ninno. Essi passarono dipoi a una maniera che 
partecipa del veneto e del lombardo: e in essa 
dipinsero a olio il fraudi; sfondo della libreria 
di S. Giorgio Maggiore a Venezia. Roma ne ha 
opere vastissime alla chiesa de' Lucchesi e alla 
celebre Galleria Colonna. La più cospicua ondo 
omasser la patria loro , fu la tribuna di S. Mar- 
tino dipinta a fresco, e dopo essa quella di 
S. Matteo , che fornirono di tre quadri a olio. 
Morto il Coli, continuò il compagno a vivere 
e a fare in Lucca : tutto il chiostro del Car- 
mine fu dipinto da lui solo. 

Tiene anch'esso del cortonesco G io. Batista 6». Bmìu 
Brugieri scolare del Baldi e del Maratta , ap- Br °s ,irl - 
plaudito molto a 1 suoi giorni per la cappella 
del Sacramento dipinta a' Servi, e per altre 
pubbliche opere. Il P. Stefano Cassiani, detto p. st.f. M d- 
il Certosino perchè di tal Ordine, dipinse a"™"' 
fresco la cupola nella sua chiesa e due gran- 
d'istorie di K D., per tacerne altre fatiche alle 
Certose di Pisa , di Siena , ed altrove , tutte 
ragionevoli e su lo stile del Cortona. Girolamo Girai™ s<i- 
Sca^lia, discepolo del Paolini e di Gio. Marrac- 
ci, e soprannominato il Parmegianino. llitrasse 
dal Berrettini nell'architettura, siccome nota il 
eie. da Morrona (T. Ili, p. n3); nella mac- 
chia si attenne al Paulini^ e talora si appi-esso 
al Iticelii: è pittore di piu effetto che disegno; 
o, come ne giudicò il cav. Titi (p. 146) in 
vista di una Presentazione dipinta a Pisa, è di 
estrema fatica e di pochissimo gusto. Gio. Do- ciò. nonni» 
menico Campiglio fu contato in Roma fra' pri- ^"P'k'"- 
marj disegnatori, e specialmente per cose an- ' 
tiche gl'incisori se ne prevalsero: in pittura non 
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mancò di merito; e in Firenze, ove condusse 
qualche tavola, vedrai fra' buoni pittori anche 
PWm s; 5 u- il suo ritratto. Di Pietro Sigismondi lucchese è 
ricordato non senza onore dal Titi il quadro 
dell'aitar maggiore a S: Niccolò in Arcione a 
Roma: in patria non so che n'esista opera; 
così del Massei e del Pini, che considero in 
altre scuole. 

Do fine a questa serie con due artefici, che 
se avesser avuti molti pari a' lor tempi, la pit- 
tura italiana non saria decaduta in questo se- 
£,1... d™.^ colo, quanto Ita latto. Gio. Domenico Lombardi 
non visse nella luce di Roma come il cav. Ba- 
ioni suo allievo; ma n'era degno a par del 
Batoni, o più. Formò lo stile su gli esenipj 
del Paulini, e lo migliorò studiando in Vene- 
zia gli ottimi coloritori, e osservando anche i 
bolognesi. 11 genio di questo artefice, il gusto, 
il cai-alter grande e risoluto comparisce in va- 
rie tele dipinto ne' suoi anni migliori e con 
vero impegno. Tuli sono i due quadri laterali 
nel coro degli Olivetani , che rappresentano il 
B. Bernardo lor fondatore occupato in sovve- 
nire i cittadini tocchi da pestilenza. Due altri 
ne stanno a una cappella di S. Romano, di- 
pinti con tanta forza e di tal magia, clic si 
appressino al migliore siile del Guerrino; e 
un di essi , a giudizio de' più severi critici , 
par del Guerrino stesso. Così avesse" dipinto 
sempre, e non avesse invilito si degno pennello 
a far quadri di ogni prezzo. Meglio sostenne 
P»'np«i| decoro dell'arte e il suo il piotato Batonì, 
che fra' maestri di Roma ci comparirà nel terzo 
libro. Egli aderì molto aUc massime dì quella 
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scuola; uè in ciò soddisfece del tutto id suo 
primo istruttore, che, vedutine certi giovanili 
lavori , diceva eli desiderarlo più sudicio , pa- 
rendogli così troppo lindo. Chi non può osser- 
vare i suoi capi d opera, si appaghi in Lucca, 

0 nella chiesa de' Padri Olivetani , ove figurò 
il Martirio di S. Bartolonimeo ; o in quella di 
S. Caterina da Siena, ov' ella ò dipinta in atto 
di ricevere le mistiche piaghe a norma del Cro- 
cifisso. 

Non molti artefici dovrò qui nominare nella Ku*n Nifi- 
minor pittura. Gli csempj del Cortona nella" 1 "*' 
minor pittura non influirono se non in qualche 
ornatista , o in qualche pittor di figure che le 
accompagnasse a' paesi: 1 passanti, i fioristi, c 
così gli altri han seguite le loro guide primie- 
re. D Chiavistelli, per esempio, è stato osser- 
vato da varj frescanti anche di questo secolo, 

1 quali, oltre l'essere figuristi, hanno esercitato, 
come già notai, ogni altro uffizio di pittura. 

Ma la quadratura perfetta e 1' ornato di sodo QhJi.ihh > 
gusto son arti a parte ; e a voler toccarne l' ec- 
cedenza par che anch' esse richieggano tutto 
1' uomo. Angiol Rossi fiorentino vi si applicò , à„,ì«i r»,,: 
credo io, in Bologna, e l'esercitò con plauso 
in Venezia, siccome abbinino dal Guarienti. In 
Bologna pure s'istruirono i due lucchesi Pietro pw™ s....ì- 
Scorzini e Bartolommeo Santi , ornatori applau- s,*«i.ruJS2 
diti di più teatri. Francesco Melani di Pisa M ' 1 ™'■ 
mollo si attenne al Cortona; dotto in prospet- 
tiva come il fratello, in figure, e così adatto 
alla sua maniera, clic a tal figurista niun al- 
ilo pittor di architettura par convenire. Così 
Limi, Voi. I. a3 
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direbbe» vedendo la volta di S. Matteo a Pisa, 
ch'è l'opera loro più ragguardevole; così in 
Siena, così in tigni altro luogo ove dipinsero 
di comune studio. Feeero un degno al bevo in 
T-mnuioiw Tonuuaso Tonunasi di Pietra Santa, fccondis- 
simo ingegno , die succedette in Pisa alle com- 
missioni de' maestri, e tanto piace in Livorno 

ii^iw M* r - negli sfondi della cbiesa di S. Giovanni. Ippo- 
™ ct '' lito Marracci lucchese scolar del Metelli com- 

parisce ottimo emulatole del maestro o solo 
dipinga , come alla Rotonda cb Lucca', o con 
esso il fratello, come le più volte. Visse anebe 

fct ifer»™;™ in S. Sepolcro il conte Domenico Scliii'.ntesclii 
discepolo de' Bibiciii , e le sue prospettive in 
quella città si veggono in più case ili nobili , 
e si tengono in molta stima. 

mimiti . p.- Ritrattisti di professione ha avuti Firenze fino 
a questi anni ultimi ; e singolarmente si ram- 

G»i>in Pi«- menta Gaetano Piattob. Fu scolare del f ranze.se 
nìlici™"*"* Francesco Riviera domiciliato e morto in Li- 
vorno j gradito nelle quadrerie per le sue con- 
versa/ioni e balli turcheschi. Il Piattob fu co- 
nosciuto anche fuor d'Italia, perchè adoperato 
spesso in ritrarre signori esteri che capitavano 
a Firenze. Il ritratto che fece a sè stesso pel 
R. Museo ìndica lo stile degli altri. Una illustre 
pittrice uscì pure dalla scuola del Gabbiani, 
sebhen promossa ne' suoi studj da altri mac- 
Fn- stri; c fu Giovanna Fratellini, non ignara della 
" """ invenzione, e apertissima ne' ritratti. Ne fece 

d'ogni maniera, a obo, a paste Ih , in miniatu- 
ra , a _smalto , della R. famigba di Cosimo IH 
e di altri prìncipi, per cui ritraile fu da' suoi 
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Sovrani spedila in altre citta d 1 Itiilia. Nella B. 
Galleria è quello che lece a sè stessa, e vi uni 
uffizio ili pittrice e pietà di madre. Sta in atto 
■ Lì ritrarre Lorenzo suo figlio unico e scolare, 
mortole nel fiore degli anni. È l'atto a pastelli, 
nella quale arte può ella dirsi la Rosalba della 
sua scuola. 

Domenico Tempesti o sìa Tempestino più è p«». n u , U! . 
nominato fra gl'incisori che fra' pittori; ma egli SJ™ l *"' L "■ , " 
in Firenze sua patria fu dal Volterrano istruito 
nella pittura, e la esercitò lodevolmente in 
ritratti e in paesi. Ne fa menzione il Viunelu 
nel catalogo de' suoi quadri. Sembra essere 
quel Domenico de Marchia, detto il Tempe- 
stino, che 1' Orlandi nomina di passaggio nel- 
l'articolo di Girolamo Odam, a cui Domenica 
avea dato i principi del dipinger paesi. Fa puro 
articolo a parte sotto nome di Domenico Tem- 
pesti, ove descrive i suoi viaggi per 1' Europa, 
e accenna la lunga dimora che fece a Roma. 

Molli quadri ìli vedute campestri son per 
Firenze dipinte da Paolo Anesi, e ve n' è co- P"J- a»«i. 
pia anche in Ruma. Da questo fu incamminato 
nell'arte Francesco Zuccherelli nato in Piligliano C JX""' ,£ '" : 
nel secondo anno di questo secolo. Passato in 
Roma, lungamente vi si trattenne, frequenljindo 
lo studio prima del Morandi, poscia di Pietro P«in. n-m. 
Nelli. Lo prime sue mire erano state divenir 
figurista; ma, per una di quelle comhinazioni 
clic scuoprono il naturai genio , si diede a la- 

sla di fòrte e di 'vagò eh' è stata sommamente 
applaudita non pure in Italia, ma in tutta 
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Europa. Della stessa grazia eran le figure che dis- 
poneavi , chiamato talora a fornirne le altrui 
vedute e le altrui architetture. Il suo maggior 
teatro in Italia fu Venezia ov' erasi stabilito, 
finché il celebre Smith lo rese noto ali 1 Inghil- 
terra j e inviollo a quell'isola, in cui visse mol- 
t'anni lavorando per la corte e per le prima- 
rie quadrerie. Godè singolarmente la stima del 
conte Algarotli, presso i cui credi si vedono 
due quadri «VI Tesi con figure dello Zucche- 
rolli; di un de' quali nella scuola di Bologna 
tornerò a scrivere. Lo stesso Conte avuta com- 
missione dalla corte di Dresda di provederla 
di opere de 1 moderni migliori , diede a questo 
pittore l' idea di due quadri, che riusciti egre- 
giamcnlc, gli furon fatti replicare pel Re di Prus- 
sia. Tornò in Roma ■ già avanzato in età ; e 
quivi , e in Venezia, e in Firenze, ove poi mo- 
li, non visse ozioso mai fino al 1 788 , che fu 
1' estremo de' suoi anni. Dal sig. avvocato Les- 
si, peritissimo nella storia delle belle arti, ebbi 
con altre molte notizie gli aneddoti dello Zuc- 
che rolli. 

Con questo nome è bello chiudere la serie 
de' pittor fiorentini continuata già poco meno 
die per sei secoli qou una successione di mae- 
stri 111 discepoli tutti nazionali, senza che al- 
cun forestiere abbia insegnato in questa scuola, 
in modo almeno da far epoca. Se si eccettuino 

Sii anni ultimi che per tutta Italia furono anni 
Ì decadenza, la scuola lioajiitina quanto è, che 
ceri a niente è moltissimo, tutto è opera de' suoi 
ingegni. Videro gli esteri maestri, non però gli 
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udirono; uè seppero seguir l'altrui stile, eli*; 
non divenissero capi di una nuova mainerà ori- 
ginale e propria loro. 

Molto potrei scrivere in commendazione di *■ 
quei che ora vivono e insegnano (*). Ma io mi JU' 

{*) Così ilo veti scriversi nell* nutenciicn te ediiinne. In 
<ini:st;i piis.iniiiD lilii'i'Jiin.'iilc nuiiiiiiiil'c i: lodali: Tom- 
maso Gherardini fior™ tino scolar liei Meticci, clic, 
filli suoi situi) anche nelle scuole dì V cuoia e llolo- 
gnu , riuscì vii lentissimo ne' tmssirilicvi n i-liiaiov-'iiro. 
Ne ornò a fresco una ginn sala della R. Galleria Me- 
diceo ; e molti dovette fumé in tela, ora per la Im- 
periai Galleria di Vienna, ora per signori tedeschi e 
inglesi , e di nitri paesi che ne han fregiale le loro. 
Valse anche, secondo i suoi tempi, in istorie a fresco. 
Me lece in molti palazzi e ville de' Nobili fiorentini ; e 

c^niTqiiér ftirnXlli 'r^™^^ 
lelli, che lo potesse fin dn fanciullo; ed anche nelle 
nobili case Knciardi e ti' Amimi. Morì nel 1737; e il 
sig. senatore Bali >icc»lò Hurtdlì, che, mancati monsi- 
gnor Arcivescovo sud riti e il Mali [unire, continuò 
n proteggerlo e od aiutarlo , lo considera come tino 
degli artefici clienti della sua casa, che più le abbiati 
fati' onore; i i| uà! ì clienti, dopo Donatello, sono stati 
molli In quella famiglia, ove il gusto per le belle arti 
è ereditaria Nè tacerò qui il innesti li dell' Accademia 
Pietro Pcdronì pontreinolcse , pittore n olio di me- 
rito , e da conoscersi m-" <| mitro quadri elle lece dopo 
I suoi studj a Parma e in Itoina, e mandò in patria : 
perciocché stabilito in Firenze, lavorò poco e di mala 
voglia per la poca sellile, e pe" non pochi disgusti 
che v'ebbe; nò potè declinare coli' unico segreto di 
chi si trova in simili circoli ulive , ch'i viaggiare più 
clic si può. Il giusto pubblico, se in Ini non trova 
ini raro pittore, vi trova un maestro egregio, dotto 
delle teorie , facondissimo e amorevolissimo nell* inse- 
gnarle a' suoi allievi, de' quali più liberamente di me 
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sono proposto di non entrare nel inerito ile' 
pittori viventi, lasciandone intatto il giudizio 
a' posteri: nelle arti diverse dalla pittiu-a mi\ 
permetto qualche liberta maggiore, ma rade 
volte. Ben posso aggiugnere clic questi pro- 
fessori nel corso de sei lustri decorsi han sor- 
tito governo felieissinio per le belle arti. Gli 
nltimi principi della stirpe Medicea avean avuto 
più di buon volere che di attività a patroci- 
narle; e il regno di Francesco I Augusto, co- 
inedie attivo in più cose ('), era tuttavia 
regno di Sovrano assente. Venuto a reggere la 
Toscana il G. D. Pietro Leopoldo nel 1765, 
meglio anche alle arti un periodo nuovo. La 
reggia e le ville del Sovrano furono rinnovate 
e abbellite; e fra' continui lavori, ove gareggia- 
rono i primi artefici, la pittura venne acqui- 
stando sempre. Opporli! 11 issimo le fu poi il mi- 
glioramento della lì. Galleria., che portò seco 
e nuove conmiissioni a' pittori, e nuovi esempj 
di pittura; avendo il Principe fatto rimovere 
dal Museo ogni pezzo men buono, e sommi- 
nistrato un grandissimo numero di scelte tele. 
Crebbe anche i buoni esempj de' marmi anti- 

Imrlcrìi In storia rlcl nuovo secolo. La loro riuscita, e 
'attaccamento che hall mostrato e mostrano al Po- 
llimi, e la stima che gli professano, È il miglior elo- 
gio che io pinna ili lui tnisu.elt.'i'c a* posteri (17). 
O V. a Saggio ùtorico del ^g. Pelli verso il fine. 

,1 ,!,„„, ,1, nilllur.. T, , , .1..- ,:, ]■„, „,.■ In l.!.„lr ..|-r rl . 

ila fiun|-plrn> , n r.i.iil.,,1., , l.r- ., ;n,llr ,|.' .n)l,,,l. ( |. i' E ir ni die 

'■!■ l'-l'- ii'll.i .s.iii. 1 , p.i.l. 1. ; ci* p'rù (>■ prolVucrc in 
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clii; a lui dee Firenze la Niobe di Prassi tele (i), 
e D Apollo, e le altre e statue e bassirihevi , e 
i tanti busti di Cesari, che han perfezionala la 
gran serie del corridore. I gabinetti di quel 
luogo non erano allora più di (lodici; c in essi 
un misto di pitture, di statue, di bronzi, di 
disegni, di moderno, di aulico, tutto confuso 
insieme. Egli mise ordine in questo caos; se- 
parò i generi; assegnò a ciascuno la sua stan- 
za; supplì con nuove con mere quegli ch'erano 
scarsi : cosi i gabinetti crebbero fino a' ventu- 
no. Di questa grande opera, di una parte della 
quale bì compiacque d incaricaimi era de- 

(i) V. le Ufolia'e tu la tenitura degli antichi c inori 
suoi utili a png. 3n_. Questo breve trattato, in cui s'il- 
1 us tra l'imo umili ninnili ilei In It. Galleria , È inserito 
nel terso volumi- del .S'^-ii ili Uligini t-truxm. Dovca ser- 
vir ili preambolo a min copiosa Drscrìziime del Aliiscn , 
clic allora comincili a «I. un parsi ; ma, per le molle mnta- 
zàoiii e ai'rvi'sirimi'iiii liiltl a ouel lungo, restii sospe-a. 

(2} E 111 delle antichità che non erano ancora or- 
dinale. In ogni lor classe bo riferite le nuove liberalità 
di Pietro Leopoldo. A* busti de* Cesari potei nggin- 

ritala""™!^ Si- La raccolta lidie le.ee d« filosofi 'ed 
altri nomi ni illusili fu nuova pressoché tutta. Ne do 
ragione a ]>. Hi. I.a serie de' Ini. li ■Medicei fu com- 
piuta nel tempo sli sto . aggiunte le iscrizioni latine 
clic leggousi in piìl drscri/ioiii di lla i odierni con cjuul- 
ch' crroi-e , non mio , nin de' tipografi : lu stesso dico 
di «lire de' regj funerali edite in più fogli. Del gabi- 
netto de" bronzi aulieHr, v. p. 5~>. l'i i|iirÌ delle fi^uiiur 
miriche, v. p. i5r. Delle lapidi greche e Ialine, v. 
p. tti. U eli" eli' u selle e delle urne cinerarie scolpite, 
v. p. 46. Questo uudcimo gabinetto m'ingegnai d' il- 
lustrare nel Saggio ili tingila Ciriaca, ne-, in Roma 
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no clic restasse memoria. Ne informai il pnl>- 
lico nel. 1782 ili una Descrizione, clic fu in- 
serita anche nel tomo 4" del (liomale Pisano. 
Chi paragonerà quel libro al Ragguaglio della 
Galleria , edito dal Bianchi nel 1 ^5y , verrà 
in chiaro che Pietro Leopoldo non tanto è 
un restauratore di quell' emporio di hello arti , 
quanto un nuovo fondatore; si diverso è l'or- 
dine , tante e si cospicue sono le aggiunte fatte 
da lui alla fahhrica, e a' suoi adornamenti, c 
a' generi che contiene (*). Mi diffusi alquanto 
nella interpretazione delle antichità, che mi pa- 
rean meritare più schiarimento; e accennai delle 
pitture il soggetto e 1' autore, senz'altro aggiu- 
gucre. Dopo quel tempo son venute a luce al- 
tre descrizioni del Museo, fatte da abilissime 
penne, che si conformarono alla nostra e nella 
nomenclatura e nella esposizione delle cose an- 
tiche : ma de 1 quadri han dato catalogo piò 
pieno e migliore su l' esempio della Imperiai 
Quadreria di tfenna, e di altre consimili. 

Ferdinando IH, che già da cinque anni fe- 
licita la Toscana, è succeduto alla sovranità 

ric-l [7H9. DÌ quello delle antiche medaglie ordinato 
.ini n-Irhrc sig. nh. Kclicil , v. p. lor. Oli altri ordinati 
dal eh. sig. Pelli si accennarmi poc' ami. 

(*) Dopo la partenza del Principe gli fu collocalo 
liusto di marmo , sotto il quale si degno di approvar 
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dell'augusto Putir*! noli limilo die alili prote- 
zione delle beile arti. Le nuove fabbriche o giù 
eondotUi com'è il distro braccio di palazzo 
Pitti, o già incoi ili nei a Le emu' iì il vestibolo (iella 
libreria Laurenziana da terminarsi su la idea 
di Mi ci ìel angiolo , sono aliene dal mio temi. 
Non così gli accrescimenti clic ha l'alti albi 
lì. Galleria e all'Accademia del Disegno. Alla 
prima ha donato e stampe in gran numero, e 
quadri di quelle scuole appunto onde avea pe- 
nuria: in tal modo si è potuto aggiugnere alle 
pristine una raccolta ili pittar veneti e una 
di franzesi, che separatamente dalle altre son 
ordinate in due gabinetti (*). L'Accademia fin 
dal 1785 era stata dall'augusto Padre quasi 
creata no vanirai te; nuova sede e magnifica, nuovi 
maestri, nuovi regolamenti, eli' essendo già in- 
volgati per tutta Europa, non bau bisogno che 
io ne ragioni. Quest'opera ancora, elio in ai- 
cune cose dovea migliorarsi, ha avuto dal H. 
figlio favorevol mano , aumentata di fabbrica 
e di splendore sotto la presidenza degli o uni- 
tissimi cavalieri marchesi Germi, prior Rucel- 
lai , senatore Alessandri. Ai maestri fhe giii erano 
in Firenze di ogni beli' arte ha aggiunto per la 
incisione il sig. Morghcu, ornando così la città 
e lo Stato. Ma de' meriti di Ferdinando 111 
verso le belle arti ha con eloquenza trattato il 

C) Si valse a <|n esaspera del iiiii volle Iodato 
sifj- cav. Puccini, da cui Ini udito che ijiiasi 1111 terzo 
de quadri die ora veggnnsi in CiiiMwin ( i«sn gli lui 
di.poili l'ini un nii'lciilii siriiiiletiioi , iMinltivo , diurno 
ili dar esempio ad ogni ultra ) quasi un terzo, dico, 

di essi deesi alla munificenza ili Ferdinando. 
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ci., sig. cav. Puccini nominato più volte. Vee- 
gari b Orazioni- su le belle arti che recitù non 
ha gran tempo niJl" Accademia già della, di 
cui (': degno segretario , pubblicata già con le 
stampe ("). 

vico I, ebe nini molte) di imi rapilo i tinnii tu ramni le 
■In morti: elilie sucees-orc il 11. Infinite Cmln I sciiti» 
hi tutela della licina Miiii;i Luisa sua augusta iiiiiiIi-u. 
Pici nuovo governo sus>idj ed eccitameli li pur nuovi 
limi flirtili ìli pittura e [e altre belle arti. 1." Acrailruiia 
li i acquistala per mio uso Ih copiosa e sciolta libreria 
Solvetti ; dono sovrano da potere destale invidia in 
0311^ altra Aa^Amù^^^^a^ mia^ndo^tal hi^o^cca 

die v'era, \i si è s1;J>ililfi ini rlit -etti in- dell' \ ivinleui .1 
i-uii dignità ed elniiliinii'Tiio uiiigjiorc. La scelta è l'a- 
dula nel sii;. J'ietrn iVnveimli . delle cui lodi liou po- 

la fama snpplisee e yuppii i-ii al miri sileimo. K anelli' 
nuovo beiielbiu perle arti l' nei: rese! mento de' K .-.si 
fatto da* numi Sovrani, specialmente di quegli clic 

Man'in^ì'vcneie sul ' modello del Infletticeli invelataci 

ini oiioro'fatl I 1 li 1 

i-enfiente, clic nell' Accademia tenutasi noti" agosto 
del i8o3, presidente il sig. ien. Alessandri, volle con 
nuovo esempio intervenire itila fi iii/.ì-..iic . e j i ifoi-ii^^i; 1 1 1- 
eon In voce e premiar di «magnano i giovani studiosi. 
Nello quale occasione un" altra bella nnmone recitò 
ni pubblico lo sfesso sif;. env. l'urciiii segretario, prn- 
vnndo elle il sentiero delle he! le arti c il più spedito 
e il meno pericoloso fi n quaiili guidimi) alla gloria : 
c questa anrorn n perpetuo onor delle orli e dello 
scrittore si è pubblicala in l'iremo in questo anno 1 8o \. 
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SCUOLA SENESE 
EPOCA PRIMA 
Gli Antichi. 

Lieta scuola fra lieto popolo è la senese: e 
ndkclerion de' colori, e nell'aria de' volli vai- 
legra lauto, die alcuni esteri ne son restali 
presi talvolta fino a preferirla alla fiorentina. 
Del qual giudizio non è solamente cagione quel 
gajo aspetto clic io diceva, ma una circostanza 
osservata da pochi, e da niuno prodotta mai. 
Quanto i pittori senesi lecer di meglio, tutto ò 
al pubblico in quelle chiese; e chi le ha ve- 
dute, non ha gran mestieri, a voler conoscergli, 
ili osservare le quadrerie, che molte e copiose 
si trovano per le case de' cavalieri. In Firenze 
non è cosi: niuna tavola del Vinci , del Bcnar- 
nioli, del Rosso si vede in pubblico; niuna 
delle più belle di Andrea o del Frale; poco 
anche degli altri de meglio sostengono il cre- 
dito della scuola : una gran parte de' tempj ab- 
bonda de' quadri della terza epoca c della quin- 
ta; buoni veramente, ma da non sorprendere 
quanto ì Razzi o i Vanni, e gli altri primarj, 
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die si trovano in Siena di passo in passo. Noi 
rimanente die son due scuole diverso, fi d;i 
non confondersi insieme come in qualche libro: 
stato politico per gran tempo diverso,; altri 
capiscuola, altri siili, altre vicende. Il paragone 
fra le due scuole si è fatto dal I». M. dell;» 
Valle (*) nominato da noi con onoro, c da no- 
minarsi altre volte; e la sua risoluzione par 
die sia . clic i fiorentini sicn più filosofi , i se- 
nesi più poeti. Osserva in questo proposilo 
die la scuola di Siena infin dal primo suo sor- 
gere spiega uno "special talento per l'invenzione, 
animando con vive e nuove fantasie le istorie 
clic figura, riempiendole di allegorie, e forman- 
done spiritosi e Lene intrecciali poemi. Ciò 
nasce dall' ingegno nazionale svegliato e fèrvi- 
do, die non meno ajuta i pittori alle mute 
poesie , che alle vocali i poeti. Di questi , ali- 
di' estemporanei , la città e ricca, e tiene an- 
cora in vista del pubblico la bella corona d'al- 
loro die, dopo il Petrarca e il Tasso, meritò 
il suo Perfetti dal Campidoglio. Osserva in ol- 
tre die que' professori si sono particolarmente 
applicati alla espressione. Nò era difficile stu- 
diar questa, parte in una ciitìi sì nimica della 
simulazione com' è Siena , dove e per lo spi- 
rito e per la educazione si ha pronto nella 
lingua e nel volto ciò che si sente nel cuore. 
La stessa vivacità dell' indole" ha forse ostato 
alla perfezione del disegno» che non è il forte 
di quo' maestri, come può dirsi de' fiorentini. 

(*) Selle Lettere Sanai, Tom. H, lettera a3, iudi- 
liuntn all'Autore tli questa opera. 
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Nel resto non lui la scuola senese caratteri così 
originali come alcune altre; e i suoi professori 
de' miglior tempi si sono disliuti imitando chi 
questa maniera e clii quella , come vedremo. 
Quanto al numero degli artefici , Siena n' è 
stala copiosa hi ragion della sua popolazione: 
molli n' ebbe finché contò molti cittadini ; sce- 
mati questi, scemarono anche i professori delle 
belle arti, finche ogni traccia di scuola le venne 
meno. 

Le memorie de' pittori senesi sono alquanto 
confuse ne' primi tre secoli per la ploralità de' 
Guidi , de' Mini , de' Lippi , de' Vanni ( nomi 
derivati per accorciamento da Giacomino, Fi- 
lippo, Giovanni), e così di altri nomi propri 
espressi senza cognome : quindi è che non ba- 
sta legger tali memorie; convien riflettervi e 
combinarle. Si trovano sparse in più istorici 
della città specialmente neh' Ugurgieri , a cui 
piacque d'intitolare il suo libro Le Pompe Sa- 
nesi ; e nel Diario di Girolamo Gigli, e in 
più opere dell' infaticabile cav. Gio. l'ecci da 
noi citato altra volta. Molti mss. ancora riman- 
gono in quelle librerie , ricchi di notizie pitto- 
riche ; .siccome sono le Storie di Sigismondo 
Tizio da Castiglione vivuto in Siena dal i48a 
fino al i5s8, il Duomo di Siena minutamente 
descritto da Alfonso Laudi, il Trattato sopra 
le Pitture antiche di Giulio Mancini, e alcune 
Memorie di Uberto Benvoghcnti, chiamato dal 
Muratori diltgentissìifiiis rerum siiac patriae in- 
vestigator. Da questi e da altri fonti (') ha at- 



(*) V. le Leti. Sen. Tom. II , pag. a3 c «gu. 



366 SCUOLA SENESE 

liuti) il P. della Valle ciò che sì legge ne' tre 
lumi delle Lettere Sintesi, e si ripcle nelle noto 
al Vasaii dica la scuola senese. Ella per sua 
«nera ha acquistata Ann celebrila di cui era 
dégna (in da gran tempo ('). Io lo prendo per 
guida ne' documenti, o sia nella storia aned- 
doti! elio ha prodotta: nella già divolgata sie- 
guo il Vasari e il Baldinucci in molte cose, 
in altre me ne scompagno; e tengo lo stesso 
metodo verso gli scrittori de' Senesi, alieno da 
partilo , docile al vero. Pretermetto molti nomi 
di antichi, de 1 quali non rcstan opere; c ag- 
giungo a luogo a luogo qualche moderno, che 
ini è venuto trovalo ora osservando pitture, ed 
ora svolgendo libri, 
s... orioni jo- L' origine della scuola senese si è cercala o 
debuin. f ra i e crociate' ul Oriente, d'onde qualche pit- 
tor greco fosse condotto a Siena ; o in Pisa , 
che di Grecia ebbe , come dicemmo , i primi 
maestri. Ciascuno in si fatta qnis tiene giudichi 
a suo senno; a me pare di non aver dati da 
risolverla. So che mai non mancarono alla Ita- 
lia pittori, nò miniatori; e che da questi, anco 
senza opera di greci , ebbe origine qualche scuola 
d'Italia. Siena (in dal secolo xn do vea averne. 
Nel principio del xm fu scrilto 1' Ordo OJJi- 
i Uìritjii Smmsis Eirksiae , che si conserva nella 
libreria della lt. Accademia, ed ha lettere ini- 

{") Ili ipicsli D ìt-a'ii-r.'ì il jni]il)!ic:i lui jimv tiliiili- 

liili-silun ikllii AW'.i. nlti nulli j i ItllM 1TH ito ildll- 

1 1 a 1 1 < ! o) i ; imi infurino ili'gli ordii filili clic nitrì gli 
|nili!iiicituu: il fk-guo Islorico ne lui spesso fililo mcn- 
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fece u» (Merico canonico di Siena ( ). Sì i il Ih 
codici ila uno stesso pittore si ornar an di mi- 
nio lidie pergamene di dentro, e si dipingevano 
nelle tavole di fuori (D. V. T. II, pag. a 7 3); 
ed è prova che ia stesa' arte del miniare potò 
passo passo condurre a più grandi opere. Tutte 
però sogliono, qual più, miai meno, saper del 
disegno greco, o fosse ci, e i ..estri originai- 
niente fossero istruiti da Greci sparsi per la 
Italia , o fosse che riguardando i- greci cscin- 
pian non osassero molto più oltre. 

Le più antiche tavole t li lla città, la Madonna Stmu . 
delle Grane , quella di Tre ssa , quella di Bet- 
lcm, un S. Piero nella sua chiesa, c un Ba- 
tista a S. Petronilla con molte piceiole istorie 
dintorno, si credon opere anteriori al 1200; 
ma non costa se d'Italiani, beneliè altri abbia 
così creduto in insta de' caratteri ■ e ilei gesso 
e del disegno. So che nelle due ultime è scritto 
' il nome del Santo presso la immagine in latini 
caratteri; ma ciò non prova pittor latino. Ne' 
musaici di Venezia, nella Madonna di Came- 



(*) il cilùr,. I11 jmhMiRiitn .lai ['. Trombali in 15o- 

logna nel 1766. O. Falle, T. I , p. 378. Ciò clic ag- 

L'iiiL'iic, potei' ussur ffilcslu Oiti'rifjo hi sle^o cliu Olle- 
rìgi ,!a dubbio, nominato da Dante mll' s, canto ■lei 



miniatori! limi! ili Gubbio, uun fiih il 
a mozzo verso. Di più r Eugubino , 
il i3on, nun potò averi- operato nel 
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1 Biildinuccij die tacessero questo ar- 
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Iclìce; le cui notizie non poteva ignorare il pri- 
mo, che tante volle fu a Siena; nè il secondo, 
a cui furono comunicate prima che pubblicasse 
i suoi Decennali. E del suo silenzio così scrive 
il cav. Marmi (*), letterato fiorentino di mollo 
merito, in una lettera: 11 sìg. Baldinucci t'im- 
pegnò a far crederi: il risorgimento della pit- 
tura da Cintabue e da Giotto; e per mantenere 
firmo il suo sistema chi sa die non tralasciasse 
di dar conto dì qae' pittori c/w fitori de' so- 
prannominati si dipartirono dalla rozza e cat- 
tiva maniera greca. E Guido certamente se 
n'era allontanato non poco in quella Nostra 
Signora posta già nella cappella de' nobili Ma- 
levoli! in S. Domenico, ove con esempio imi- 
tato spesso da' maestri di questa scuola a gran 
prò della storia pittorica cosi scrisse il suo 
nume e l'anno: 

Me Guido ile Seuil dicbui depinxit miienis 
Qiu/n Cìirùtut tenis nuttis velil agàre poenò. 

An. mi. 

11 volto di questa sacra immagine è amabile , 
uè partecipa di. quel bieco che fa il carattere 
de Greci ; e nel vestito ancora vedesi qualche 
orina di nuovo stile. Nè perciò le Madonne di 
Cimabue, che sono in Firenze l'una a S. Tri- 
nità, l'altra a S. M. Novella, rimangonle indie- 
tro. Si vede in queste il progresso dell'arte: il 
colorito h più vivo ; la tinta delle carni e più 
vera; la mossa della testa nel S. Bambino è 



(*) V. Lettere Senesi, Tom. .1 , pag. 343. 

LiHI, Voi. I. 2\ 
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più naturalo ; gli accessorj , come il trono e 
L gloria dogli Angioli, sono migliori. 

Li questo proposito nolo due cose, ove dal- 
l'autore delle Lettere senesi gran. le mente dis- 
sento, salva pero sempre e la stima e 1' ami- 
cizia antica che. gli professo. Luna è, ch'egli 
per anteporre Guido a Ciruabuc spesso mette 
a confronto la Madonna ili S. Domenico, .unica 
pittura certa che se ne additi, (T. II, p. i5) 
con le pitture di CimaLue, die son molte e 
copiose; e senza valutare il colore, la conia 
delle idee, e le varie altre cose, nelle (nudi il 
Fiorentino prevale al Senese, si fonda in eerte 
picciolo particolarità, ove par che Guido sovra- 
sti. Un artefice, di cui non si sa che iliplngesse 
altro che Madonne, facilmente in (pelle tanto 
o quanto perfezionasi; nè perciò l'arte gli dee 
tanto, quanto ad un altro che la trasporta a 
grandezza a" opere; vanto che Marco da Sie- 
na, scrittoi 1 certamente non ligio de' Fiorentini, 
non negò a Cimahuc , come vedremo nel quarto 
libro. L' altra cosa è , che ove trova pitture da 
fare onore a Cimabue, e che si oppongono alle 
sue novità , non teme molto di rifiutare la sto- 
ria e la tradizione , siccome già notai nelle 
grandi figure della chiesa di Assisi, e son ora 
in debito di notare nelle due Madonne surri- 
ferite che stanno a Firenze. Egli a p. 288 du- 
bita grandemente ch'elle sien <h Mino da Tur- 
rita, perchè vi sono rappresentali da mano 
assai perita lavori in musaico, ne' quali Mino 
era sporto, non ora spurio Ciniallue ; quasi un 
pittore non possa ben dipingere o fabbriche 
senza saper costruirle , e vesti senza saper 
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tagliarle , e drappi senza saperli tessere. Così 
a nclie di Gioito dubitò se sìa stato in Francia 
(T. II, p. <)3 ), perchè avria egli dovuto fare il 
ritrailo di M. Laura , non Simone da Siena ; 
quasi la storia non insegnasse die Gioito ne 
parti fino dal i3i6, cioè tanto prima che il 
Petrarca invaglùsse di tal bellezza. Vi sono al- 
ti-C specolazinnì simili, alle quali egli a niun 
patto avria dato luogo , se un sistema vero nel 
suo fondo, ma forse hmoltralo soverchiamente, 
non lo avesse a ciò indotto, quasi dissi con- 
tro sua voglia. Nò io di ciò farci mollo : ma 
scrivendo io di questi artefici, deggio ricordarmi 
che F umcuùjae munì non ò (letto solo a' giu- 
dici, è detto anco agli storici. 

Nella età di questo pittore son da emendare 
i- cronisti. La più certa pittura di Guido è ' 
quella che pori., l'anno 1221, perciocché 1* al- 
Ira a S. Bernardino del 12G2 gli si ascrive senza 
bastevole fondamento. Or clii nel 122 1 è si va- 
lente in un' nrte nuova non si può accordare 
che vivesse ancora nel 129$, come altri afferma 
(Utt. Sen. T. LI, p. 276) in vigor di un pa- 
gamento fallo a un Guido pittore. 11 celebre 
Guido avrebbe allora contali per lo meno ccn- 
locinquc anni; onde troppo verisiruiliuente era 
morto, e il suo nome senza pericolo di equi- 
voco era tenuto da un altro Guido. 

È parere pressoché 1 comune che questo an- smi»;*!;»!. 
tiehissimo artefice istruisse F. Mino o Giaco-poraorl.r.m'ioo 
mino da Turrita celebre musaicista, di cui si s " T " niu - 
ò scritto nel primo libro. Della costui età si- 
milmente si c detto molto, senza dar molto nel 
segno. Il lìaldinucci lo fa morto intorno al i3ooì 
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e tace nella sua vita che operasse fin dal la 25, 
quantunque ciò sia scritto nel musaico ili S. Gio- 
vanni in Firenze a lettere cubitali (i). Tal epoca 
è sfuggita anco a' cronisti senesi ; i quali han 
prorogala la vita clù fino al 1 398 per un pa- 
gamento fatto a Minaccia pittore , chi fino 
al i3oo in circa, pelsepolcro di Bonifacio Vili, 
che dicesi opera del Turrita. 11 più lungo ter- 
mine che possa accordatisi è fanno i3go in 1 
circa ; giacché , secondo il Tili nella Descrizione 
delle Pitture di Roma, Mino finì il musaico 

ili S. ,M. .Mni^itire ni'l i!5 ( Sij; pni v uuint'ialo 

l'altro di S. Giovanni Latcrano, morì; c l'opera 
fu continuata da Gaddo Caddi, e terminata 
nel 1392. Posto tutto ciò, vacilla la supposi- 
zione die F. Mino imparasse da Guido , inse- 
gnasse dipingere non dico a Giotto, die per 
altre ragioni ancora escludemmo dalla sua scuola 
(p. 56), ma a' senesi Mcmrui e Lorenzetti {3), 
anzi che fosse pittore; la qual si fonda in un ms. 
della biblioteca di Siena, ove leggesi nel 1289: 
Si pagana il dì 13 agosto lire 19 a Maestro 
Mina pittore, il quale dipinse la tergine Ma- 



(1) Fiaatìqiònqttc Chrisli nini mille duceniii , ce. 
V. riarma , T. i , p. 70. li Baldinucci fi. dili K cnlis,imo 
in follo di epoche : ma questa dovea tacersi, perche 

{2) La storia gli dà solamente alcuni aiuti in opero 
di iiuisnico; a Pisa il Tali e Gaddo Gaddi, in Roma 
a 5. M. Maggiore un religioso Francescana , che ivi 
si effigio, e vi scrisse il suo nuiuu che inai pub leg- 
gersi, e la pallia che fu Camerino. Un F. Giacomo 

<l:i Ila incrini j ilipin^i:\i I itimi no ili Orvieto nel l3il ; 

uè è inveri simile che sia ijucl desso di llouin. 
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ria ed altri Santi nel palazzo del Comune 
nella sala del Consiglio per resto, ce. 

Questi cli'ù chiamalo india pergamena mae- 
stro Mino, e noli mica F. Mino che talora è «Urn» Mino, 
detto Minuccio , vezzeggiativo non adatto a 
Frate si vecchio, e che opera in Siena quando 
F. Mino è in Roma , e altro artefice. Con ciò 
veniamo in chiaro di un pitlor eccellente dello 
or Mino or Minuccio, che par da credersi il 
vero autore della sopraccennala piti ura del 12^9, 
dm-ala nella sala del Consiglio fino a 1 110 siri 
gioliti , e di altre tino al qò. Rappresentò ivi 
N. Signora col S. Infante fra varj Angioli sotto 
un baldacchino, le cui aste son tenute dagli 
Apostoli e da' santi Protettori della citta. La 
grandezza delle figure, la invenzione e il par- 
tito delRopera è cosa straordinaria per quel 
secolo: del resto non può giudicarsi con sicu- 
rezza, poiché la pittura nel i3ai fu raggiu- 
stata da Simone da Siena ( n. a8a); e vi ha 
cosi be' tratti ne' volti c ne panni, che non 
si possono ascrivere se non al restauratore. 
Scoperto l' equivoco cagionato da un nome 
istesso , il sistema del degno autore delle Let- 
tere senesi si consolida in parte, ancorché in 
parte s'indebolisca. Egli ha ben ragione dine- 
gare a Ciotto certi alunni senesi, che non per 
altra ragione gli si ascrivevano, se non per lo 
stile rimodernalo : ecco trovato in Siena un 
artefice che nello stile moderno ha dato pur 
qualche passo prima di Giotto, che nel 1289 
contava tredici anni: questo Mino e Duccio, di 
cui fra poco si parlerà, poterono sicuramente 
formar discepoli da competere con la scuola di 
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Gioito 5 anzi lungamente vivendo da vincere 
Giotto istesso. Ma non vi è stata Tf.gionc di 
preferire a Cimabuc i pittori senesi in vigor di 
questa pittura , come d predetto autore fece 
più volte. Il paragone de farsi fra pittore e 
pittore, fra coetaneo e coetaneo. F. alino, di 
cui con tarasi questa sola pittura, reggiamo ora 
' che fu solo mosaicista. Mino o Mimicelo co- 
mincia a conoscersi quando Cimabue è già quasi 
a* cinquanta anni ; e si conosce per un' opera 
i sola superstite, non così vasta, uè cosi immune 
da 1 ritocchi , coni è quella d'Assisi da noi de- 
scritta: non è dunque giusto il paragone. 

Ogni scuola si reputa onorata hastevolmente 
quando del secolo terzodecimo può noverar due 
o tre pittori : ina la senese ne ha una vera do- 
vizia; e son raccolti nella lettera a5-, clic ha 

Iier titolo : Sopra i discepoli di Guido. Ne tra- 
ascio i nomi, come fo de' pittori più dimen- 
ticati. Non affermerei che tutti uscissero dalla 
sua scuola; giacché in una citta che fiorì si 
presto hi belle arti, potean essersi formati al- 
tri maestri incogniti a noi. Molto meno ascri- 
verei alla sua scuola pittori esteri. Ne' mss. del 
s»n»n>mn Mancini si fa menzione di ui\ Bonaventura da 
1 tiro. Lucca, eh' è U Berlinghicri già nominato (p.46). 

Non io lo do uè a Guido, nò a Giunta : chi 
sa che i Lucchesi non avessero anch'essi un 
principio di scuola incognita a noi? Adunque 
lasciate da banda le cose incerte , affermiamo 
solamente che passata la metà del secolo Siena 
abbondò di pittori quanto forse ìiiun' altra città 
d' Italia , ed eccouc le cagioni. 

Erasi già da più anni cominciato il duomo 
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coli una magnificenza tutta propria del pensar 

durre a fine in poco tempo , onde fu iniorrolfa 

sumarla. Fu allora ilio molli artefici di fa libri - 
■che (Magistri lapidimi) e di scultura o ven- 
ner J altronde, o si addesl ramno in città; onde, 
intomo al ia5o formavano un corpo civile, e 
chiesero stallili a parte ( p. 379). Ancorché 
nulla si sappia dell' approvazione, pur dee sup- 
porsi che Io studio della statuaria introdotto 
giovasse anche a' pittori per l'affinità delie due 
urli. Avvenne poi nel 1 aG'j la famosa battaglia 
di Monle Aperto, ove i Senesi prevalsero c 011- 
tra i Fiurenlini. Tal vittoria fu per la città epoca 
di pace e di opulenta, e fomento in privato c 
in pubblico le arti del bisso. Siccome riconob- 
bero tanto bene dalla mediazione di Maria SS., 
a cui la citta evasi dedicata solennemente ; così 
a lei crebbono gli onori e se ne moltiplicarono 
le immagini per le contrade e in ogni luogo ; 
quindi alla pittura nuove commissioni c nuovi 
seguaci. 

A questo tempo dee riferirsi Ugolino da Sic- gi v^y,^ Si 
na, morto decrepito nel i33t); onde doveva 
esser nato prima del iafio. Non aderiamo al 
Vasari che insinua esser lui stato scolare di 
Cimabne, uè al fìaldinucci clic lo innesti in 
quel suo albero, nò ad altri che lo vogliono 
istruito da Guido: questi nel! adolescenza di 
Ugolino dovea essere ito fra' più. Clic però 
foss' erudito in Siena, mi e verisimile e per la 
copia de' maestri che allora v'erano, c perchè 
il colorito, che si vede nella sua Madonna di 
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Orsanmi chele a Firenze, è del gusto dell'antica 
scuola senese; inen forte cito non l'cbbono Ci- 
mabuc c i Fiorentini , c mcn vero. Questa è la 
osservazione, secondo ine, che ha qualche pe- 
so, dipendendo dal meccanismo dell' arte, ch'era 
diverso secondo i luoghi: il disegno in que' 
primi tempi, ove più e ove meno, da per lutto 
sapea del greco; e Ugolino ne fu tenace oltre 
il dovere. Dipinte tavole e cappelle per tutta 
Italia (Vas. ); e, se io non erro, si ridusse a 
Firenze dopo i suoi viaggi, e finalmente mori 

uiikìo j| fo a _ Altro maestro di quella età è Duccio di Bon- 
i,,iTjn.. insegna, del quale, come d'inventore d'un 
nuovo genere di pittura, tratto in altro luogo. 
Sf«". Il Tizio lo dice istruito da Segna^ nome oggidì 
quas' ignoto a Siena. Dovè però egli avere avuta 
a suoi dì grandissima celebrità, affermando il 
Tizio aver lui dipinta in Arezzo una tavola con 
una immagine, a cui dà il titolo di egregia e 
di celebre assai. Di Duccio poi ci ha lasciala 
questa insigne testimonianza : Duccìus Scnen- 
sis inter ejusdem opificii arti/ìces ca tempestate, 
priinarins ; ex cujits officina veluli ex equo 
trajano pictores egregii prodierunt, Quell ea 
Spt. m. tempestate si riferisca al i3ii, quando Giotto 
era in Avignone; e Duccio condusse in tre anni 
la tavola clic tuttavia esiste nella casa dell'One- 
ra , e fa (juasi epoca d' arie, fi assai grande , 
come lichiedeva il maggior altare della metro- 
politana , per cui era ordinata. Dalla banda 
che guarda il popolo vi collocò grandi figure 
di N. D. e di varj Santi, c dalla banda che 
guarda il coro , a molli spartimenli vi fece 
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istorie evangeliche di figure palmari e moltis- 
sime. Pio li ne' suoi sfuriali senesi non mai editi 
riferisce die costò due mila fiorini ; altri lino 
a tre mila ; non tanto pel pagamento dell 1 ar- 
tefice j «pianto per la profusione dell' oro e del- 
l' oltremare. La maniera a giudizio comune ri- 
tiene del greco; è però la più copiosa in figure 
e delle migliori di que' tempi. Doccio dipinse 
per più città di Toscana; e a S. Trinità di 
Firenze mandò una N linciata , la qual non la- 
scia dubitare essere costui uscito dulia scuola 
di Giotto , o de.' suoi discepoli . dice il Baldi- 
nucci a chi legge. Ma a chi vede non potria 
dirlo, ed esser creduto, avendo quella tavola 
tutt' altro colore e tutt' altro stile. La crono-., 
logia stessa noi consente, se già non ò tur- J 
Lata ancor qui da pittori omonomi. Duccio di- 
pingeva fin dal 1282 ( Leti. sen. T. Ij p. 277 ), 
e mori circa il i3<fo (T. Il, p. 69). 

Cresce ora la storia arrivata al rinomatissimo 
Simone Menimi, o Simon di Martino (") il pit-SiaiooM^mi. 
tor di Madonna Laura, l'amico del Petrarca, 
da cui fu celebrato con due sonetti che il ter- 
rai! vivo sempre nel mondo. Il poeta anche 
nelle sue lettere ne fece elogio, ove disse: duos 
ego novi piclores egregios . . . Joctum Jlorenti- 
num civem, cujus inter modernos fama ingcns 
est, et Sìmonem scnensem; il che fii non già 
uguagliarlo a Giotto, a cui fa doppio encomio, 
ma considerarlo primo dopo lui. Credo che 

(*) Martino fu il padre di Simone, Mimmo o sin 
OiiRlielmo il suocero : c nelle <u)«cri tinnì de quadri si 
denomina or dall* uno , or dall' nitro. BcnvoglkiUi. 
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non avria omesso in sì opportuno luogo IocU 
dìscipulum , se ciò avesse saputo : ma pare che 
tool sapesse; e ciì> fa dubitare ch'egli studiasse 
in Roma presso Giotto, per quanto il Vasari 
lo affermi, e dica che si costruiva allora il mu- 
saico della navicella. I Senesi a ragione il con- 
trastano; poiché Simone nel 12<j8 non contava 
che quattordici anni ('). Adunque il vogliono 
scolare del loro Mino: e certamente ritrae molt(, 
dal gran quadro a fresco che nominammo; sen- 
nonché l'averlo ritocco egli stesso fa che molto 
non possiamo fidarci della somiglianza. 11 co- 
lorito ancora è più vario che ne Giotteschi, e 
d'una floridita che par preludere al Baroceio. 
Ma se non fu disccpol di Giotto, forse ne fu 
ajuto in qualche opera, o, se non altro, ne fu 

(*) Fondo la congettura udì" autorità del Vasari, 
che io [a tuorlo nel i 3 \ ' di anni fin , mesi a, giorni 'ì; 
e ne riporta P cpilaflìn. Si i trovato ne' libri aulniluri 
di S. Domenico di Siena : Moj-ì-ter Simon Murimi 
pìclor morlims est in i-itria: rtijtis ej-i-ijiiiiisfi-i'umis... i "ì.-j [. 
Essendo il Vasari ito si il" appresso al vero urli* anno 
della morie, mi par ra L'i "nevi il e ili credergli .'inctic 
nella età del pillino. Il Miiiirini. credo, per una snn 
con^eHoiM, lo fa nato intorno al 1170; il clic dà mo- 
tivo al P. della Valle di descriver Simone come un 
coetaneo, anzi come un compi- ti tare in Honin e un 
emolo di Giotto. Non so aili i ii ^li , miche in vigore di 
una noti lì n ch'egli lia tratta da' li li ri dello spedalo 
wne.se, che Simnne fosse in Siena nel i3,|,j, cioè al- 
cuni mesi prima die morisse in Avignone nella corti: 
del Papa, ili i difficile n credere che un vecchio 
di 74 anni volesse trasferirsi da Sicoa ad Avignone. 
Se poi slinmo alla relazione del Vasari , la dillimllà 
non hn lungo , gineché Simone non ancora sessage- 
nario non era inopportuno n lunghi viaggi. 
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studioso, come sempre ha» fatto i grandi piL- 
tori verso i miglior maestri. Quindi avvenne 
che in S. Pietro di Roma contraffece a mara- 
viglia il suo stile; e fu per tal merito mandato 
al Papa in Avignone, dove mori. La pittura 
del Vaticano è perita: ne sono perì» rimase 
altre in Italia , e più che in Siena , a Pisa e 
in Firenze. Ivi al Campo Santo son varie gc- 
ste di ST Ranieri, e quell'Assunta sì celebre fra 
un coro d'Angioli che veramente pajon volare 
e festeggiar quel trionfo. In tal sorta d'i coiu- 

Cosizioni il Memmi fu eccellente; credo, per 
! molte repliche fattene a Siena; ora ve n' è 
una a S. Giovanni piò copiosa della pisana, 
ma non più bella. A Firenze nel capitolo de- 
gli Spnjmuoli veggonsi opere più grandi; storie 
di G. C. , di S. Domenico, di S. Pier Martire, 
e vi è l'Ordine de' Padri Predicatori espresso 
in atto di servire alla chiesa , di combattere i 
novatori, di lucrare anime al paradiso; vera 
poesia in pittura. Il Vasari, a cui le invenzioni 
tutte del Memmi parvero non da maestro di 
quella età, ma da moderno eccellentissimo, 
applaude specialmente all'ultima: e certo ella 
si crederla suggerita dal Petrarca, se il con- 
fronto de' tempi lo permettesse. Ma la pittura fu 
fatta nel i33a; ove Simone non andò in Francia 
prima del 36: e ciò clic dicesi del ritratto di 
M. Laura entro quel capitolo è mera favola. Ben 
ve ne sono, secondo l'uso di quo' tempi, altri 
di papi, di signori, di grandi artisti; tulli viva- 
cissimi. Compete ili con lui Taddeo Gaddi più 
certo allievo delia emendati» e grave, per così 
dirla, scuola giottesca ; e in queste doti prevale 
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al Memmi quanto u'è viiiio nello spirito, nella 
varietà delle teste e delle mosse, nella bizzar- 
ria delle vesti, nella novità del comporre. Si- 
mone aprì la via a' quadri più macchinosi , 
con ducendogli da un capo ali altro di una fac- 
ciata, sì che si percorrano a un colpo d" occhio; 
ove Giotto solea dipartire le grandi facciate, in 
più spazj , collocando in ciascuno quasi un qua- 
dro d'istoria. * 
di Comechè non soglia io molto favellare di 
miniature, non ricuso di nominarne una che 
vidi nell'Ambrosiana di Milano, e parvemi spi- 
golar cosa. Ivi è un codice di Virgilio col co- 
mputo di Servio, posseduto già dal Petrarca. 
Nel frontispizio ha una miniatura che ben con- 
getturasi essere stata dal poeta istcsso ordinata 
a Simone, che questi versi vi aggiunse: 

Muniva firtrìlium qui /alia carmina finxii, 
Sena Udii Simuncm digito qui Lilia pinxil. 

Questo artefice rappresentò Virgilio sedente in 
alto di scrivere, clic volto al cielo invoca il 
favore delle Muse. Enea in abito e in atteggia- 
mento di guerriero gli è innanzi; e accennando 
la sua spada figura il soggetto della Eneide: 
la Bucolica è rappresentata da un pastore, e 
la Georgica da un agricoltore espressi in più 
basso piano ambedue, e intenti a quel canto. 
Frattanto Servio tira a se un cortinaggio di 
velo finissimo e trasparente ; per indicare ch'e- 
gli svela con le sue glosse ciò che in quel di- 
vino poeta rimarrebbe oscuro e incerto a' let- 
tori. Veggusi la lettera del eli. sig. segretario 
abate Carlo Bianconi, fra le Senesi del T. II 



□igifeed by Google 



EPOCA PRIMA 38l 

a paz. 101, ©v'esalta la originalità del pensie- 
ro, il colorito c 1 armonia della miniatura, la 
proprietà e la varietà delle pieghe secondo i 
sorelli: nel resto vi nota un disegno alquanto 
rozzo, teste piuttosto vere clic belle, numi brut- 
te, caratteri poco int'ii che comuni in questa 
epoca ad ogni scuola. Che avesse merito ancora 
nella scollura, congetturasi da un ritratto di 
M. Laura presso il sig. Bindo Peruzzi fiorentino 
con questa epigrafe in carattere del secolo xiv : 
Simon de Senti imtj'ccil sub aiuto D. vcccxLiir. 
Ciò ferve a meglio intendere perchè il Petrarca 
lo paragoni nel -celebre suo sonetto piuttosto 
a Policleto scultore, che ad Apelle o ad altro 
pittore antico, siccome avida voluto il Tasso- 
ni. V. il P. D. V. nella Prosa citata altrove, 
pag. a53. 

Ebbe Simone un cognato per nome L'ppo 
Memmi , eh' egli medesimo- istmi noli" arte. Co- 
stui, quantunque non uguagliasse Simone nel 
genio ,* giunse a imitare la sua maniera egre- 
giiìinente; e con la scorta de' suoi disegni di- 
pinse cose che sarian parate del maestre, se 
non ci avesse apposto il suo nome. Os e lavoro 
senza tale aiuto, fu pittor mediocre in inven- 
zione e in disegno, ma coloritor buono. Una 
tavola lavorala da entrambi è in S. Ansano di 
Castel-vecchio di Siena (*). Altrove, come in 

(*) Vi i scrino A, D. i333 Simon Martini et Lip- 
pus Menimi de Seni' me piiijrerual. Ora è in Fìrema 
nella R. Galleria, botisi per la cronologia (li questo 
pittore, che rive non si lrfjgc Memmi, .na tolamenle 
I.ippo o Filippi!, non par dit intenderei sempre di 
lui. Cosi il 81 Filippo, che riceve un pagamento 
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Ancona c in Assisi , furo» opere cominciale dal 
primo e terminate dal secondo. In Siena è qual- 
che tavola tutta di Lippo, e il descrittore di 
Pisa ne ricorda una* quivi a S. Paolo non senza 

CaadlHw- lode. Nell'altra edizione aggiunsi un Cecco di 
Martino come fratello di Simone, lenendo die- 
tro senza esame a' cronisti. Ora riflettendo che 
questi dipingeva circa il i38o, e che v'ebbe 
in Siena circa il i35o un altro Simon Martino 
mcn celebre, nominalo dal Cittadini, non credo 
bene il seguitarli 

Di altra famiglia pittoricaj anch'essa insigne, 
fu capo iìu lai Lorenzo e per .vezzo Lorenzet- 
lo, padn: di un Ambrogio } che perciò è chia- 
inato dagf istorici ì.ii'v/iz'jlti. Una grandeopera 

Am]-ut«Lu- di questo , ove si soscrive Ambrostus Lauren- 
mkul m t s ; vei j e nl pnbizzo pubblico , e si può dire 
anche un poema d' insegnamenti morali. I Vizj 
di un mal Governo .sotto aspetti diversi e con 
simboli convenienti vi sono rappresentati, ag- 
gunlivi anche de' versi che ne spiegano le qua- 
lità c gli effetti. Vi si veggono anche le Virtù 
personificale, cium! oggi (licesì, pur con sìm- 
boli adalli; e tulio il dipinto tende a formare 
alla Repubblica de' governanti e de' politici non 
J animali da altro spirito , che di virtù vera. Se 

in queste figure fosse più varietà di volti e 
migliore compartimento, poco invidierebbono 
le più belle istorie del Campo Santo di Pisa. 

nel i3o8, c quel Lippo elio ne! i36i si dice com- 
pagno il' altro pittore ( L. So,., % 11, p. no] veri- 
siniiluiciilc min cliiet'si fini Mimmi. Onesti era minor 
del fraUOIo , e, a delta del V usali, gli sopravvesti 
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Più aliti freschi c pitture in grande ne ha 
Siena; ma non sorprendono quanto le piceiole, 
nelle quali sembra preparar fa via al lì. Ange- 
lico lodato a suo luogo. Nulla ho veduto di 
simile ne' contemporanei; e vi è un carattere 
di nazionalità elio non lo lascia confonderò 
co' Giotteschi; alire indoli, altro colorito, al- 
tre vesti. Jli tal gusto <• una tavola presso il eh. 
sig. abate Ciaccheri Bibliotecario della Univer- 
sità di .Siena, ove Ambrogio dipinse alcuni no- 
vissimi, superando di lunga mano gli Orcagni. 
Era il sùo stile celebrato in Firenze ancora, 
ove per soddisfazione de' suoi amici, che ne 
volevano veder qualche saggio . lavorò a S. Pro- 
colo certe storie di S. Niccolo trasferite in 
Badia. 

L'altro figlio di Lorenzo si nomò Pietro; e Piatte Lm- 
insieme col fratello figurò la Presentazione e d< "" L "" 
lo Sposalizio di Nostra Signora nello spedale di 
Siena dove leggevasi : Hoc opus fecit Petrus 
Laurcntii et Jmbrosius cjits fra ter. i335. Tal 
iscrizione conservataci dal eh. sig. cav. Pecci, 
clic hi lesse quando nel 1720 quella pittura fu 
guasta, ò siala oppmtunissima per emendare il 
Vasari , che avea letto in altra soscrizioue Pe- 
trus Laura/i invece di Laure/itti. Quindi lo 
credette tutt' altro clic fratello di Ambrogio; 
e fondato in certa somiglianza che lia con Giot- 
to, lo suppose di lui discepolo; quando Pietro 
avendo tal padre e tal fratello non par che 
dovesse cercare la educazione pittorica fuor di 
sua casa. Aggiunse però di questo illustre Se- 
nese gindizj vantaggiosissimi, e clic posson fare 
l'apologia della sua equità. Di una sua pittura 
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ili Arezzo dice che fu condotta con miglior 
disegno e maniera che altra che fosse stata 
fatta in Toscana infma a quel tempo. Ed al- 
trove asserisce eli' egli divenne miglior maestro 
che Cimabuc e Giotto stati non erano. Che 
polca dire di più! Si saria voluto che lo di- 
cesse non discepolo di Giotto , nia condisce- 
polo alla scuola di F. Mino ( V. frasari, ediz. 
senese, T. II, pag, 78). Permetto che Giotto 
non gli fosse maestro : ma eoine crederlo suo 
condiscepolo l Le pitture dì Giotto si comin- 
ciano a conoscere prima del 1 ajjS ; quelle di 
Pietro nel 1327. E F. Mino dove, quando, a 
chi insegnò pittura? liìmaue di Pietro nel Campo 
Santo di Pisa la Vita de' Padri dell'Eremo, 
v ove con la scorta della ecclesiastica istoria son 
dipinti i diversi òsercizj di mie' solitari,; qua- 
dro, so io non erro, il più ricco d'idee, il più 
nuovo , il più lien pensato che vi si vegga. 
Ve n' e copia in tavola nella R. Galleria di 
Firenze; se già non è replica fatta dall'autore 
istesso: certo il gusto delle linte non par della 
scuola fiorentina, ma della senese di quella età. 
r Kinrn'or- Dopo che lu pittura ebbe in Siena toccato 
'...'■^ <i"iit!sì alto segno, dovette retrocedere sì per la so- 
lita condizione de' miglior tempi, a' quali sem- 
pre succedono i (empi della imitazione servile 
e della pratica frettolosa; e sì per la orribile 
pestilenza del 1 348 , che desolò la Italia e la 
Europa, e in ogni scuola cstinsc e maestri e 
giovani eccellenti. Siena non perde allora i suoi 
' Lorcnzetti , clic continuarono ad ornarla per 
alquanti anni: ma se una volta contò fino a 
70000 persone , n' ebbe di poi molto meno. Ciò 
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non ostante ebbe poco appresso un numero di 
pittori da poter l'orse compararsi a Firenze stes- 
sa. Tanto appare dagli Statuti dell'Arte de' 
Pittori Scinsi, pubblicati dui P. della Valle 
nella sedicesima lettela del primo tomo. Sono 
distesi con quella semplicità, chiarezza e pre- 
cisione che fa il carattere de' trecentisti; e vi 
sono provvedimenti bellissimi pel buon costarne 
degli artefici, e per V onora dell'arte. Vedesi 
che nella società ermi persone colte e ben 
educate; nè fa maraviglia che reggendosi al- 
lora Siena a democrazia, dall'arte de' pittori 
traesse talvolta i magistrati più onorevoli della 
Repubblica. Fu (juesto un corpo civile, non una 
mera confraternita, nò un'accademia di dise- 
gno; ed ebbe l'approvazione non dal vescovo, 
ma dalla città, o sia dalla Repubblica nell'an- 
no i355. Si e congetturato clic tali statuti esi- 
stessero fin dal secolo precedente, e che fossero 
Inalatati di latino in volgare circa al iagi; 
nel quale anno dice il Tizio che statuto, ma- 
terna lingua edita mal ad ambiguilates tol- 
Icndas. Ma il Tizio dovette scrivere degli sta- 

esislevano . è i pittorici' poterono esser fatti 
più tardi, lì. veramente nel modo in cui 50n 
distesi, senza mai far motto di ordinazioni pre- 
cedenti, par vedere una prima fondazione. Che 
se già v'erano statuti, e furono pubblicati in 
volgare fin dal Qi, perchè si dovea differir ses- 
sanlasei anni a legalizzarli? o perchè non do- 
veau distinguersi, come si fa in altri simili co- 
dici, i vecchi da' nuovi? 
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Nel codice, di cui scrivo, son registrali moU 
fissimi nomi di pittori vivali dopo la metà 
dei 3oo e ae'principj del 400. Gli laccio, come 
feci de' fiorentini , pago di riferirne alcuni che 
meritano qualche considera ilo ne. Vi trovo An- 
drea di Guido {'), Jacomo di Frate Mino, c 
Galgano di Maestro Mimicelo-, e gli adduco 
per conferma di ciò che congelili mi a p. 3;3^ 
che i pittori omonimi c'intralcia la storia di 
questa scoola. Vi leggo N. Tedesco, Vannino 
da Perugia, Lazzaro da Orvieto, Niccolò da 
Norcia . Antonio da Pisloja, e simili forestieri^ 

lia e fuori. Vi liscimi™ ideimi pittori, de' quali 
qualche special ricordanza ci vive ancora o 
nella stona , o nelle soscrizioui delle pitture. 

u^S'ìLl™ M' lrlm<> ( 'i Barlolouiiuco è quegli che nel i.fu;» 
' dipinse in duomo la Traslazione del corpo di 
S. Crescenzio, e di cui resta una tavola a S. An- 
tonio Aliale eoa grailo miglior di essa. 1! nome 
palOT1? 6 rimveniro Bartolo,™,,» Bologbino 
( o anzi Bolgarino ) . che lesesi nel Vasari come 
il miglior allievo di Pietro Laurali, e lodevole 
pittore di molle tavole in Siena c per la Ita- 
lia: egli fu uomo di condizione, e ornato di 

Vjo *° 3 "' a magistratura, Andrea di Vanni è sicuramente 
il pittor d'4 S. Bastiano clic vedesi nel con- 
vento di S. Martino , e della Madonna con 

{*) Questo Guido iln Siena I: filile rjncllo clic no- 
mino il Sacchetti nella no». H.j., e eli luì <><i»tc in 
S. Antonio una tavola t\r\ i36a. Baldinucti, 
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varj Santi iu quello di S. Francesco; nolo si- 
milmente fuori di patria, e specialmente in Na- 
poli, uve dipinse prima del i3y3. Questi an- 
nera ebbe parte ne' maneggi pubblici, e potè 
dirsi il Rubens della sua età; capitan di po- 
polo, ambascia tor della sua Repubblica al Papa, 
onorato da S. Caldina da Sjeits in una delle 
sue lettere, ove gli dà ottimi ammaestramenti 
sopra il governo. 

Circa il [3^0 fioriva Berna (cioè Bernardo) b™ 
da Siena, di cui dice il Vasari che fu- il primo 
che cominciasse a ritrarre beni' gli animali; 
n^iugnrndo anche delle sue ligure umane elogj 
non comuni, specialmente in iiitto di espres- 
sione. Esiste nella pieve d'Arezzo un suo lavoro 
a fresco, più ricordevole per f estremità , nelle 
quali avanza molli di quel secolo, che per le 
vesti e pel colore, ove ha molti che avanzai» 
lui. Mori in età verde circa il i38o a S. Gi- 
nrignaho , dopo aver in quella pieve condotta 
a buon termine una copiosa opera, che vi ri- 
mane; e sono alcune storie evangeliche. Fu 
continuata con miglior colorito ma con meno 
disegno da Giovanni d'Asciano, clic diecsi suo c 
scolare. Dura quest'opera, e tredici e forse più 
soii le storio dello scolare, che operò anco in 
Firenze protetto dalla casa Medicea, e ripu- 
tato fra gli artefici. E di questi due, perche 
vivati assai fuor di patria, non trovo ricordo 
nel catalogo già citato. Una bella tavola d' al- 
tare n'è moasa in Venezia col nome: Bcrimr- 
rìinus ile Scnis. Alcuni suoi quadretti si son 
trovali nella diocesi di Siena da qoello Emi- 
nentiss. Zìi 1 dada ri arcivescovo, che fa raccolta 
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tli pitturi! auliche della scuola senese , e ne Iia 
formato un quasi museo assai hello nella ca- 
nonica. In queste pitture in tavola il Ilenia 
comparisce assai buon coloritore; predio che 
non ha dipingendo in muro. Vi si nomina Luca 
ili Tomè, altro scolar di Berna rammemorato 
dal Vasari. Una sua S. Famiglia resta a S. Qui- 
lico nel convento de' Cappuccini , con data 
ilei iòti - ]. Non ha morbidezza die basti, ma 
in lutto il resto ò assai ragionevole. 

]\el~ cominciare del quintodeeiiuo secolo si 
trovali molliplieali non pure i pittori, ma le 
intere famiglie , ove per lunga serie di anni era 
l'arte passala di padre in figlio. Ciò fu buon 
mezzo per anijilkrla: giacché un maestro che 

per lo più a formare un allievo maggior di se. 
Celebre fra tulle divenne la famiglia de' Frodi, 
o de' Bat toli. Vivca con molla lama cominciata 
a raccorrò nel secolo xiv un Taddeo chiamato 
nelle pergamene TìuitUltii'its mirgistri liarih'-li 
mastri Frali (Manfredi) dal padre (*) c dal- 
l'avo, artefici di qualche nome. A questo, rome 
iti miglior pitltire de' suoi tenijii , dice il Va- 
sari, fu falla dipingere la cappella del palazzo 
pubblico,' uve si veggono tuttavia alcune sto- 
rie di N. Signora, e nel i.^i.j la sala contigua. 
Qui figurò, oltre certe sacre immagini, una 
quasi galleria di uomini illustri, specialmente 

f«Lo con dalli iM Ì3ifi. ed ima Invola 'a '.s!°Ago^ 
il Vasari , il^iiiln nel i3ìiij, ove "il F. «Iella Valle 
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repntUirani ; e ad «trazione do' dttadini -vi 
aggiunse versi in Ialini» e in volgare; merce 
abbondantissima in questa seimla. Il meglio del- 



ti», elie poi, ili]aimeii(hi sfurili sacri, la mu- 
tato in parte da Pietro Perugino nella sala del 
Cambio in Perugia. Nel resto i ritratti sono 
ideali, e quantunque romani o greci , vestono 
alla usanza di Siena, né posano felicemente. 
Altro sue pitture nominale dal Vasari in Pisa 
e in Volterra sono in essere, e molto conser- 
vala è quella dell'Arena in Padova nella tri- 
bnna della chiosa. Vi si conosce il pratico; 
poca varici* e me,, grazia di volti, tinte de- 
boli, mutazioni ,li filetto, elio scompariscono 
presso l'originale. Alcuni suoi quadrelli gli lini 
più onore, e più vi campeggia la imitazione 
di Ambrogio suo gran prototipo, e quel mo- 
deralo, pure ameno colorito di questa seno- 
la; la quale, come le altre d'Italia, nelle pic- 
cole proporzioni operò allora sempre meglio 
clic nelle grandi. 

La maniera di Taditeo fu seguita da princi- 
pio, e poi migliorata c aggrandita mollo da 
Domenico Barimi suo nipote e discepolo. I colti i 
forestieri ne veggr.n.i -on piacere i diversi qua- ' 
dri die a fresco dipinse nel pellegrinalo dello 
Spedale, rappresentandovi alcune storie della 
su, fondazione, e gli esercizi <" carili crisliana 
che vi si fanno verso gl infermi , verso i mo- 
ribondi, verso gli esposti. Comparando quadro 
con quadro, il iiiltorc si vede crescere e uscire 
più che altri dall'aulici secchezza ; miglior diso- 
gno, prospettiva , e composizione più regolala ; 
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uro derivarono Rafikello 
; vestiture nazionali, di- 

he mediocri, 
rasi avanzata l'arto in 
luto snrser nuove occa- 
elle sono appunto lo or. 
Sviluppano e si affinano 
■lato alla Scie Romana 
Olissimo della patria , e 
io ideo; ed era da lui 
ipre di falibriclie e di 
iti : più anrho vi avrebbe 
dalla ingratitudine della 
e sue core e le sue bo- 
ramenti dello Slato sc- 
accrcsrerlo di una mi- 
luogo della sua nasrita, 
elio da lui si' e di poi chiamato Pieuza. La 
nuova città ebbe da lui altra forma c altri edi- 
fizj, e fra essi il duomo. Eni già eretto nel 1 'dia, 
e per adornarlo invitò i miglior pittori di Sie- 
na; Ansano e Lorenzo di Pietro, Giovanni di 
Paolo e Matteo suo fi S lio. Il loro stilo ora il 
diligente c minuto; carattere oliasi universale 
di quella età; gi.ecbò il gusto della pittura 
passava di paese in paese, senza clip facilmente 
si possa determinare onde avesse principio, ove 
terminasse: ma è natura, come osservai, clic 
nelle arti del disegno, dopo il primo passo, 
ispira a chi siegue le sue tracce il secondo e 
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ìt terzo. Questi quattro pittori si leggono nel 
catalogo; e in certa età Ansano, o Sani si ••■'> 
trova in possesso del primo ei-cdito. Fin dal 1 4 5» ' S '""' 
avea sopra la porta romana dipinto .quel liei— 
T affresco clic vi è ancora , ed è una Incoro* 
nazione di N. Signora vicinissima allo st.il di 
Simone, e in qualche cosa miglioro. Nella cliie.su 
di Pienza resta una sua tavola non così bella. 
Lorenzo di Pietro, detto il Vecchietta , fu va- n v-nUcii.. 
lentuomo nella scultura e nel getto de' bronzi, 
e se ne leggon le memorie presso il Vasari ; 
in pittura par men valente, e peccò in durezza 
di stile per quanto scorgesi nelle sue poche 
reliquie nmase a Siena, non avendone ora Pien- 
za. Una sua tavola fu acquistata non ha molto 
dalla Galleria M clicca con data del i45 7 - Già- cù™.l di 
vanni di Paolo fa in Pienza buona comparsa , F '"'"' 
e migliore in un Deposto di croce dipinto Sci 
anni appresso alla Osservanza di Siena, ove i 
difetti del secolo sono contrappcsati da doti 
non volgari a 1 quo' tempi , e specialmente da 
una sufficiente intelligenza del nudo. 

Matteo di Giovanni era allora giovane,. ma MtitwiìGie- 
per l'ottima disposizione dell'ingegno superò""'' 
tutti. Questi è quel Matteo da Siena che al- 
cuni chiamano il Masaccio della sua scuola' 
benché, a dir vero, gran distanza ci corra dal 
Masaccio di Firenze a lui. E suo nuovo stile 
s'incomincia a conoscere in una specialmente 
delle due tavole lavorate in quel duomo. Lo 
migliorò di poi in altre fatte per Siena a S. Do- 
menico, alla Madonna della Neve, e. in qual- 
che altra chiesa; e fu de' primi che destasse 
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a più moderno gusto la scuola di Napoli. Avendo 
imparato a dipingere a olio, diede alle figure 
una morbidezza suflìctenle; e per la familiarità 
con Francesco di Giorgio, architetto celebre (i)r 
seppe bene immaginare le fabbriche, fu inge- 
gnoso nel variarle con tondi e altri Ita ssiri lie- 
vi. Scortò anche bene i piani ; piegò i panni 
con più naturalezza e con men tritume che il 
comune della sua eia ; diede a' volti, se non 

e indicò ne' corpi ragion ovoli nenie i muscoli e 
le vene. Non fece pompa di sempre nuove in- 
venzioni : anzi avendo dipinta una Strage de- 
ci' Innocenti ; eh' è la sua composizione più lo- 
dala (a), la ripetè più volle in Siena e anche 
in Napoli, migliorandola sempre; e la più stu- 
diala replica è (niella presso a 1 Sem in Siena 
fatta nel i4<)'> ™e certo fu degli ultimi di sua 
i ila. Usò di aggingnere sopra le sue tavole 
(gualche storia diversa dal lor soggetto , in fi- 
gure pieciole, nelle quali assai lodasi; e ne bau 
quadrelli i nobili Sozzini ed altri per Siena. 
Resta indietro nelT arte a' Bellini, a Francia, 
a' Vannucci, ma prevale a molti. Un altro egre- 
gio Senese, vivuto ne' primi tempi della nostra 

< r > Fu miche littorio «cultore, seconda l'uso Hi 
que' lenirli di non disgiungere le tre belle orti sorelle; 
e fu pittore, ma Hi poro grido. Noti \ idi di lui se non 
1,111 presepio, in cui più clic nitri omnli'i il Montegnn. 
E nellii Raccolta fiuta dal sig. filiate Ciacchcri , che 
può dar lume a ehi vuol conoscere questa sellala. 

(?) Se ne vede il rome nel Tomo 111 delle Lettere 
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pittura a olio, ci scuopre Ciriaco Anconila- 
110 (*), che lo conobbe nel ii^f) "ella corte 
del marchese Leonello ci' Este. Nomnvasi An- Angelo ri- 
gelo Parrasio; e nel palazzo di Belliore presso """* 
Ferrara dipingeva le nove Muse, imitando Gio. 
c Ruggieri da Bruggìa. 



(*) In un (rammento (ti h-ltri'.-t rifciìlo dal eli. 
uh. Colucci uri tomo XV <!Hlr Antichità Picene, p. i }3 : 
Ciijia nempe inclylne arlìs ri j-3Ìiiiii arli/ieum ingrnìì 
egrrgiiim c/jiiiilem imiliium-ni ,-tn pattini Parrasium Xr- 
nesctn, rereris pU-lume in Lnliu specimen vidima*, et 
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Pittori esteri a Siena. Principi in quella città . 

e progretti ridia siile moderno. 



Finora non si è riscontrato in Siena alcun 
estero clic insegnasse, o che desse nuovo aspetto 
alla scuola. L'arie avea chiuso il suo terzo se- 
colo, esercitata del tutto, o quasi ilei tutto (') 
ila' nazionali; ed era ben provveduto negli Sta- 
tuii pittorici che Ì forestieri non ambissero quivi 
di far faccende. Vi è un capitolo, che qualun- 
que forestiere volasse iavoratv paghi un fiorino, 
e in olire che dia una buona e sufficiente ri- 
colta insino alla quantità di xxv lire. L'ac- 
corgimento fu sottile : da una parie non si esclu- 
devano gli esteri con nota d* inospitalità , c 
dall' altra si distoglievano insieme dal preten- 
dere in Siena a commissioni con jirr^iiidi/.ni 
de' pitlor cittadini. DÌ qua venne, dice il P. della 
Valle, che non si trovino quivi pitture di esteri 
se non tardi. Ma di ciò se venne utile a' pit- 
tori, venne alla pittura non poco danno: per- 
ciocché intromessi i forestieri, la scuola senese 
avrebbe a' suoi capitali potuto aggiugnere gli 

vuol che qucsli vivr«if in Siena per qualche rrmpn , 
e oc riportasse il soprnjinnmc di Schemi : il ùlenuo 
dcgl* istorici della ciltìi 111 dubitar di ijursto racconto. 
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altrui, e avanzarsi a par delle allrc; ciò die 
non fece. Che anzi dopo aver gareggiato co' 
Fiorentini in pittura , e aver loro per alquanti 
anni lolla la mano, nel cadere del secolo quin- 
todecimo non avoa forse miglior pennello del 
Capanna, che, ajnlato dagli altrui disegui, di- « Cp.™.. 
pilise alenile facciate (i), o di Andrea del lire- a-i™ m 
sciamilo, che trovasi aver fatta non so qual ta, 6 '"""""' 
vola insieme con un suo fratello per una chiesa 
di Olivelìini. Costoro eblion dagli istorici più lo- 
de, che Bernardino Fungai, emendato ma arido . j 
artefice (a), o Neroeeio o altro Senese di que' ""** \ 
tempi; non però poteano sUirc del pari 'co' mi- 
gliori d'Italia. Sentirono gli ottimali la deca- 
denza della scuola patria , e la necessita di 
valersi di forestieri; e gli vollero, forse con 
mormorazione del volgo, solito in ogni luogo 
a pretendere che forzo del suo territorio diasi 
al giumento paesano piuttosto che al cavallo 
estero. La pittura fiorentina a quo' giorni era 
ambila a Roma; ma l'antica rivalità e le ve- 
dute politiche non la facean desiderare a' Se- 
nesi. Perugia parve più acconcia. Di là fu chia- '\ . 
mato prima il Bonliglì; quindi il suo scolare 
Pietro Perugino, che vi fece due tavole; per 
ultimo varj allievi di questo, che vi dimora- 
rono gran tempo in servigio di due Senesi ce- 
lebri nella storia. L' uno fu il cardinal Francesco 

(ij E detto dal Vasari ragionevole maestro orila vita 
ili II. Hiirlolomnipo : dalla unta fallavi dal lìotlari si 
mKmplie clip fiorivi! circa il i5oo. Il digli lo vuol 
mnp<li'0 del Becoafiuni. * 

il) Vi é non sua Inwronarioiip a Fonte Giusta, e 
una Invola cou varj Sunti ni Cannine < Iti I' anno i5ia. 
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Piccolo in ini , che indi a poco divenne Pio III; 
il quale volendo ornare In sagrestia del «lumini 
(olire la cappella di sua famiglia) eon varie 
istorie della vita di Pio II suo zio, invito a 
Siena il Pinturicclùo ; e questi seco trassi! ila 
Perugia altri scolari di Pietro, «■ lo «Lesso Raf- 
faello, clic dicesi facessi' i disegni di quelle sto- 
rie o lutti o in gran parte. L'altro fu Paudolfo 
Petnicei, che per qualche tempo tiranneggiò 
la Repubblica; e bramando pure di abbellire 
il suo palagio e qualche tempio, si valse del 
Signorelli e del Genga {*), e richiamò il Pili - 
luricchio. 

SkoIoiti. Correva il principio del secolo xvt, giacchi'; 
la sagrestia si diede per terminala nel i5o3, 
e nel i5o8 il Pinluricchio fu richiamato; né 
con molto intervallo par che vi venisse anco 
il Genga, scolare di Pietro, ed il Signorelli. 
Da indi innanzi la scuola senese cominci» a 
correre verso Io slil moderno : il disegno, l' im- 

S tasto de' colori , la prospettiva , lutto si per- 
i'ziouò in pochi anni. S'ella avesse avuta una 
famiglia simile alla Medicea in ^usto, in poten- 
za, in disposizione a protegger le arti, che sa- 
ria stala! Quadro ingegni v'erano intorno a 
quel tempo dispostissimi a qualunque gi'amle 
riuscita, il Pacchiarono, il Hazzi , il Meeberi- 
no , il Pcnizzi ; i quali il Baldinncci non so per 
quale ragione fa della scuola «li Raffaello tulli 
quanti dal Razzi in fuori. Le opere delTUrhi- 

(") VeRijmi il T. Il| delle tritar Starti, paR. T.o, 
ove ti ridurla la iscrizioni- ile! Signori-Ili .olio lo |>it~ 
Iure rli'lia c.ttii IVlriiccj, e si erarndii il Vanni, 
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naie allor giovane e degli altri forestieri, lungi 
dall' avvilire il loro spirito, lo destarono anzi a 
una onesta gara. Chi vede le dipinture di Mat- 
teo, e le paragona alle loro, crederebbe che 
fra lui ed essi corra una lunga distanza d'anni, 
e. nondimeno vivean Lutti e quattro quando 
Matteo usci di vita. Eccoci dunque al buon se- 
colo della .scuola senese, ed cccone i maestri 

più degni. ^ ( 

Jacopo Paccliiarotto (*) è il più attaecato i.^inp^u. 
di lutti alla mainerà di Pietro , quantunque nò 1 
sia della sìia scuola , uè forse uscisse di Siena ; — " 
prima del i535. In quest'anno commossa ivi 
non so qua! sedizione della plebe contro il Go- 
verno, nella quale egli fu uno de' capi, avria 
lasciala la vita in 1111 infame patibolo , se non 
l' avesser soccorso i Padri Osservanti, lenendolo 
celalo per alcun tempo dentro un sepolcro: di 
là uscito, si trasferì cautamente in Francia, ove ^ 
operò insieme col Bosso, e credesi che vi mo- 
risse. Del suo side pemgincseo sono in Siena 
parecchi quadri e da camera e da aliare, e , 
specialmente uno assai bello nella chiesa di t 
S. Cristoforo. Ne freschi di S. Caterina e di \ 
S. Bernardino, falli a competenza de' mi elio ri 
artefici di Siena, comparisce anche eccellente 

t 

(*} (.11.1 In immilla il MìiIiIiiiiilti ; ma il \ asari nella 
iila del ilii77i fu numiioiic ili ini Girolamo del Pacchia 
coni] idi loie di-I Wnrù slesso ; c sembra essere quoto 
l'ucci ila io Ito. Fa pur menzione di Giorno o Girolamo 
(d'I .Sodoma dir: mori giovani-; e ouc-lo *'i il P. Or- 
iundi e s'i liiiiii.OìiiUiiii Iiìui ■-un fn-ti col l'ncL'liiarotln, 
inumilo è «lu crederlo piultottti qualche crealo del 
nam spunto pel fior degli auui. 
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compositore. Quivi lodalissima è la Visita ch« 
la S. vergine Caterina fa ai cadavere di S. Agnese 
da Montepulciano j quadro copioso; e di simile 
gusto ne condusse più aldi, Par certo che stu- 
diasse attentameli te in Raffaello; vi son ligure, 
vi son teste d'ima vaghezza e di un'aria di 
' volto, die ad alcuni intendenti son panate di 
quel grande artefice della bellezza ideale. Non- 
dimeno il Pacchiarono è qiias' ignoto fuor della 
patria , non avendone scritto il Vasari se non 
ih passaggio; e alle sue pitture è succeduto il 
nome o di Pietro, o della sua scuola. 
iu«..ip Giannantonio Razzi o sia il eav. Sodoma 
godè certamente la' cittadinanza (li Siena; ma 
se fosse naturai di Vergelle, villaggio del Se- 
nese, o anzi di Vercelli in Piemonte, è stato 
soggetto di controversie. 11 Vasari dice chia- 
ramente che fu a Siena condotto da alcuni 
agenti della noi», casa Spannocchi ; nel resto il 
fa vercellese, e con lui consentono il Tizio, il 
Giono, il Mancini, e quanti altri ne scrissero 
prima dell' Ugurgi eri. Concorre a persuadermelo 
ti color delle carni, il gusto del chiaroscuro, e 
certe altre particolarità dell' antica scuola mi- 
lanese e del Giovcnone, che ne' primi anni 
del Sodoma fioriva in Vercelli; e panni veder 
tracce di quello stile nelle opere di Gio. An- 
tonio: parlo specialmente di quelle ch'egli con- 
dusse quand'era più recente dalla sua scuola. 
Jinn ho osservate le storie di S. Benedetto, che 
dipinse circa il i5o3 a Monte Uliveto, le cui 
pitture ci sono slate assai ben descritte dal 
nob. sig. Giulio Perini segretario dell'Accade- 
mia fiorentina, iìen ho vedute quelle altre che 
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nel pontificalo di Giulio li lavorò io Roma. 
Ne fece parecchie nel Valicano, che non es- 
sendo piaciute ai Papa, furono atterrate: Raf- 
faello vi sostituì nuove istorie; ma lasciò in 
essere le grottesche. Certe altre pitture, e son 
falli di Alessandro il Macedone, léce dopo ciò 
il Sodoma in palazzo Chigi, detto oggidì la 
Farnesina. Migliore quivi è lo Sposando di Ros- 
sanc, clie la supplichevole Famiglia di Dario. 
Non vi è la sveltezza, la grazia, la nobiltà 
delle teste che caratterizza il gusto del Vinci; 
vi è molto del suo chiaroscuro, che allora era 
seguito assai da' Lombardi; vi risalta la pro- 
spettiva, ch'era quasi il retaggio loroj vi sono 
immagini gaje, certi Amorini che saettano, certo 
corteggio che diletta. 

Nondimeno migliori opere lavorò a Siena, 
frutto insieme delle cose osservate in Roma e 
della età più matura. La Epifania a S. Ago- 
stino a un gran professore d'ollratnonli, che 
me ne parlò coi) ammirazione, parve tutta leo- 
nardesca. 11 Cristo flagellato, eh' è nel chiostro 
di S. Francesco, si è voluto preferire alle fi- 
gure di Michelangiolo ; di che giudichino i pe- 
liti dell'arte: lor voto concorde pare che sia 
non avere il Razzi prodotta miglio]' pittura. Vi 
è chi gli pone a lato il S. Sebastiano, che ora 
vedesi nella R. Galleria, e si è creduto copialo . 
da torso antico. La S. Caterina da Siena in 
isvenimento, dipinta a fresco in una cappella 
di S. Domenico , è cosa raffaellesca : il l'eruzzi 
ne fu rapito, e affermò di non aver veduti 
ugualmente bene espressi ria venni altro gli af- 
fetti delle persone svenute. Generalmente però 
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e n? suoi dipinti un'aria e ima varietà di te- 
ste che non imitò «la veruno ; e in questo il 
Vasari stesso par die lo ammiri. La scelse , 
credo io, fra il popol di Siena, come altri di 
quella scuola, che dipintoli ne' volti un certo 
che di Belo, di sincero, ili brioso ingenito in 
quelle indoli. Operava assai volte senza prepa- 
rativo di studi e per sola pratica ; specialmente 
quando gii vecchio cercò lavori a Pisa, a Vol- 
terra , a Lucca , pciiuriandene a Siena : ma in 
ogni sua pittura si riconoscono tracce di un 
valentuomo, che non volendo far bene, non 
sa far male. Il Vasari, nimicissimo alla memo- 
ria .li questo artefice, die le più volte chiama 
il Maluccio, ha ascritto al caso, alla fortuna, 
al talento ciò clic fece ih buono; quasi per abito 
fosse pittor cattivo. TCcl clic fu poco memo- 
re: perciocché nella vita di Mocherino confessò 
che il Sodoma ava, «rari jUmt di dise- 
gna, altrove ne ha lodato il colorito acceso 
recalo di Lombardia; e prima di descrivere le 
sue opere senni, le allre spesso ha chiamalo 
belle, c talora bellissime e maravigliose : cosi 
potria dirsi audio ib lui: modo alt, mìo ite- 
pa. Mjr.sig. Cec ie gciltt. Jalk pubblica fuma 

morie di ltauuellu , soggiunse : plnrvs /tari piwiiii 
g/nriu ittoim/cj itrlcm f.rrf/trnint , et in his 
Sodomas yercclleruù (*). Chi rifilila il lesii- 



l dello ilei Baltlinucci die 



monio di mi gran letterato, riceva quello di 
un gran pittore. Annibale Carnee! , passando per 
Siena, disse che il Razzi parca grandissimo 
maestro, e di grandissimo gusto, e che dì si- 
mili pitture ( parlava delle buone rimase in 
Siena) se ne vedevano poche (i). 

Ne' molli anni clic -visse il Sodoma a Siena s,„^ m 
dovette far molti allievi: pochi però ne ha rac- "' 
colli monsignor Mancini in un suo frammento 
(T. HI, p. 243)) e - sono u Rustico, padre di 11 nu.ii™. 
Cristofano, eccellente in grottesche, delle quali 
empiè Siena; lo Scalabrino uomo d'ingegno c l* s-ja,,,- 
di furore poetico {2); Michekmgiolo Anselmi , ,"«|'™"' 
o Michelangiol da Siena, pittore ambito da pin 
patrie. Noi lo considereremo fra' suoi Parmen- 
si, non avendo in Siena lasciato altro clic un'o- 
pera a fresco nella chiesa dì Fonte Giusta, 
cosa giovanile e men degna di sì gran nome. 
Scolare del Razzi per gran tempo , e poi ajuto, . 
c in fine anche genero, fu Barlolom meo' Nero- RuioIdmim 
ni, altramente detto Maestro Ricci , che, man- 1 """"" 
cali i quattro primi sosle^ni della si-unla senese, 
ne resse il credito molti anni, e probàbilmente 

Itnir.i nascesse nel i4?<>« c si dice fui la In sua tavola 

di S. Francesco ciicu il 1490. cì«£ coniando lui un- , 



Ti>s.';ii]cll:i . nella rjiml diir.ii linciò selle lumie. Me- 
morie per te belle arti, T, 11, pag. lgi>, 

Lìkii, Fot. I, aG 
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le uodri un restauratore. Può conoscerai agli 
Osservanti in quel suo Crocifisso con tre Santi 
dintorno, e con popolo in lontananza. Ben è 
vero clie il suo capo d' opera fu un Deposto 
jiUc Derelitte di maniera molto al Razzi con- 
forme. Altre pitture ne restart ora per citta, 
ove par vedere talvolta misto allo stile del suo- 
cero un non so che di vusaresco nel compar- 
timento delle tinte. Si sa che fu ottimo pro- 
spettivo , e particolarmente in fallo di scene, 
una delle liliali fu intagliata dall'Andre a ni. Seppe 
anche molto in architettura, ed elmo provvi- 
sione da' Signori lucchesi per servire in qua- 
lità ili architetto il lor pubblico. Come suoi di- 
scepoli soli nomina li in qualche libro f Auselmi, 
che più veramente j;li fu affine , e Arcangiolo 
Salimbcni, che morto lui, ne tenninù qualche 
tavola , e solo per ciò li è slitto creduto allie- 
vo. Da questo dovrein cominciare la nuova 
epoca biella scuola. 
Domini» b«- . Mecbcrino, o sin Domenico Beccafuiui, trasse 
questo cognome da un cittadino di Siena, che 
vedutolo ancor fanciullo e pastore disegnare 
in pietra non so (piai cosa, argomentò elei suo 
ingegno, e, chiestolo al padre, il condusse in 
città, e raccoma n dolio , dice il Gigli, al Ca- 
panna che lo istruisse. Si esercitò allora in co- 
piar disegni di buoni artefici , e in imitare le 
tavole di Pietro Perugino, la cui maniera tonno 
dapprima. interamente la spogliò mai , no- 
tato di secchezza anche nelle opere del duomo 
di Pisa, clie sono della sua età matura ("). Ito 

(') V. i! sig. da Monomi, T. I, [>. 116. Mechciiiio 
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in Roma nel pontificato di Giulio II. videsi 
aprir nuova scena e ne' marmi' antichi de' quali 
fu cupidissimo disegnatore , e ne' dipinti che a 
prova già avean condotti Mieli clan giolo e Raf- 
faello. Tornato dopo due anni in patria, e con- 
tinuativi grandi studj di disegno, si vide forte 
a competer col Razzi, e, se diam fede al Va- 
sari, lo superò. Può accordargli nella prospet- 
tiva e nella copia delle invenzioni pittoriche. 
Nel resto in Siena Mecherino è posposto al 
Razzi; e i varj luoghi, ove competerono in- 
sieme, agevolano il paragone a chi voglia far- 
lo. Da principio secondò la placidezza del suo 
naturale, dipingendo d'uno stile dolce; scelse 
in quel tempo belle arie di Leste, c sopra tutto 
ripetè molte volte quella di una sua favorita. 
Lodasi in tal genere la tavola posta a S. Be- 
nedetto degli Olivetani, ove col S. Titolare e 
con S. Girolamo dipinse la vergine S. Caterina , 
aggiuntevi picciole istorie della sua vita. L' ul- 
timo annotator del Vasari preferisce quest'opera 
a molte altre di Mecherino, e duolsi che inva- 
ghito poi dell'energico del Bonarruoti deviasse 
dalla /sua prima maniera, li veramente da che 
aspirò a comparire più forte, non di rado parve 
grossolano nelle sagome , trascurato nelle mani 
e, ne' piedi, rozzo nelle teste. Greltbegli questo 
difetto in vecchia ja: in tantoché le teste allora 
dipinte al Vasari stesso parver visacci. 
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11 suo modo (ti colorire non è il più vero, 
avendolo aumianierato di un rossigno the puro 
allucina e rallegra; è però netto, lucido, im- 
palalo in guisa die nelle pareli dura (ino al 
■lì d'oggi «mmaWm Poco di lai rc.la a 
Genova, ove il principe Dori, lo l'ere dipi», 
gore «1 suo palazzo; non molto a Pi»,; 1. pa- 
tria è .ricca «V noi lavori in privato . in pnb- 
blico. A . tempera ebbe merito pili elio a olioj 
e più che altra pittura gli lécer credito le sor- 
rie a fresco. È m.roviglioso nel compartirle se- 
condo i luoghi, c ncll' adattarle al fabbricalo) 
e tanto le adonta colle grottesche e co' Ire»] , 
che non vi lascia desiderare né stucchi dorali, 
nò altro lusso. Sono inventate con una felicita, 
che a chi sa i l'atti basta riguardarle per tor- 
narne in memoria. Le tratta con copia, con di- 
gnità, con vivezza; dà loro e grandiosità con lo 
prospettive, e amenità con le usanze degli anti- 
chi. Sommamente poi dilettasi dì alcune cose più 
recondite dell'arte e meno allora divolgatc, 
siccome sono certi riverberi di fuoco, o di al- 
tra luco, e certi scorti difficili, specialmente di 
sotto in su, che in quo' tempi erano nella Ita- 
lia inferiore assai rara cosa. Il Vasari descrivo 
a lungo la immagine della Giustizia, che tinta 
8' piedi di color molto «curo va poi gradata- 
mente rischiarandosi fino allo spalle, e finisce 
in una luce chiarissima, e quaià celeste: «è è 
possi In le , die' egli, immagbtare , non che vc~ 
,<lcrv la più bella Jì gara .... fra quante ne fu~ 
mnn mai dipìnte, che svortassitm al ili sotto 
in su. Stando a questo giudizio, Mcehcrino in 
tanto difficil parte della pittura dovila dirà 
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(piasi il Corcggio della Etolia inferióre, giacché 
■litui d<;' inodorili vi avea prillili di lui osato 
altrettanto. Pose la figura surri l'eri In nella volta 
del Concistoro de' Signori , c schierò sotto a 
lei varj tondi e quadri, ciascun de' quali con- 
tiene un fatto memorabile di qualche repubbli- 
cano. Simile idea esegui in una camera nppar» 
tenente ora a' signori Hindi, clic il P. della 
Valle ha creduta il suo capo d'opera. Le ligure 
son come nelle logge di lìaiiucllo; picciolo e 
perciò migliori in disegno , piò attive, più ben 
colorite di quelle del Concisioni; essendo ve- 
ramente Io stile di Mecherilio come un liquore, 
che chiuso ili piceiol vetro mantiene la vietò 
sua , trasportato in maggior vaso svapora e 
perde. Ma ciò fu propriel.ii (1 inmimerahili al- 
ili: sua singoiar cosa ò quella che al Vasari 
comunicò: che fuor dell'aria <iì Siena non gli. 
pnn:a di saper bene operare; effetto Che il 
P. Guglielmo ascrive al clima, e saria buon 
segreto per popolarlo di pittori. Forse è .la 
recarsi alla maggior qoiele e tranquillità che 
godea in sua casa, fra' suoi amici, fra' citla- 
uìni portati a incoraggiar con la lode, non a 
invilire eoi biasimo, fra gli spettacoli e il brio 
della sua patria; cose tulle, che chi vi è nato 
desidera e non trova l'acHnienlo fuori di Siena. 

Lo stile di Mecheriiio, che ahbiain descritto, 
ebbe line con lui: pereiocdu'r Giorgio da Siena 
suo allievo diedesi alle grottesche, e in patria 
e in Roma si attenne a Gio. da Udine : il Gian- » 
nella o sia Gio. da Siena si distolse presto dalla 
pittura, e la mutò con l'architettura: Marco M 
da Pino, cognominato anch' esso da Siena, fece 
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mt misto di più maniere. Il Buglione e i Cro- 
nisli senesi lo diuon educato in Siena ilal 
B cera fumi , aggiugnc il Baldinurci anche dal 
Pertim: il P. della Valle, osservandone il co- 
lorilo acceso, lo contrasta ad ogni altro, ~e lo 
accorda al Sodoma. Tulli perù convengono 
die la sua maggior do tt lina la derivasse da 
Roma , ove dapprima operò coi cartoni or del 
Ricciarelli, ora di l'ermo, e, se crediamo al 
Lomazzo, fu istruito anco dal Bonannoti. Non 
è facile Ito vare tra' Fiordi lini clii come lui ab- 
bia saputo essere segnare ri i Midielangiolo senja 
far pompa di esserlo ; cos'i ne ha presa la mas- 
sima seuz' affettarne il sapere. Il suo fare è 
grande , sciolto , pien di decoro ; addotto in 
esempio dal Lomazzo per la forma elei corpo 
umano, e per la giusta degradazione della luce 
verso gli oggetti che si allontanano, e in questa 
parte iodato insieme coi Vinci, col Tintore t lo, 
col Baroccio. Poeo operò in patria oltre non 
so qual pittura in casa de' nobili Francesconi; 
c poco se ne vede in Roma fuor delta Pietà 
in un altare di Araceli, e alcune pitture a 
fresco alla chiesa del Gonfalone. Il suo teatro 
fu Napoli, ove ci tornerà sotto gli ocelli maestro 
e isterico di quella scuola. 
Dimoi, di Se è lecito seguire la congettura in assegnare 
maestri a' pittori antichi . volentieri darri a 
Mecherino , piuttosto che al Razzi e al Perni- 
ai, anco Daniele di Volterra, di cui sappiam 

quando i tre ultimi pittori tciieauo accademia 
aperta. 11 Pernzzi era tutto di Raffaello: il Razzi 
non amava stil fiorentino: solo il Rocca fumi 
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ambiva di esser detto litio seguace del Bollar- 
ruoti: adunque assegnandolo il lui si rende ot- 
timamente ragione del suo gusto tanto michel- 
angiolesen , quanto dicemmo. Nò altri meglio 
di Meclierino potè iniziarlo nel!' arte ili fonder 
bronzi, in cui .si distinse, o dargli più spessi 
esempi di quella forte opposizione di colori , 
candidi e scuri che tenne Daniele in alcune 
opere. Nondimeno io non parlirò dalla miglior 
massima, che in tali dubbj non si abbandoni 
facilmente la storia. Ogni pittore fu sempre li- 
bero nella elezione dello stile; e potè dal mae- 
stro esser messo per una via, e dal suo genio 
o da qualche combinazione esser tratto a una 
diversa. 

fiaidassare Peruzzi è uno di que' moltissimi, temimi» F.- 
il cui merito non dee misurarsi con la fortuna. 
Nato poveramente nella diocesi di Volterra , 
ina nello Stato, e di padre senese (t), crebbe 
fra lo stento , e fu in vita soggetto a continue 
disavventure ; posposto agli emoli perdi era 
modesto e timido , quant' essi erano arroganti 
e sfrontati; spogliato nel sacco di Roma d'ogni : , 
suo avere; astretto a vivere ora in Siena, ora 
in Bologna, ora in Roma con poco soldo (2); 
morto quando cominciava ad essere conosciuto, 

(i) Così nrov.no gli Krìtiorì di Sicnn contro il V.- 
sari , che il fece fiorentino di oiigine. V. Leti. Sen. 
Tom. Ili . pag. 178. 

(3) Unii' opera del duomo di Siena avea 3o scudi 
I' anr.o : dalla fabbrica di S. Piclro s5o. Le particolari 
commissioni poco gli fruttavano , perchè si abusava 
per lo piii della sua modestia non pagandolo, 0 pa- 
gandolo scarsamente. 
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con sospetto di veleno datogli per invidia , e 
col dolore (lì lasciar la moglie e sei figli quasi 
i ncti ili ci li. La sua morte svelò al mondo la 
grandezza di questo ingegno meglio clic la sua 
vita; e al suo titolo sepolcrale, die il para- 
gona quasi agli antichi , si è fatto eco da ogni 
posterità. Egli per comun voce è contato fra' 
migliori architetti della età sua; e sarebbe an- 
che tenuto uno de 1 primi pittori, se colorisse 
come disegna, e fosse uguale a sò medesimo} 

Dopo che il reruzzi ebbe avuto in patria 
il primo avviamento all' arte non si sa da qual 
maestro, fili dal tempo di Alessandro Sesto 
passò in Roma a perfezionarsi. Conobbe, am- 
mirò, imitò Raffaello (di cui alcuni lo fan di- 
scepolo), specialmente in alcune sacre Famì- 
glie (*>■ Molto pure gli si avvicinò in alene 
opere a fresco, qual È il Giudizio di Paride 
nel Castello di Bclcaro che ticitsi per F opera 
sua migliore, e la celebre Sibilla che predico 
ad Augusto d parto della Vergine, istoria di- 
pinta a Fonte Giusta ih Siena, ammirata da 
lutti fra le pitture della citta più famose. Àd 



(*) Una ne villi presso il cnv. Cavaceppi in Roma, 
di cui mici gran conoscitore solca ilice clic polca pa- 
rere di Raffaello, so fosse siat;i simile nel colore, come 
nel re-Io. Una pur ne lianiio » Siena i nobili Sccgar- 
di, ed ria per compagna un" ..ultra S. l'amplia del 
Razzi. Si annoverano fra li- prime Ini' opere, e si credati 
fallir a competenza : in quella del J'cmm si collosi* 
lin ri' allora nella sveltezza di disegno , che Binò poi 
nelle sue ligure , massime nel palazzina Chigi , dello 
ora la Farnesina. 
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essa diede un entusiasmo così diviho, che Raf- 
faello trattando il soggetto stesso, non che 
Guido o Guereino, di cui tante Sibille si mo- 
strano, forse mai non lo lia vinto. Ne' quadri 
di gran macchina', coni è la Presentazione in 
Roma alla Pace ("), è hravo compositore è ri- 
trattista di affetti , e gli nobilita con edifizj 
da suo pari. Rarissimi sono i suoi quadri a 
olio; e quelli de' Magi, elle lidi in più qua- 
drerie a Firenze, a Parma e in Bologna, son 
tratti dà un suo ehiaroseuro , che noi colorì, 
come il Vasari racconta, Girolamo da Trevigi. 
Udii in Bologna che la pittura di Girolamo 
perisse in mare, e che quella clic ivi ne hanno 
i sigg. Rizzardi sia una copia fatta dal Cesi. 
Rarissime nuche sono le sue tavole d'altare a 
olio; nè altra con certezza saprei additarne, 
toltane quella di tre mezze figuro ( K. Signora 
fra il Batista e S. Girolamo) a Torre Balthia- 
na, 18 miglia lungi da Siena. 

Ciò che lio scritto saiia d' avanzo alla gloria «- 
di ogni altro pittore ; ma a quella di Baldas- tt """'' 
sare è ancor poco. L' ingegno di quest' uomo 
non si limitò a tavole e a pitture di buon 
frescante. Fn, come dissi, architetto, o, come 
il Lomazzo lo intitola, universale architetto; 
e in questa professione, appresa dalla continua 
osservazione delle antiche fabbriche, tiene uno 
de' primi gradi, fino ad essere anteposto a Bra- 
mante. Gli encomj che fannogli i più celebri 

(*) E 11 fresco. e rmiiiitliiunic ritocco, sorprende 
per ]n novitii dell' insieme e per la espressimi!- delie 
ligure. Annibale Caiacci lo disegnò per ano al lidio. 
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scrittori di archilei tura son riferili alla lettera 7 
noi lerzo tomo delle Senesi. Ninno perù lo ha 
onorato quanto il Serbo già suo senlare, che 
nel proemio del IV libro vuole che in quanto 
ha di meglio si dia lode non già a sè . ma a 
fialdassarc da Siena , do' cui scrini fu erede , 
e se dcon udirsi Giulio Piccolomini nella sua 
Siena illustri-, ed altri scrittori senesi, ne fii 
plagiario. La protesta già riferita lo assolve 
da questa nota, se già altri non desiderasse 
che U Serlio in ogni notizia da lui appresa o 
trovata ne' suoi scritti dovesse novaiuente ri- 
petere il nome di Baldassare ; ciò che saria 
voler troppo. Ben lo ha fatto di tanto in tan- 
to, commendandolo per quel suo gusto sodo, 
facile, svelto e nel disegno delle fabbriche e 
negli ornamenti. E a dir vero, il dar vaghezza 
alle opere pare il suo dono; nò può vedersi 
alcuna cosa eh' egl' ideasse, clic non abbia iti 
certo modo 1* impronta ili un gajo spirito. Tal 
è il portico de' Massimi a Roma, il grande al- 
tare della Metropolitana di Siena, il portone 
di casa Saerati in Ferrara, si vagamente or- 
nato, che si nomina fra le iure cose della città, 
e in suo genere d* Italia ancora. Ma ciò che 
più gli fa fede di un ingegno eccellente e mol- 
tipliee , è il palazzo della Farnesina condoli» 
con quella bella grazia che sì vede, non mu- 
rato, ma veramente rullo (Vas.). 
' Era maraviglioso in ornar facciate, dipin- 
gendovi architetture finte ehe paioli vere, e 
hassirilievi di saeriiìcj, di bacrannli , di batta- 
glie, che mantengono, dice il Serlio, gli edifizj 
sodi e ordinali , e gli accrescono di presenza 
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(fogl. 191 )■ Diede in ciò esempj bellissimi a 
Siena e in Roma; c qui fu .seguito da Poli- 
doro , che portò quest' arte liu dovi 1 può ar- 
rivare pennello d' uomo. 11 Peruzzi ne lece uso 
alla Farnesina nelle storie di verde terra onde 
la cinse al di fuori , e più nelle decorazioni 
che le formò al di dentro. Vi operò , pei- ta- 
cere di F. Sebastiano, lo slesso Itaft'aello, che 
in una loggia vi fece tutta di sua mano la ce- 
lebro Galatea. Ivi Baldassare dipinse la volta e 
i peducci eon alcune favole di Perseo e di 
altri: In stile è svelto, spiritoso, rn Ila elicsi- 0 ; 
ma cede al confronto. Se però fu vinto in fi- 
gure , in altre cose mostrò non potersi vìnce- 
re. Aggiunse a quel luogo un ornamento di 
stucchi tinti che pajono di rilievo: sicché Ti- 
ziano medesimo vi restò ingannato , e perchè 
si ricredesse convenne fargli mutar vedul 11. Si- 
mile inganno all'occhio produce la sala ornata 
di colonnati, che per gli strafori fanno apparire 
il luogo di una molto maggior grandezza. Tale 
opera indusse Pielro Aretino a dire che in 
quella casa non era più perfètta pittura nel 
grado suo ( Seri. I. c. ). Cosi fossero anche a* 
nostri giorni giunte le scene ch'ei dipinse per 
le commedie recitate in palazzo apostolico per 
divertimento di Leon X: più certamente che 
la Calandra del card, da Bibbiena saria lodata 
la prospettiva del Peruzzi: e si direbbe di lui, 
come di quell' antico , eh egli trovò un' arte 
nuova, ed egli la perfezionò. È comun parere 
del Vasari, del Lorna zzo, degli altri antichi, 
confermato recentemente dal eh. sig. Milizia 
nelle Memorie degli Architetti, che il Peruzzi 
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ìn prospettiva fu iiisupenthìh:. In questo .irtifi* 
zio panni aver lui dati all' arie i primi esempi 
più classici. Quindi se riferirò nel decorso della 
mia Istoria prospettivi celebri in Roma , o in 
Venezia, oinliologua, sappiasi eh' egli è stato 
vinto da altri in vastità di opere, in perfcy.ii me 
non mai. Dopo esso a Siena si loda in pro- 
«pettiva Maestro lticcio, che gli fu scolare per 
qualche tempo, ancorché di poi nelle ligure 
seguisse il suocero. 

Qual fosse Bah L'issare in grottesche, meglio 
vedesi a Siena che a Roma. Tal pittura, eh' è 
sempre parto di una niente bizzarra, non potè 
dispiacer*' ni: ni Mcclu'iiun , uè al Sodoma ; 
l'uno e l'altro vi si esercitò con successo. E il 
secondo parve nato per idearle ad un tempo e 
per eseguirle con una facilità d' improvvisatore: 
ne fece al Vaticano, ed ebhono l'approvazione 
di Raffaello, che non volle scancellarle, come 
ne scancellò le figure: ne fece pure a Monte 
Oliveta facetissime , e quasi ritratti del suo cer- 
vello. Cristoforo Rustici c Giorgio da Siena 
v ebbon pure gran nome, Ninno però dì que- 
sti uguagliò il Peruz». Egli clic sparse giurie 
in ogni sua opera , in grottesche fu graziossi- 
nio, e fra la libertà che ispira una pittura tutta 
capriccio serbo un'arte che il Lomazzo studiò 
per formarne leggi. Usa ogni sorta d' idee ; sa- 
tiri, maschere, fanciulli, animali, mostri, casa- 
menti, piante, fiori, vasi, candelabri, lucerne, 
errai. ml:a;x ria nel luogo d .vr gli rxJbcc. 

non lascia d' imbrigliare con la ragione il ca- 
priccio. Aggira e lega quelle immagini con 
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maraviglio s;i simmetria, o se ne vale come di 
emblemi c di simboli verso i latti a cui san 
vicine. Quest'uomo in somma, vivuto nel mi- 
glior tempo (ielle arti risorte ; ò un de' sog- 
getti clic interessali!) ninniti ['indite la storia 
loro. Istmi molti all' ardii tei tura; non cosi molti 
al dipingere : un Francesco senese e un Virgi- Pumu 
Lo romano lodati dal Vasari per qualche pit- ,"„";,„'. v ' rE ' 1 "' 
tura a fresco, e nominati a Siena talvolta nelle 
grottesche d'incerta mano. 

Alquanto più tardi, e certamente prima che p„,ì , „, 
la pittura risorgesse in Siena, colloco nn fre- 
scante, che il Baglione e il Titi chiamano Mal- M , lt „ JlSitlll 
leo da Siena , e in patria b detto Malteino per 
non confonderlo col veediio Matteo quattro- 
eenlistji. Viveva in Roma a' tempi di Niccolò 
Circignani, alle cui pitturo, e similmente a quelle 
di altri artefici, aggiut;ncva prnspcllive e pae- 
si. Ne ha S. Stefano Rotondo in 'ii istorie di 
Mavtirj che figuro il Circignani, e intagliò il 
Cavalieri. Molli suoi paesi sono nella Galleria 
Vaticana, belli ancorché di antica maniera. Mori 
in Roma, ov' erasi stabilito, nel pontificato di 
Sisto V, coniando cinqtiantacinqiie anni. Quindi 
mi si rende nien verisimile elio dipingesse nel 
casino di Siena fin dal 1 55 1, o nel palazzo 
Lucurini insieme col Rustichino: la prima epoca 
panni troppo sollecita, la seconda troppo tarda. 

Diamo ora qualche notizia de' chiariscili! la- cinturi a 
vorati di pietre commesse, che dcono la loro 1 " tl " """""""*■ 
perfezione alla scuola senese, e la dcono in 
questo periodo che oggimai finiam di descrive- 
re. Premisi già , che i Senesi costruirono in 
molti anni un duomo' magnificcntissiino. Or 
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aggiungo clip . per quanto sia divenuto tale in 
ogni sua parte, ninna parte è riuscita si unica 
e sì ammirata da tutti . coinè il pavimento dalla 
banda dell' aitar maggiore tutto istoriato con 
fatti del vecchio Testamento, adattativi a luogo 
a luogo fregj c ligure , die servono a compar- 
tire e a variar con arte tutto il gran piano 
delle istorie. Una serie di artefici, succedutisi 
con impegno sempre di migliorare quel lavoro, 

10 portò dopo non molti anni ad un grado 
clic (ii stupore. La stessa qualità delle pietre 
che sì cavano nell'agro senese ha agevolata 
l'arte, che non sarebbe ugualmente facile in 
ogni, luogo. Ella nacque, siccome ogni altra, 

Dudio. da piccioli c quasi informi prini'ipj. Duccio fu 

11 primo ad ornare quel pavimento, e la parte 
che ne condusse è tessuta <h pietre , ove le 1 
figure son lavorate col trapano nelle partì e 
in tutl 1 i contorni; secco prodotto del trecento, 
ancorché non manchi di grazia. È di Duccio 
nel coro una verginella che ginocchìone con 
le braccia in croce implora, come ivi è scritto, 
misericordia dal Signore: è forse la Pietà cri- 
stiana; ed ha certamente e nclT atto e nel volto 
espresso ciò che domanda. Quei che continua- 
ron 1' opera dopo Duccio non sono ben cogni- 

imwiìij <".'"■ li; s i leggono un Urbano da Cortona e un An- ' 
FniM.[in. tonio Fi 'de libili die fecero disegno e commesso 
di due Sdiille: e cosi altre si trovali disegnate 
da mediocri. Tuttavia costoro migliorarono al- 
quanto l'arte, lavorando le figure a gradito , e 
gli incavi l'alti dal terrò riempiendo di pece i> 
di altra mistura nera, che fu quasi l'ahhozzn 
^.nodiOii- d e l chiaroscuro. Succede a questi Matteo di 
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Giovanni, e dal considerare con attenzione le 
opere de' predecessori prese occasione di su- 
perargli. Notò nella veste di un Davide una 
vena di marmo che Ibrmavane una piega na- 
turalissima, c per la opposizione del colore 
Iacea comparire quasi di rilievo il ginocchio e 
In gamba della figura; e similmente in un Salo- 
mone trovò una diversità di marmo assai ac- 
concio a cavarne effetto. Adunque scelli marini 
di colori diversi, e commessigl insieme, come 
si faceva nelle tarsie de' legni colorati varia- 
mente , ne formò un' opera clic può dirsi un 
chiaroscuro di maraii. In tal modo condusse 
per sè medesimo una Strage degl'Innocenti, 
composizione che ripelea del continuo, come 
osservammo. Cosi apri la vìa al Bcceafumi d 1 i- 11 Bitumi, 
storiare con sempre miglior metodo tanta parte 
di quel pavimento, che per lui divenne, dice 
il Vasari, il più bello, il più grande e ma- 
gnifico che mai fosse stato fitto. Fu quest'o- 
pera quasi il suo passatempo lino alla VKci.hiaja ; 
e se lo interruppe per dipingere, non lo ab- 
handonò se non morendo ; onde alcune islorie 
iiiron poi terminate da altri, si crede, co' suoi 
cartoni. .Egli vi fece il Sacrificio d'Isacco, fi- 
gure quanto il vero; e il Miracolo di Mosè che 
trae acqua dalla rupe, con un vero popolo di 
Ebrei che accorre ad attignerne e a dissetarsi ; 
e le laute altre storie che descrisse il Vasari, 
e più esattamente il Laudi {*). Noi aggiugne- 

H tenere Stilai, Tom. Ili, lettera fi. \. anche 
In lettera ti, [lag. ia3 , ove son molte riflettimi sul 
(tuepno di Mocherino , r su la enccii7Ìrinp chi' fri com- 
messa ai fi aitili Martini eyiT^j sc,illu;-i del suo tempo. 
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remo qualche notizia sul meccanismo dell'arie. 
Il primo suo apparecchio fu formare un qua- 
dro di tarsia di legname, che si conservò lun- 
gamente nello studio de' Vaimi , poi passò in 
casa de' conti Delci. Vi rappresentò la Con- 
versione di S. Paolo, adoperando legni di po- 
chissimi colori che bastasse ro a formare un 
<■ hi a i-oscuro. Su quell'esempio scelse poi j ni anni 
Inanelli pe' chiari delle figure, e i bianchi po' 
lumi più forti, i liigi per le mezze tinte, ì 
neri per gli scuri , e pe' tratti più rivi si valse 
anco talvolta di stucco nero. Di tali marmi 
luti 1 indigeni tagliò i pezzi, e gli commise lauto 
maestrevolmente, che non è facile diseerneie 
ove l'uno finisca, e l'altro incominci. Quindi 
si è credulo che altro non sia in quel pavi- 
mento clic marmo bianco, e che le mezze tinte 
e gli scuri sian formati con corte tinte fortis- 
sime, alte a intenerire il marmo, e a colorarlo 
nella superficie, e ancora per entro. Da una 
lettera del Gallaecinì si ritrae che così pensa- 
vano alcuni Senesi, e da un'altra del Manette 
si vede che questo gran conoscitore ne fu per- 
suaso ugualmente, e trasse anco nel suo parere 
monsig. ÌJottari ("). Contro tale opinione re- 
clama l'jacahio, ché scuoprc le commettiture 
ove finisce un colore c comincia un altro; onde 
quella tintura e tenuta per favolosa dall'autore 

nelle stampe laltenc dall' Andi'cmii e noi dui < .iilnlf;- 
giani ù da vedere il Da Unii nulle noie iitln vita di 
Metlu iiiii) , li. /|35. 

C) V. le hm. Pillar. T. I, pn;;. 3ir; e Toni. IV, 
pag. ;S.|4 ; e le nule ul Vasari, Tom. IV, pag. $'M>, 
eiiiuuiie di Ftvcuzc 



delle Lettore senesi , e comunemeri 
sensati. 

Ciò che vi Im dì vero è. che il 



segreto ili w«™ì 



. Mi 

chclangiolo Vanni, che ne fu l'inventore, volle v ' 
anco lasciarne memoria a' posteri (i). Eresse 
al eav. Francesco suo padre un sepolcro con 
colonne, e fregj, e festoni, e nulli, e con lo 
Ali-mi uà della famiglia: il lutto diM'gnalo in gran 
pezzo <li lastra bianca, ma colorita artifiziOHa- 
mente in ogni parte, come richiede la natura 
delle cose; onde par che sia un commesso di 
diversi marmi. Crede*! che i colori si dessero 
al marmo con f estratto d. qualche minerale, 
perchè penetrano mollo addentro Nella iscri- 
zione del sepolcro egli s' intitolò inventor di 
({nell'arte. Tal segreto possedeva fin dal j6.^o 
Niccolò Tornioli pitlor senese ; di cui e scritto 
che avendo dipinta con esso una Veronica léce "' 
segare il marmo, e minila pittura medesima fu 
trovata nelle due superficie del segamento (3). 
Er» verisimilmcnte costui della scuola del Van- 
ni : e MidiHatiijiolo con quel suo epi tal io prov- 
vide ch'egli non usurpasse la gloria della sua 
inveì i/jo ne. L ullinilà deLe cose ha fatto che io 
nominassi ijucsli due a ['telici innanzi tempo. 11 
vero lor posto e nella terza epoca della Scuola 
senese, a cui passo senz'altro indugio. 



f! Iì.;/iÌi,:i-I . . . l-ilii p,:rr>,ti nji'npci in. fi. a. ifaìó. 

(1) V. la noia di momig. Dollari alla lott. del Gal- 
lacùni. Tom. I, pag. 3o8. 

Lami, Voi. t. a 7 
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L'Arte decadala in Siena fra le pubbliche 'traverai , 
per opera del Salùnbeni e de' figli torna ùi buon gi udo. 



CniMiUn- .A-bbiam riferiti gli avanzamenti della scuola 
lita?" B " senese, e le sue opere più insigni dal principio 
del secolo xvi fui presso alla meta: non però 
abbia ni ponderala inai una circostanza che 
accresce smisuratamente il pregio agli artefici 
e a' lavori di quel tempo. Se riandiamo la sto- 
i ria di quel mezzo secolo, troveremo che ogni 
altro luogo d' Italia gemè percosso da pubbli- 
che calamità: ma non troveremo altro luogo 
che tutti i mali più acerbi tollerasse o si con- 
mente o si lungamente come Siena. Ca- 
, ^ontagj , sospensioni di commercio se 
irò aliti domili] ; in questo pare che im- 
perversassero; l'azioni civili e guerre di esteri 
se scossero anche altre repubbliche , a questa 
non lasciarono 'per moltissimi anni tranquilla 
un' ora. Era la repubblica de' Senesi grande pel 
valore de' cittadini , ma nel resto picciola , e 
perciò simile a qae golii ove le tempeste son 

E .ìi spesse e più violente che ne' mari maggiori, 
a tirannìa de' Petrucci , le discordie fra la no- 
biltà e la plebe, le gelosie delle potenze straniere 
che miravano a conquistarla, la tenevano in con- 
tinuo sospetto, e spesso fra le armi e le stragi; 
e il rimedio che ne cercava dalla protezione 
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or de' Cesarei, or de' Franzcsi, non serviva che 
ad accrescere i Immilli al di dentro J le guerre 
al di fuori. Fra questo continuo ondeggi a inculo 
non so se più deggia ammirarsi o il genio de' 
cittadini volti sempre ad ornar le case e la pa- 
llia , o il coraggio degli arLcfioì intesi a lavo- 
rare con tanto studio: so che di simili esempj 
non trovo copia in altri paesi. Veime lilialmente 
l'unno i555, nel quale Cosimo I spogliò i Se- 
nesi dell'antica lor libertà. Essi l'avrian ceduta 
con mcn dispetto a qualunque allra nazione 
che alla fiorentina; onde non è da stupire se , 
due terzi de' cittadini in tale occasione can- 
giarmi suolo, ricusando di viver sudditi di si 
abbon linaio nimico. 

In questa occasione, e fra' disastri raccontati 
di sopra, perdè la città molti professori già for- 
mati, e varj cittadini altresì, onde sorsero di 
poi buoni artefici, la cui origine da Siena ci 
contesta l' istoria. Il Baglionc dice di Cannilo c.™.iir> w a 
Mariani, che nacque in Vicenza di padre sene-*" 1 "' 
se , che per le guerre era fuggilo dalla patria ; 
e a tale artefice, morto in Roma con riputa- 
zione di eccellente scultore, dà pur lode di 
pittura in quadri da stanza. Trovo similmente 
in Bologna un Agostino Marcucci senese, e ìimi.hoM.t- 
ruttavia ignoto a Siena, forse perchè nato da"""" 
emigrati in paese estero. Costui fu discepolo 
de' Caracci fi natta nto che nato in quella scuola 
uno scisma, che descriveremo a suo luogo, fu 
de' primi che aderirono' al Facini capo di quel 
partito, e che osarono di opporre ima nuov ac- 
cademia alla caraccesca. Visse dipoi e insegnò 
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in Bologna, ove ancora morì, contato dal Mal- 
vasia fra' 'primi nomini eli quel tempo. Ne ri- 
corda un solo scolare che fu il Ruggieri , e una 
sola pittura alla Concezione (")) a cui però la 
nuova Guida ne aggiugne parecchie altre, 
si.» Siena intanto cominciò poco a poco a respi- 

'' rar da' suoi mali, e ad affezionarsi al Governo 
nuovo , che l' accortezza di Cosimo facea com- 
parire non tanto nuovo Governo , quanto ri- 
torma del vecchio; nè molto andò che il vuoto 
lasciato in citta dagli artefici emigrali fu riem- 
piuto da altri. Vi era rimalo il Rustico, e il 
Riccio di lui migliore, che nella venuta di Co- 
simo fece una celebre scena . abilità in esso già 
" T», ii da noi indicata. Eranvi il Tozzo ed il Bigio, 
■* che il Lancillotti ne\Ì Oggidì annovera fra' pit- 

tori più famosi; erodo in piceiole ligure, che 

Fur ne restano, e facilmente se ne scambia 
autore, essendo stati ambedue un ilo miissi mi 
nello stile. Da alcuno di essi potè avere i ru- 
Amatoti s- dimenìi dell'arte Arcangiolo Salimbeni, clic il 
ImuIwui. Baldinucci eh ia cani ente intitola discepolo di J'e- 
dcrt'go Zuccuri. Può essere ciò che V Istorici 
siegue a dire, che stando in Roma contraesse 
- amicizia ed intrin.sicbczKa con tal maestro 5 ma 
il suo siile scuopre massime al tulio opposte 
alle eucearesche ; e per quanto si sia indagato, 
non ò riuscito di trovarne pure un dipinto 
che faccia sospettare di si fatta scuola. Ama 
egli la precisione più che la pastosità del di- 
segno; finn a vedervisi un attaccamento al far 
ili Pietro Perugino, corno osserva il della Valle 

(") V. Muhasja, X 1, jwg, 5 7!) ; T. Il, p*fi. 331. 
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In un Crocifisso fra sci Santi alla pieve (li Lu- 
si guano. In altro tavole din ne restano in Sin* 
na, come nel S, Pier Martire a' Domenicani ('), 
è del tutto moderno ^ ma diligente e alieno da 
enie' difeLli de' quali spesso è convinto Fede- 
rigo, ch'era in mici tempo imo degli antesi- 
gnani del manierismo. E fu vera fortuna di 
questa scuola, elle mancalo anche il Riccio, 
gli succedesse questo artefice; il quale, se non 
ebbe gran genio, ebbe almeno giucuViu da non 
seguir la corruttela de' suoi tempi. Così fra la 
infezione delle scuole vicine questa rimase o 
illesa , o me» tocca ; e i nuovi allievi che pro> 
dus.se cospirarono alla riforma dell'arte in Ita- 
lia. Essi non furono casalinghi) come d Medie- 
rino ; dipingevano ugualmente bene fuori di 
Siena; si recavano ad altre città quantunque 
lontane ; e dappertutto lasriiivan opere in pub- 
blico ed in privato , che si conservano ancora, 
Dopo l'indirizzo avuto o dal Salimbeiìi, o da 
altro men noto artefice, ciascuno prese diversa 
guida; ed ecco la loro istoria. 

Pietro Soni, dopo la prima istituzione avuta s,„..t. 
in Siena, passò in Firenze sotto il Passionano, sSi™' 
di cui divenne galero e compagno ne' lavori , 
non meno ivi, che ili Venezia, Emulò la ma- 

(*) Vi i il suo nome e l'anno iT^g, la <|ual dotst 
(Ipbbr es-ero supponi. La moglie eli Àrcangiolu dopo 
h morte ili esso passò mi altre natte, e le nacque 
l''miieescn Vanni nel lìlii. (Quindi iron potò CUeVe 
scollivi' ili Arrimjjii'l'i . < 1 1 ii>i 1 1> i ri . |li t- tuie ptrsin-inne sia 
coni un Usi ma. E questi lien ynm tempo pali istruiti! 
il nin Ventina e il Sorri e il (!ìim>1riii , se l'epoca di 
lor nascili! è vera. 
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nìera di lui, mista, come dicemmo, di fioren- 
litio e dì veneto, e la fece Mia (ino a noti di- 
«cernersi le opere dell'uno da quello dell'altro, 
e ad apprezzarsi nelle slime ugualmente. Fu 

eblie colorilo più durevole, e disegno, se io 
non erro, più grazioso. La confraternita di S. Ba- 
stiano, ornala a prova da' migliori Senesi ili 
questa epoca , ha un suo dipinto , cosa in Siena 
piuttosto rara, avendo egli passati gli anni piti 
belli fuori di patria. Molto si trattenne in Fi- 
renze, e scorse poi altre città ili Toscana: né 
re ne ha quasi veruna delle principati , che non 
abbia saggi del suo facile e grazioso pennello; 
Pisa singolarmente , nel cui duomo non si do- 
vea desiderar tale artefice. Egli vi figurò la 
f't Ulcerazione della Basilici islessa in una gran 
tela: e in altra, ove" scrisse il suo nome, la 
Disputa di Gesù co' Dottori: nè mai meglio 
sfoggiò in -architetture e in ornamenti alla pao- 
lesea. Dipinse anco alla Certosa di Pavia, e 
in Genova, ove ci attende istruttore di quella 
scuola. 

:j- Il Casolani ebbe il cognome da Casole. ra- 
stello ond'era a Siena venuta la sua famiglia. 
Nella B. Galleria di Firenze è un ritratto di 
donna che dicesi Lucrezia Piceolomini , con 
quello di tre uomini nel quadro istesso; e si è 
creduto ch'ella vi sia espressa insieme con tre 
suoi fig'i, Alessandro Casolani, Francesco Van- 
ni. Ventura Salhnbeni, nati a lei nel corso di 
pochi anni da diversi mariti. Così Alessandro 
saria slato figliastro di Arcangelo Salimbeni , e 
fratello uterino di Ventura e del Vanni. Tal 
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aneddoto non trovo in veruno scrittore, eccello 
Niccolò Pio romano, scrittor di ninna criti- 
ca, il cui ms. con notizie di a5o artefici si con- 
serva nella libreria Vaticana , c fu disteso circa 
il 1724 (*)■ Avendo taciuta una particolarità 
così memorabile gli scrittori patrj ed antichi, 
non dee ascoltarsi il Pio estero e moderno. La 
relazione dunque clic Alessandro ebbe con Ar- 
cangelo fu di scolare, ancorché più che da luì 
apprendesse dal cav. Roncalli in Siena ed in 
Hotna. In questa citta fu gran tempo j ne dise-' 
gnò le mighori opere, e prese idea di stili di- 
versi. Gli crebbero anche le cognizioni nel viag- 
gio clie fece dopo alcuni anni a Pavia, ove 
dipinse per la Certosa e per altri luoghi. La 
eua maniera è varia oltre modo. Vi si scuo- 
pron tracce del migliore stile del Roncalli, buon 
disegno, componimenti sobrj , tinte moderate, 
quieta armonia. Sembra però che aspirasse a 
qualcosa di originale ; perciocché mutava con- 
tinuamente, mescolandovi il gusto or di que- 
sto, or di quell' autore , e talora premendo un 
sentiero che ha del nuovo. Avea prontezza d'in- 
gegno e di mano : presto figurava in tela il suo 
concetto, e, ove se ne pentisse, scancellava 
talvolta il lavoro piuttosto che lo emendasse 
in qualche parte. Malgrado il bello ideale che 
non conobbe, fu ammirato da Guido , che fra' 
moderni uè quasi il padre, e celebrato con 
questo elogio : costui è veramente ^pittore. Chi 
ama di vederlo tale nel suo miglior pezzo, os- 

(*) V. la lettera ti- nel tonni V Helle Letr. Pilla- 
rìehc, a cui * mirrilo il catalogo Hi questi pittori. 
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servi il Martirio di S. Bartolommco al Carmino 
di Sima. È quadro assai grande, vario mollo 
nelle figuiv c negli alletti, e di un insieme che 
sorprende. Dicesi che il Roncalli considerandolo 
ne ne compiacesse (ino a dirgli elio l'arie in 
que' tempi era riposta in Ini. Ma il C asola ni, 
dopo aver tocco .sì alto segno di eccellenza , 
visse ben poco, nò potò adempier tanta spe- 
ranza. Sono le s| le opere in varie ritta di Tc- 

a Feimo', nella cui Metropolitana è un S. Lo- 
dovico He. clic .si annovera fra le belle tavole 
della citta. 

s...v.i-.iuiì Buon numera delle sue pitture in Siena ha 
j,i l.«w ( j e . trillli p j a|u .] !R ( ] p n e Jìg l(re di man diversa, 

compi. 'te quale dal Vanni, quale da Ventura 
Salimbeni, e quale ila altri, or della sua scuola, 
Ilario Cwliai. ed 'ii di diversa. Ilario Casolari, natogli da lina 
figlia del Rustici, terminò l'Assunta perlacliiesa 
di S. Francesco; passò indi a Roma, ove dal 
cav. Pomaranci era portato per la memoria 
del padre , scrive il Mancini come di cosa de' 
suoi giorni, e aggiugne clic se ne sperava buon 
progresso. Il Buglione e il Pio lo chiamali Cri- 
nloforo, nome ricevuto forse fra' due o piò clic 
.s'impongono nel battesimo ; e parato in Roma 
al Senese miglior che Ilario, perchè Cristoforo 
si chiamava il Roncalli. Sotto lui divenne un 
frescante pratico del suo siile, che imitò spe- 
cial niente alla Madonna de' Monti in alcune 
.ilorie della Vergine, e nel!' Ascensione eh' è in 
su la volta: questo è forse il meglio che fa- 
cesse nel breve corso de' suoi anni. Presso il 
Titi e nominalo sempre Cristoforo Consolano; 
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ma combinando le notizie del Mancini e del 
Bilione, par da mutarsi in Carolano. A ima 
Itisi irreziouc ili Lazzaro, cominciata da Ales- 
sandro per la chiesa pure ili S. Francesco , 
diede l' ultima mano Vincenzio Rustici, lira ve- v;»™;» r.- 
risi tu irniente suo scolare ed affine; ed e il nien""' 
celebre in (pesta l'amplia di pittori. Una la- 
. vola pel Santuccio gli Hi ultimata da Sebastiano .vuiiù» 
Folli. Di questo si veggono in Siena più opere F °"'" 
a fresco clic a. olio; e alle sue figure, oVè al- 
quanto ammanierato, prevalgono i suoi ornati; 
be' compartimenti , architetture ben condotte, 
stucchi finti clic ingannai! .l'occhio, possesso di 
sotto in su. Nel itioS competè a S. Sebastiano 
con varj pittori nelle Istorie a fresco del S. Mar- 
lire; e in quel confronto non cede clic a fiu- 
lilio Manetti. JNclIa Guida del cav. Pecci trovo 
indicali i cartoni del Casotani eseguili in pit- 
ture a fresco da Stefano Volpi, del quale non SitUo 
poche volte in quel liliro si legge il nome; e 
polii essere scolare di questo valentuomo. 

Tento della scuola del Salimbeni pongono il 
cav. Ventura suo figlio, quantunque Arcangiolo ( . J™'™ *" 
ben poche lezioni potesse dargli. Il giovinetto 
usci presto Hi casa, e girando per le citta di 
Lombardia studiò nel Coreggio e negli alili, 
al cui gusto si era comincialo ad applaudire 
in Toscana. Si recò a Roma , e nel pontificato' 
di Sisto V destò un' aspettazione del suo inge- 
gno assai vantaggiosa , che poi datosi al bel 
tempo non uguagliò. Lasciò ivi non poche pit- 
ture a fresco lodate dal Baglione, fra le quali 
l'Ahramo che adora gli Angioli, entro una cap- 
pella del Gesù, par piuttosto opera di piltor 
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consumato. È quivi un certo elle di Leto e di 
grazioso nelle tinte e ne' volti, che ritenne sem- 
pre ; e vi è in oltre uno studio di disegno e 
di chiaroscuro , che trascurò di poi in gran 
parte de' suoi dipinti. Lavorò alcune volte in 
compagnia del Vanni; e forse da lui, bericliè 
minore di otto anni , trasse profitto- È certo 
che in molte opere lo somiglia in quel far ba- 
roccesco , e gli cede appena nella grazia de' 
contorni, nella espressione, nel dipinger mor- 
bido e sfumato. Ammirasi nella chiesa di S. Qui- 
rino , e in quella di S. Domenico : ivi è un'Ap- 
parizione dell'Angiolo presso il sepolcro , qui 
un Crocifisso fra varj'Santi, ch'escono dal co- 
mune delle sue opere; e ne ha Siena di gran 
merito anco in altri luoghi . specialmente ov'ebbe 
vicini i maggiori artefici della sua scuola. Belli 1 
istorie dipinse anco nel chiostro de' Servi a 
Firenze, competendo col Poccctti, e nel duomo 
di Pisa operando presso tanti valentuomini. Lo 
Sposalizio ih, N. Signora al duomo di Foligno, 
il S. Gregorio a S. Pietro di Perugia, altre opere 
a Lucca . a Pavia, e in varie città d'Italia fan 
fede a ciò die ne scrive il Uaglione, ch'egli 
non volle mai stare troppo fermo in un luogo. 
In Genova si trattenne non così poco. La bella 
camera in casa Adorno e altre opere che vi 
condusse restano in essere, peritene alcune al- 
tre. Vi era venuto con Agostino Tassi, che lo 
servì di ornatista e di passante, e forse per 
sua opera vi venne Ottavio Ghissoni senese, 
dimenticato , se io non erro, nella sloria patria; 
frescante lieto più elle corretto. Avea studiato 
in Roma sotto Cherubino Alberti; ma la patria. 
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lo siile, e il tempo (folla sua venuta a Genova 
fan sospettare clip frequentasse anco il Salini- 
beni. Il Soprani diede a Ventura il soprannome 
di Bevilacqua , che più veramente è un cognome 
impostogli dal card. Bevilacqua in Perugia , 
quando lo creò cavaliere. 

Il cav. Francesco Vanni è a parer di molti 
ìl miglior pennello della scuola, e m Italia slessa * 
è contato Ira' quei clic ristauraroiio la pittura 
nel secolo sestodecimo. La prima coltura di 
questo ingegno più verisimil mente par da as- 
segnarsi al fratello die al padrigno. Giovanetto 
di circa a sedici anni sì condusse in ltoma a 
disegnar Ita Ila elio e i miglior maestri; e fu per 
qualche tempo diretto da Gio. de'Veeclij. la 
cui maniera recò in patria. Se ne trovali saggi 
in più chiese, c si ha notìzia che non piacquero 
a' snoi cittadini; ciò che potè a lui cagionare 
breve rincrescimento . ma in appresso gli fu 
origine di lung:i sudi lisiit'/ioiic. Perciocché si ri- 
solse allora di vedere, come il fratello ave» 
fatto, le pitture di Lombardia; e fermatosi a 
Parma per farne copie, si trattenne poi ancora 
in Bologna, e quivi pure si esercitò. Scrive 
l'Ugurgieri, che vi era slato fin dal 1667. quando 
contava dodici anni, e la credo favola: il Man- 
cini, che avea conosciuto il Vanni, non seppe 
tal cosa. Il Malvasia la riporta su la fede del- 
l' ITgurgieri ; ma non trova del Vanni altra me- 
moria in Bologna, che l'esservi lui capitato già 
.adulto, e aver disegnato nell'accademia del Fa- 
cini e del Mirandola, introdottovi forse dal mio 
Marcucci. Lasciò pure in quella citta qualche 
opera caraceesca , se già è sua una Madonna 
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che in una delle quadrerie Zamhoeoari mi fu 
..(Idi Lata per un Vanni. Anclic la Fuga in Egitto 
fatta per S. Qtiirico di Siena ha non dubbie 
tracce della scuola bolognese. 

Nel resto, comunque egli tentasse altri stili, 
non fece come il Casolani, che in ninno si fissò 
mai : il Vanni si fermò nel gemile e florido 
del Barocci, in cui riuscì egregiamente. Ne fa 
testimonianza in Roma la Caduta di Simon 
Mago dipinta in S. Pietro su la lavagna; qua- 
dro che, quantunque ripulito in questi ultimi 
tempi poco discretamente, pure là ammirazio- 
ne. Esso è disegnato e colorito alla baroccc- 
sca, e preparato con una diligenza che ha retto 
alla umidita di quel tempio ; nè si è dovuto 
rimovere, com'è avvenuto a varj altri. Anche 
in Siena e in altre citta, italiane ha dipinte 
tavole, nelle quali più clic il Vi vinili , o verini 
altro educato lungamente dal Barocci istcsso, 
si è avvicinato a quel suo esemplare. Lodato 
molto in patria e lo Sposalizio di S, Cai orina 
al lìcfugio con una truppa di Angioli numero- 
sissima; In Madonna fra varj Santi fatta per 
la chiesa di Monna Agnese ;, il S. Raimondo 
che cammina sul mare a Padri di S, Domenico , 
che alcuni credono il miglior pezzo che ne al>- 
bia Siena, ov'è frequentissimo a vedersi. A Pisa 
nella Primazialc contasi ■fra' qnadr ( iiù belli la 
Disputa sul Sacramento falla in competenza dal 
cav. Ventura fratello , che in quell' altare degli 
Angioli avea vinto sè stesso. Alla Umilia di. 
Pistoia, a' Camaldolesi di Fabriano . a' Cappuc- 
cini di S.Quirieo son pure alcune sue opere della 
più squisite: e tante altrove se ni: veggono, 
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clic in mtiri'raki esserne inai stato fatto un 
pieno catalogo. E nella più parte siegue as- 
sai dappresso il Barocci, coinè dii:einnio. Spesso 
i ili letta n ti nelle chiese e nelle gallerie scam- 
biano il Barocci col Vanni, ingannati special- 
mente lini colorito, e dalle leste de putti, clic 
pajono <l' un conio stesso. Ma olii ha buona pra- 
tica ili Federigo , nota in Ini un disegno più 
grande, e un tocco di pennello più franco. Le 
pitture l'atte dal Vaimi per poco prezzo, o senza 
studio (c in Siena ve ne ha parecchie), si pena 
a credere che siali sue. 

Per gh eseuipj e P er ^' arni n a estranienti del s«»i. d 
Vanni si manleniie in Siena gran tempo l' o- 
noie della pittura. Egb v' ineamminò molti gio- 
vani; i (piali però non adottarono il suo stile 
almeno durevohiientc, volti, com'è l'uso co- 
mune, a seguire l'ultimo maestro di grido, che 
ù (pianto dire a seguir la moda. Cominciamo 
da due suoi figli , a quali avea imposto i nomi 
più rispettati nell'arte. Mieli clan giulo il primo- i"i,i„w 
genito fu da noi lodato come inventore ael co- 
lorire i marmi i ma fuor (b ciò non conseguì 
molta celebrità. Non so che uscisse di Siena ; 
c (piivi non molte cose di lui si veggono oltre 
ima S. Caterina in atto ih recitare 1 uflizio col 
Redentore, (Upinta per gli Olivetani. Raftade e-iw. v 
eli' era il secondo , rimaso orfano (h aimj tre- 
dici, fu raccomandato ad Antonio Caracci ; e 
lece in quella scuola progressi, dice il Manci- 
pi, da riuscir supcriore anche al padre. Non 
così han detto i posteri. Tulli accordano un 
disegno grandioso, e un bel gusto di ombrare, 
e di tingere, non senza im alche imitazione del 
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Cortona, die a' suoi dì si traca dietro anche 
i coetanei. La Nascila di N. D. alla Pace di 
lumia , ed altri suoi quadri non hanno duco 
delle idee e de' contrapposti cori un escili. Visse 
quivi gran tempo, ricordalo perciò dal TiLi 
non poche volte. La Toscana non è scarsa delle 
sue opere : a S. Caterina di Pisa vi è una 
tavola della Salila Titolare , in Firenze le pil- 
line di sala Riccardi, a S. .Giorgio di Siena la 
Gita di G. C, al Calvario. Queste si contano 
fra le sue produzioni più singolari; anzi 1' ul- 
tima si è qualificala come suo capo d' opera. 
I due fratelli furon distinti con. lo insegne de' 
cavalieri , che il secondo si meritò più che il 

Con tempo ranco del cav. Raffaello, e in Roma 
a S. Maria della Pace, e hi più luoghi di Siena 
. anche suo concorrente, fu Bernardino Mei: non 
so chi gli fu maestro ; e il P. della Valle, che 
ne vide parecchie opere , lo rassomiglia or a' 
Canicci, or a Paolo, ora Guercino; quasi come 
da' lilosoiì eclettici ora la sentenza di una scuola 
si adotta , or quella di un' altra. Lo commenda 
nell'arie delie IcMc .-.insularmente; e dà per la 
miglior sua dipintura un affresco in casa Ban- 
dinelli con un'Aurora in una volta, e con più 
altre assai leggiadre ligure ed invenzioni. 

Più che i predetti è celebrato in Siena Fran- 
cesco di Crislofano Rustici, detto il Rustichino, 
o perchè ultimo di una famiglia che tre pit- 
tori avea dati prima di lui, o perchè moi;to 
in età verde. Ciò forse ha contriliuilo alla sua 
ploria. Cosi ninna pittura ci resta di lui men 
che bella, come troppo spesso interviene agli 



artisti die invecchiano, e tanto scemano in 
tliligenza quanto si avanzano in riputazione e 
in t'tà: È un gentile caravaggesco, e spicca 
singolarmente nel lume chiuso, o di candela • 
simile molto a Gherardo , e per avventura più 
scelto. La Maddalena moribonda , che ne ha il 
Gran Duca di Toscana, e il S. Sebastiano cu- 
rato da S. Irene, clic ne possiede il principe 
Borghese ni Roma, sono di questo gusto. !Sè 
esso fii l' unico in cui dipingesse il Rustichino. 
Era stato in Roma, e aveva studiato ne' Ca- 
iacci e in Guido , delle cui imitazioni ha sparse 
varie sue opere, ancorché in latte si noti non 
so che di originale e di proprio suo. Fra' quadri 
che fece si dà la palma in Siena a una Nun- 
ziata ( in Provengano ) innanzi la quale óra la 
S. Vergine Caterina, ed è adorno ai molti An- 
gioli. Se il Rustichino piace in altre opere, in 
(mesta rapisce. Una ne avea cominciala in pa- 
lazzo pubblico, e sono istorie della città, ove 
operò ancora il padre, che in figure non va- 
leva quanto in ornati, e fa continuata da al- 
tri pennelli. 

Rutilio Manetli, o, come scrive il cav. Pec- 
ci, Mannelli, seguì il Caravaggio con meno " 
scelta, ma con più forza di scuri. Si discer- 
nono facilmente a Siena le sue pittore fra le 
altre, perchè partecipano quasi sempre di un 
far tenebroso, che toglie il debito equilibrio 
de' lumi e delle ombre. Simil eccezione han 
'Stolti de' suoi coetanei, come avverto quas' in 
ogni scuola. Il metodo di purgare i colori e 
di far le mestiehe era guasto; e il danno di 
tal corruttela non compariva ancora ne' quadri; 
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ben vi si vede» il grand" elicilo , che il secolo 
gradiva lauto. Il Manelti vi congiunse emen- 
dato disegno, idee non volgari, belle a reni tel- 
iti re; onde talora più volentieri die al Cara- 
vaggio si paragonerebbe al Guereino. Ma da 



traduce vestiti di color bianco; ciò che (acca 
volentieri per far trionfare, come io credo, i 
suoi scuri, e per cavare da due si opposti co- 
lori il maggior' effetto. Al duomo di Pisa ò di 
sua mano lilia presso il ginepro, ove il de- 
scrittore di quel tempii) lodò la forza del co- 
lorilo sugoso e la naturalezza. Mollo ne rimane 
alla Certosa di Firenze, e in varie cinese ,ii 
Siena; e il più che ivi se ne ammiri è un Iti- 
poso della S. Famiglia a S. Pietro di CasteU 
vecciiio. Nelle quadrerie private, ose le pit- 
ture meglio si conservano elio nelle cl.icse, se 
ne veggoii Madonne assai belle , e presso i 
Mg;;. Bandinctli ù una sua Lucrezia cominci i- 
dalissima. Si scostò alle volle dalla sua ma- 
niera , come in un trionfo di Davide che ne 
ha il Principe , nel quale gli scuri non più tem- 
perali, e il inolio della pittura e più lieto. Nel 
Tomo I delle Lettere pittoriche si fa menzione 
di Bernardino Capitelli, scolar del Marietti e 
in taglia toro ad acqua finte. E nel Tomo III 
"si accenna di fuga un Domenico Manelti veri- 
siinilmi'iilc della stessa famiglia , ma da non 
confondersi con si valenti ionio. Egli poche cose 
ha in pubblico: par che ornasse anzi le qua-" 
(Irene de' privali, c se ne loda in casa Ma- 
glioni un Battesimo di Costantino. 
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Astolfo Petrazzi , oltre il Vaimi , udì il gic- A.iaim p.. 
vano Salimi) L'i li ed il Soni, e pai' che a questo'"'"' 
aderisse più che a nitm altro. Assai mira ad 
appagar i occhio, c non di rado trae eseinpj 
dalle- scuole della Italia superiore. È di sua 
mano hi casa particolare un Convito di Cana, 
ove sembra riveder Paolo. La sua Comunione 
di S. Girolamo agli Agostiniani ha l'orse troppo 
del caracecsco. Questo quadro, che aveva di- 
pinto in Roma, piacque sommamente in Siena, 
e fu il principio (Ielle molle tavole che quivi 
fece, ornate sempre di Angioliiii 'i.-stosi c vaghi 
quanto altri mai. Fu gajo anche in quadri da 
stanza , come nelle quattro Stagioni alle Vol- 
te, villa de' principi Chigi. Tenne aperta in 
sua casa accademia eli pittura , frequentata mollo 
da' Senesi, e decorala dal Borgognone, che si 11 B^n.. 
trattenne presso Astolfo alquanti mesi prima 
di passare a Homo. Quindi molli de' primi suoi 
tentativi in genere di battaglie e di paesi veg- 
gomi a Siena : la casa del sig. decano Giovali- 
nelli, letterato ornalissiino di quella citta, 11' era 
copiosa. 

Alquanti altri pittori della slessa nazione trovo aii«yì a 1. ■» 
fuori di patria. Antiveduto Grammatica colto ù^iul"'^,,,! 
pittore nacque dì padre senese, e figurò in/™""*' 
Roma , avendo quivi temilo il primo seggio 
dell' accademia di S. Luca. Vero È che ne fu 
lolto via per aver macchinato di vendere ad 
un signore il S. Luca di Raffaello, e di sosti- 
tuirvi una sua copia. In qnest' arte ilei copia- 
re 1 , particolarmente le teste, ebbe singoiar ta- 
lento, e perciò anche valse in ritratti. Benché 
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» iv- non si conosca nitro suo maestro che 
inenico Perugino allora pittor di ram 
fu ap| ila u ili lo in grandi opere. Se ne v 
Nunziata agi' Incurabili di un color vivi 
e più altri quadri in cinese diverse, ft 
Homa stessa nel i6a6. 

Dite altri artefici forse ignoti alla p 
palesarono le loro soscrizioni. Nel t 



.sospettarlo erudito dal Vanni o dal SalhnLeni; 
riè dee credersi ultimo in quella scuola, avendo 
posseduta l'arte degli allctti oltre la mediocrità. 
La figura dì Giuda che parie, è il ritratto della 
disperazione; e saria molto più lodevole se 
non gli avesse aggiunti piadi di pipistrello , 
bizzarria da grottesche. ISYlle stesse vicinanze, 
e fu in una chiesa di Foligno, lessi a più di 
.-.ni.ui» una Sacra Famiglia il nome dì Marcantonio 
Gracchi senese, e I' anno i634- È di uno siile 



(*) Non ne rimane in Perugia 
i> pfi'Jt creduto clic ne resti in A 
chiesi! di S. Angela Maglio , ove 
ascrive dal La-cri m-ìla sua // 
un Giandomenico da PciHRia, e 



doven essere <li Giandomenico (li-n ini ila l'a ugia , 
*nn lem ]ioinn co del Grimaldi e del Guerrino; e DOj^T"' 
di quel Domenico pitlor di rametti . ehe viveva ilo 

«colo innanzi, 
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sodo, espressivo, corretto, più simile al Tia- 
riiii ili Bologna, che a vermi maestro ili Siena. 
Niccolò Tornioli, ricordato poc'anzi, dipinse «Mi 
a Bologna in S. Paolo, e in varie città d' I- 
talia; in patria non lasciò quasi al pubblico 
altra pittura che una Vocazione di S. Matteo, 
che vedesi tuttora in Dogana. Nelle ultime de-' 
cadi del secolo la pittura si commetteva in 
Siena piò agli esteri che a' paesani Annibale a«-i 
Mazzuoli, trescante di molt? animosità non di." 10 ' 1, 
mollo merito, era il più adoperato: passò indi 
in Roma, e fu degli ultimi che il Pio inserisse 
ne' suoi Elogi. 

Tornò tuttavia in considerazione la pittura 
senese verso il 1700, accreditala dal cav. Gin- C ìiu™>. > 

seppe Nasini scolare di Ciro Ferri. U Nasini ■ 

ebbe le qualità che abbiam Iodate in mólti 
della sua nazione, talento fervido, immagina- 
zione copiosa, coltura di poesia; ma eli quella 

fioesia che lui giovane correva in Italia, non 
renala mollo da legge. A questa somiglia il 
suo dipingere alcune volle; vi si desidera più 
ordine, disegno piò scelto, colorito meno vol- 
gare. Vi si trova però sempre un far macchi- 
noso, un gran possesso ili pennello, un insieme 
che impone; nò senza qualche fondamento do- 
vette scrivere di lui il Redi: che faceva stor- 
diva il Mondo C). Ciò asserì in occasione- che 
il Nasini dipinse a' SS. Apostoli in Roma la 
_. cupola della cappella di S. Antonio, la cui ta- 
Vola è del Luti ; e competè poi col Luti stesso, 



(*) Leu. Pinot. Tomo 11 , pag, %. 
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e co' primi pittori ilii - in Roma fossero, ne' 
granili Prnfpli dell,. I>asilica Laleranenso. La 
liliali'" sua (avola si tini quella di S. I -ini nu- 
do , il»: pose in t'oliano alla Madonna del 
Pianto, ove puri- lia dipinta la volta do buon 
Frescante. Siena è colma delle sue opere da 
ogni prezzo: più che altro meritan. di esser ve- 
duti i quadri de' Novissimi falli giii per pa- 
lazzi! Pitti, e di là trasferiti alla chiesa ile' 
Conventuali di Siena. Vi è mia gran ijrfmtiià 
d irw-iagini non ei>sì scelte ^ uè cosi ordinate 
ria li iman; mi curioso; ma chi passasse anche 
a sprezzar l'autore, dica quanti pittori d' Italia 
potean allora altrettanto? 

Giuseppe si formò in casa due discepoli 
Ebbe mi fratello sacerdote nomalo Antonio, 
di cui. come di Inion ritrattista, è U cflìgie 
fra quelle de' lodati pittori a Firmai*. \acrrtlè 
di Giuseppe il eav, V pi 'Ionio Nasini, eli e nella 
professione fn minor del padre; nondimeno lo 
iijutii ni:' lavori anche più vasti, e tenne ono- 
rato luogo fra' coetanei Vìsse al tempo de' 
Nasini Gi-wtflcr l'inacci senese, discepolo del 1 
Melins in '■t^ire. de? borgognone in battaglie. 
Fu Im i rattisla. e Ih e qualche fortuna 
prima nv urie del viceré Carpio in Napoli! 
poi presio il era . principe Ferdinando in Fi" 
remi-, ove iasciò alquante cpere. Ma il suo 
maggior talento In roon.M-err le nlani de' pittori 
anlirln Niccolò Fran.lnni ancora piti 
dipincere è memorabile per la praii 
altrui mani, onde al Pecr.i diede i>| 
notizie jtp' I- sua Ounla ; c per la 
t'iva, ri- pivalinn*. di ristorare le lite 
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